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A Storia della Regione abbruciata

cne mi reco ad1 onore di umiliare

Piedi di V. M.,è un tributo che ben

fi dee



fi dee a' rari talenti, e alle altre fublimi virtù

che fregiano , infino all' incomparabile , il fo

vrano Animo della M.V. ,fempre a Voi fteffa

eguale. Comprende quefta Storia la puntuale

Deferitone , non, meno degli operati dalla Na

tura , che gli operati da Popoli , i quali vi po-

fero le prime e le feconde fedi: la Natura in

formarla infin da tempi antichifiìmi per arric

chirne il fito e il luogo" di tanti vantaggi, di

quanti fon quelli che la diftinguono dal re

do della eulta Europa : ed i Popoli a dimo-

ftrare la grand' Arte congionta alla fina de.

licatezza de Greci , e air induftriofa Polizìa

de' Romani da' tempi loro gloriofi infino a

Noi. „ „

Quefta Regione, SIGNORA, forma una

ben piccola parte de' vafti Regni, che godono

l'alto vantaggio di effere fotto il potente Do

minio del Clementiflimo e femore Grande FER

DINANDO IV. noftro Principe, e VoftroSpo-

fo : e ficcome i Popoji delle Sicilie in queft'Epo

 



accrefcimentò di perfezioni , che , ancorché emulò

della' Natura e dell'Arte de' trafandati Secoli)

fuperano in oggi :l\A*reVrje?fe !Natura ifteffai

così del pari la fublimità de' Voftri rari Ta

lenti in reggere la più e più perfetta Edu

cazione della Voftra Real Famiglia , fìcuramen-

te ci ripromettono quella perpetua felicità, che

colla ben dirètta Real Prole fi forma il no-

ftro fòmmo intereffe morale all' univerfal pub

blico e privato bene.

Quefti caratteri che appena appena deli

neano la Gran Clemenza del noftro Sovrano,

l'incomparabile Cura familiare della M. V., e

l opera della noftra futura felicità mi han in

coraggiato ad umiliarla a Voftri Reali Piedi, .

ancorché ben /àpefiì la piccolezza dell'argo

mento, e il mio demerito; ma nel produrla

fono flato condotto da' Voftri fuperiori Lu

mi , e quefti mi han refo ficuro del Voftro

Real compatimento e gradimento. Quindi ,

SIGNORA, pieno di Venerazione proftrato

a Voftri Reali Piedi , col più umile e rifpet-

to-

 



toh oflequio , nell' atto che là confàcro al

la Somma Bontà Voftra , colla quale vi de

gnante accettarla, mi dico inalterabilmente:

» ,B T i* -ili ; ■ i jf

Di V.M.

». i . . / .■ • I
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PREFAZIONE.
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Appoichè demmo alla pubblica luce ,

nell'anno mdcclxxvi. , la Topografia

univeriale della Città di Napoli e del

fuo territorio in Campagna felice ; vi

aggiugnemmo le Note enciclopediche

fìoriografe di quanto vi efillea ne' tem

pi antichifsimi^e di quanto vi efifte a*

dì noftri . Le ofeurezze ed i luoghi ivacai che incon

trammo nella Storia delle noftre.cofe ; . le fconofdute

epoche de' (uccefsi naturali.,' ed i trafugamenti delle an

tiche memorie ci cofirinfero a rilevare molte imma

gini generali , che ci prefenta il Cratere napolitano:

colle quali combinarne le più precife Idee , e proporle

al .comparamqnto colle antichifsime e antiche cefe già

fuccedute ; e che in oggi prefiggono lo fiato - di quanto

. rifeontriamo in sì antica Città in ogni tempo famofa.

Le varie e diverfe domande a Noi fatte da' pia
■benemeriti delle Repubblica delle lettere , fopra di tali

ofeurcaze ,*-Voti j fuccefiì ed epoche .ci han determinato

a formare , quafi di .proponto , la. prefente . Storia e -De

scrizione univerfale della Regione abbruciata , di cui è

parte il Territorio napolitano , e così porre, in un cer

to modo., fotto un punto di veduta le cofe operate

ne' tempi feonofeiuti , dalla Natura , e dalla mano del-

TJJomo in tal Regione piena di avvenimenti e di de

legazioni ; affin di affociare a quel Volume il prefente,

in cui non men diara conto del fuo distendimento ,

4ell' ampiezza fua , e. delle materie che' la compongo

no, che di quanto la Natura medefiiaia operovvi ne'

tempi , de* quali non abbiam memoria ; di quanto vi

ha operato ne' tempi appretto , di cui abbiamo qualche

 



faggio,; e di "quanto inneggi vi ópèra tollt colantiffr~

me lue leggi nel temperamento terretìre..-

Non iftimammo altrimenti, menare all' effetto fìf-

fatta determinazione. ,, che. noverando, ove i fiti gene

ralmente,, ed ove i luoghi peculiarmente , affin. di fe«

guitare iL fìftema. medefìmo v che nella Topografia di.

Napoli, fcrivemmo; e quindi notando ne' fiti e ne' luo

ghi.- il più; certo, poffibile-,. illuttrarll colle ofTervazioni

luogali , e produrli .alle, dimoftrazioni colle dottrine di

Filofofia... Ben. vedemmo) nel; cumulo, di tante: cole di-

v.erfe ,. quafl imponìbile; ogni altra via a. fègujrfi , fenza

correre o, in , errori , o nelle vifioni fofteniite. dagl'inav

veduti credenti di cofe. ltraordinarie-, ovvero in quelle

de' Poeti colle, loro mifteriofe mal digerite favole ;' e

perciòì nel dar conto, de' Vulcani , de' Laghi. , de"'

Monti e de' fatti antichiffimi, già fepolti tra. tenebre

de', tempi, piucch'è fconofciuti , non. altra, fcorta ci pre-

figemmo ,. che. le ofTervazioni luogali,. le fperienze fifi-

cho; .e.i le. meditazioni: filofofìche ,, che. deducemmo dal

la Stcrìaodella; Natura onde- trarne quel vero-, che più

^prdnimatitmente: conviene alla, coftanza de* fucceflì .

i ..j In punto alle fondazioni delle Citta, ci avvalem

mo degli Storici; accreditati, e; per le nozioni degli atti

di Religione , e degli. Dei. che adorarono i Popoli an

nidati nelU: Regione, abbruciata, ftirnammo feguitar. da

■utcino non; meno, i più accreditati Storici ,, che i più.

giudiziofl Scrittori, dell'antica. Teogonaìayonde dedur

rne; quanto rilevammo', ancorché incidentemente in que

lli»: fatico fa. Opera Le. defcr.i2i.0ni'' degli Edifkj addetti

alle azioni pubbliche, private, e di fcialacquatùral gran;

parte- le, deducemmo* dal confronto, delle- immagini degli

avanzi , colle: leggi di. Architettura;. Civile, greca e ro*

rrmna ,- per quanto fu permefftv a Noi offervare ne' luo-

gjhi , «rrifeontrare nelle. Scrizioni ,. non men traferitt©

da! molti famofi Compilatori , che da Noi rilette o ne*



loro libri o ne* proprj luoghi, ovvero ritrovate in al

tri, le quali per gran parte rapporteremo nelle feguen-

ti.Note. . >i •. ■ i

Per gli fatti antichi;, de' tempi di mezzo, e ia

lino a' dì noftri ci avvalemmo degli Scrittori .contem

poranei e de' quali contemporanei valutati per gli

più veridici^ abbandonando alle loro leggerezze tutti

gli altri di viziata fede . Per .Affatto oggetto aggiu-

gnemmo al detto di ►quelli molte e molte, noftre 'ollerì-

vazioni e dilamine, -più. Sperimenti e diverte Scrizioni

fìoriche e memorative a dimoftràrne Tefiftcnza, gli ita

ti de' Popoli, ed i rapporti co* coftumi di xffo . loro ;

i quali furono Tempre foftenuti dalla poffanza dell' Et

datazione nel commento de' Secoli moltiffimi , infino

alla quali integrale distruzione. Con quefti principj cre

demmo accertare il fopravvenimento della Regione ab

bruciata, le fondazioni delle Città litorali , Tcftenfio-

ne de' rilìrctti dominjv^e le fondazioni dell' indicibile

novero degli Edificj di ogni portata , xhe vi còftfw^

tono que' .Popoli ne' tempi diverfi alle azioni varie ;

ad ogni patto Sempre governate dalle jpaffioni morali 9

e foftenute all'effetto dallo Smoderato luffo ,

Prima però d'inoltrarci in tante dure: difeuflìoni ,

ftimiamo regolare il dover premettere all'Opera , col

feguente Ragionamento preliminare .molte e molte ofc

fervazioni generali , dipendenti dalla Scienza della Ni--

tura le quali deducemmo dalle deferizionic difamine infin

Oggi f^tte ^daMBolti' dotti Filici., dalle noftre meditazio-

oi filolòfiche , dalle offervazioni luogali , e dalle memo-:

tie rimalìeci dalla più rimota antichità Greca, è Lati»

na ;affin di non rendere capricciofa la lezione di quan-

tjo diremo,* ti di* togliere qualunque dubbia interpetra-

zione, che- ferii 'potrebbe avanzarli co' favololì Taccon-

ti mal riflettuti da alcuni moderni 'Scrittori , i quali

credettero pervaderceli gratuitamente in conto di Sto-

mÌ. b a rie,



rie. Quindi a render' chiari e dittimi 1 fatti ed i fuc-

ceffi , onde annientare ogni confusone delle cofe fimi-

li o quali di egual portata, che apparirono tali , ma

ibn div.erfe ; piacque a Noi accompagnare al Tetto e

alle Note una Mappa indicativa generale di tutt'ifiti,

e luoghi dal' di là del Promontorio Ermeo, infino alla

Palude Linterna ; mentre dall' Ermeo infino al Prenuf*.

fo furono, diitinti- univerfalmente nella Topografia dì

Napoli .. A fitfarta determinazione facemmo fervir di

modo la fòmnra de 1 Tefìo medefimo -, che fcriviamo di*

ftefamente. in quefto Volume; e noverando ogni fito r

ed ogni luogo de* più e più cofpicui , che meritava

no le tegnenti .Note, enciclopediche , dimoftrammo ge+

neralmente ne.' loro proprj punti, di veduta luogale li

antichiflìrao-, T antico- e ii- moderno .-

Comprendiamo e fappiarao^ molto bene , che altro

•d alerò doveanV ,dire- nella Defcrizione univerfàle della

Regione, abbruciata; per diftinguervi r indefinito novfc^

ro delle parti topografiche antichiflìme ed antiche ; m»

aon abbiamo potuto entrare in tanti dettagli topogra

fici sì perchè aflolutamente mancano le- memorie dev

fatti, e si anche t perchè tutto ciò che addivenne , ir»

oggi è ricoperto di terra talmente, che fi rende ino(-

fervabilo . Quindi tutto, e- quanto in MfTatta dura fatica»

potrà, mancare:, fperiamo nell'umanità e nella- buona^

educazione di te felice Leggitore v che cel perdonerai r

oome trafcu raggi ne involontaria* , e nell'atto medefimo»

ti- preghiamo .acnoai perder di vedutale ragioni fifiche-

folle olkrvazioni r e Tulle diramine che vorrai ripetere?

ne'- luoghi e- psr ogni' attorno di efsi ; anzi in ogni in

contro refiftente il suo giudizio-, rivocarc il dubbio a^

principj.i della Natura.- terreiire operante eolie, reggi del'

temperamento; univerfàle-. Speriamo adunque meritare-

dal tuo' ben fittru fparito e compatimento e gradimene

t& Sti ClOOi . ... . 'i '* '? ■



" ' i->r- * * * ^
tflultrijflntus ae Revérmd'tfjimas thmtttus D'Salvator Cànomcus Rug

giero S. Tb, Pnfeflor revideat , ©* i» fcrtf>t+s referat . Die i.

hiwjì 1787.

• ; ■

' JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

.•»-..»••

BMINENTISSIMQ SIGNORE. .

fH Sig. Cavaliere Carlétti femore intento ad illuftrare le cofe

patrie Vr^efiKftéPle lue dotte- tìtithe fif la defcrizione di Poz

zuoli e de' Luoghi convicini arricchita di erudite, annotazioni ,

le quali rivangando la più remota antichità offrono al Lettore il

piacevole fpettacolo di quali vedere cogli-»«cchi il fito e la co-

finizione di quegli Edifìzj, onde fu abbellito queftó tratto di pae-

fe a noi vicino . Gli faprà dunque il pubblico fommo^grado^ (2

per mezzo della (lampa farà a parte di godere della gioconda let«

tura d tv fifilma Operài h> quale non contenendo '■ cofa alcuna Jchfe

offènda la Religione e la oneftà de? colìumi , merita di ottenere

da V. E. ik permeilo di efler data alla luce. E baciandole il lem

bo: della, lucra porpoia < con profondo offcquto mi dico ; Napoli

6* Agofto 1787* ,1 'A i'ì . t i-

Di V.EV-u' n sin H ..- a i. ■ .:..■>*-

• 4- 1: *«> i' .le , ' t. v ;i .< tri! t' t'C.t ■»• ' »•• ■

"7 ; ' 1 •■ ti:'.fj. fu»., tv: '.' -St'l 1 • •

ri il " . ■. i1.;.. .... ^l'itili Brvoùfs; Obllgatìfs. fervi

Sàlvatore Can. Ruggiero'.' -

Zdìtenta relotìoac Difimi Révìforìs , imprimatur. Die 18. Septemà

..li'

JOSEPH ROSSI CAN. DEP/



U.J D. D. À*oyfìus Serio in bae Regia Studlorum Vulver/ìtate Vtù

ftfor revideat autogyapbum .enunciati Operi s ., cui /e fubfcribat ad

finem revidendi ante publtcationem • num txemplaria imprimt*ida

concordant ad formatti Regalium Ordìnum , & in fcriptis referat

ponjfimam x.*j0^uidqw*m Jfa<f» to iqutn Regiis Jurtbus , bontfqut

mortbus adverfetur , O" utilia Statai pertraBentur • verune prò exe.

enfiane Regalium Ordìnum cum fua Relatione ad nos dirette tranf.

m'mat ettam xdtnographum fupradiQi operif , *d Jìnem &c. Datura

Ncapoli die %p. Menfìs Januani 1787.

r.r-.": - <■ r«./.r-> ?■> lh\ - 7 :\T

.:T.Ejpisqopu$.§TABJ5y«s4c,w. \

, -. >• • j ■-.ir,; -o i ' • •■ .T ' !f< a

-, .. &, R. M.

... • c' .; ' ■ 1 ■?<!■ I • ■' •• 1 • ■ • 1 ..,».■• ^ ' ■ »

SIGNORE, .fri' . • ♦ . . .u»i f'J i ; C* . o-i.iv i< n 1. 94

-.;„:•'..•<•' . •!,.-•, t-." ; ... • a iJ.iiffl f!'--f f;.n<n 'l'i

HD letto con ogni attenzione T Opera «iie lia per titolo r, li

- Regioni-tee. ». e non vi ho feorto nulla che roffehria' i *Hfl&

ti Regj , la religione e il pubblico decoro ": anzi è darfaper gra»

do all' iljiìfìre Autor* che rimpiega fempre -i \voi fommi talen

ti nelle còfe,<che alla Patria e al Regno appartengono , le qua

li per filologìa ., per filofofia per Iftoria 'naturala jnolta luce

dalla fua nota dottrina 'ricevono. Per la qual cofa fe altrimente

alla fublimé Regaie Intelligenza non fembri , può la M. V. per

metter* la ftampà. 'Sono eoa profondiffimo inchino Napoli il

dì io. Agofto 17S7. „,..;».;

Di V.M.

Xuigi Séno. w'"*



Vie 18 menfis Septembris 1787.

Vtfo Re/cripto Sua Regalis Majeflatis fub die ioj currentts menfis ,

& anni , ac relatione U.J. D. D. %4loyfù. Serio de Commijjìone

Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine, praj'atte Regalis Ma*

jeflatis .

Regalis Camera Sanila Clara provider , decernìt , atqne man»

dat quod imprimatur cum tnfetta forma prafentis fupplicis libelli ,

ac approbatione ditti Rtviforis ...Varwm non pubticetur nifi per ipfunt

Revtforem fatla. herum revisione affirmetur quod concordat fervala

fotma Regalium.Ordinum^ at etiam.in publicatione fervetttr Regi»ì

Pragmatica hoc fuum

PATRITIUS.. GARAVITA.. TARGIANI...

Yidlt Fifcus, Regalis. Corona

li!.. Marchio. Citus. P. S.R.C.. & esteri! Spefobiles. Aularura.

Praefefti. tempore, fubfcriptionis. impediti..

Athanafius,
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( XVII )

RAGIONAMENTO

PRELIMINARE

Delle

COSE GENERALI , €HE PREMETTIAMO

ALLA STORIA

DELLA REGIONE ABBRUCIATA

In Campagna Felice*

Anno tanta conneflìone le leggi della Na

tura fra di loro, nell' armonia univerfale

del tutto creato dall'Eterno Facitore, che

diftendendofi a comprendere le cofe dalla

generazione al difcioglimento delle for-

8 ime ; in confeguenza fe una di quelle vi

rimanere annientata , indubitabilmente ne

feguirebbe Ja diftruzione del temperamen

to , e degli Efleri comporti . II lìftema fola re è , per

cosi dire, una piccoliflitna provincia dell' Univerfo creato:

ed ancorché quello comprenda gli fpazj delle Orbite , e le

immenfe diftanze de' Pianeti Erfchello , Saturno , Giove %

Marte , Terra , Venere , e Mercurio co' loro Satelliti, che

girano attorno al Soie , e al di là del primo forfi più di

35 Comete infin ora feoperte , e noverate ; pur quello fpa-

zio appena concepibile , per noftra umiliazione e confuso

ne , è un piccoliffimo diftendimento , o una parte ben

piccola dell'inconcepibile fpazio univerfale. Quindi è chia

ro infino all'evidenza , che il noftro Globo dobbiam dirlo

una infinitelìma del tutto ; ma ciò non ottante , o grande

Onnipotenza di Dio! V offerviamo nell' Ordine univerfale,

c come parte di erto, ben vediamo efl'er retto dal compiei-

c fo

 



( XVIII )

fo delle leggi medefime , Col mezzo » delle quali la Natura

terreftre vi ha operato , è. vi *opera tutto e quanto la

fperienza di ogni tempo ci ha dimoftrato, e dimoftra . A

porre in chiaro afpetto, fiffaWe- cofe generali., onde dedurne

quanto conviene arfla Storia della Regione abbruciata , che

è una piucchè piccolirtìma particina di terreno nuovo rifpet-

tivamente al comporto; ^lobQ^o antichiflìmo ; ftimammo

convenevole formare il prefente Ragionamento, e prima di

ogni al tTo-,premettere il nortro aflunto generale: r ■>>

Che tutt4 i luoghi frammefiì tra il Promontorio Prenbffo t

e il Monte Maflico \ tioè addire 'i dal Capo Campanella,

infino a Mondragone , e dalle Montagne appennine infino

agli attuali 'limiti del Tirreno fien tutti quelli che ih oggi

formano la Regione abbruciata; perchè così dimoftrati dalla

Natura operante alle.noftre , e alle, altrui ofiervazioni luo-

gali , flante la certa , 1 e incorifrartabìle attività de' fuochi

fotterranei , i quali in incomprenfibile Pirofilaceo , forfi.

fptfo.?al: Regioni e per molto al di là verfo Levante e

Mezzogiorno, pqfitivamente; jn, .più e più diramazioni

infinp a' dì noftri vi efifte ; per opera de' quali , congionta

ad qltre con;caufe, l' intera Regione fi è formata nel 'luogo

cieli' antichiflìmo Mare Tirreno , fra le Ifolette vulcaniche

che- vi efifteano ne1 .tempi feonofeiuti . Or ciò premeffo

diciamo: t„.

Diftendefi la Regione,., abbruciata dalle Montagne dì

felce , -di marmi, di granrti., e di altre materie folide -e

dure, infino a' dipinti Promontori terminali fporti in Mare.

Quefte -Montagne , .come tutte le ajtre fimili che vediamo

fuUa'-mperficiCidel noftro Globo , ne' tempi piucché feono-

Iciuti là ove non giugne 1' umano intendimento fe non fe

per. la via delle induzioni , furono in marte di molecole

e particelle ammontate fott' acqua con iftrati di fedimenti

orizzontali , ed indi folcate per le leggi della Natura ope

rante dalle acque del Mare in moto , non. meno unìverfale

jda Oriente a Occidènte , che dalle correnti occulte, e dalle

procelle a norma delle circoftanze : per cui col trattò

de' tempi molti filmi guadagnando continuamente il Mare

fulle cortiere contrarie , e feguitando le leggi delle direzio

ni de' movimenti diritti , e riflxflì j in conseguenza il Mare



( XIX )

abbandonando il proprio luogo alle terre fvelte da altron

de, e col portarle a' luoghi oppofti a' primi atti , paflb a

paflb le Montagne dalle acque coperte fi Scoprirono, e col

tratto di altri tempi , ben molti , fi rivestirono di altre

materie , le quali dalle acque di pioggia , dalla pioggia ac

cresciute in Torrenti , e da' Fiumi di ogni portata furono

le prime , e le feconde nuovamente folcate ; e quindi tut

to ciò che dalle acque fu fovvertito e tolto di ogni mo

le, e figura, fu trafportato a formare tanti diftendimenti di

varj terreni , che per ogni dove oflerviamo infino al pre-

fente Mare. ...

A quelli primi atti della Natura vi fi aggiunfero , in

molti luoghi del noftro Globo , quelli che in ogni tempo

vi produlfero le rarefazioni Sotterranee » e le vomitazioni

de' Vulcani , che comparvero in molti fiti , e che depofero

per ogni attorno di elfi materie aride , vetrificate , vetrifi

cabili e calcinatali ; per cui, nel cafo noftro , dalle Mon

tagne che dicemmo infino al prefente Mare tutto il terre

no che ne compone il diftendimento , vi è Sopravvenuto

col tratto di molti e molti fecoli a ftabilirvi la prefente

Regione abbruciata . Quindi pofiiam decifivamente afferi-

re tre importantissimi punti : il primo , che il diftendimen

to dalle Montagne che conterminano irregolarmente l' in

tera attuai Regione , ha per confini il Mare da una par

te , e le Montagne dall' altra : fecondo che tali Montagne

fien 1' antichiffima Terra efiftente nel luogo , e tutto il

dippiù Sia un Sopravvenimento dj, materie terreftri lavorato

dalle forze della Natura , mercè le fue coftantiffime leg

gi : e il terzo , che col tratto de' tempi avvenire ben fi

anderà distendendo , Sempre che efifteranno le medefime ca

gioni univerfali , e quelle nel cupo del Pirofilaceo , Sicco

me in oggi fi Sperimentano effervi ne' luoghi, per indi for.

marfi ciocché è Mare altra nuova continuata terra ; ed an

che al contrario ; ficcome non poche volte è addivenuto .

Quefto Spirito ardente Sotterraneo non è eftinto nel luogo,

ma vi rimane in un certo modo oppreffo da altre concau-

fe., che il mantengono inceppato infino a certi punti, ch<

fuperar poSfa le circostanti refiftenze ; e quindi tutto ci<

premefio, così la discorriamo , affin di prefiggere un dat

c x ce
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certo alla dimoftrazionc fifica, che meditammo full* aflunto.

La fuperficie attuale del noflro Globo non è quella

primitiva , nè quella che per molto tempo in appretto vi

dero gli Uomini . Ella è fiata da' difordini delle acque, c

del fuoco indefinite volte alterata e feompofta j e le Mon

tagne piucchè altiffime co' loro drftendimenti di materie

iì mi-li , le quali, compongono quanto conofeiama infin oggi

nelle due falde di terra , tra le due gran fafeie di Mare,

una dal Polo Artico infino al Capo di Buona Speranza,

e 1' altra dal^Polo medefimo infino allo ftretto Magel

lanico , fono le "parti antichiffime del Globo ; mentre tut

to il rimanente terreno baffo , femiprano , e quali piano è di

molto pofteriore alla prima forma delle antichiffime fafeie

di terra . Una ben piccola parte di quelli baffi foprawe-

nimenti, nel cafo noft.ro, formano l'intera Regione abbru

ciata , che ne7 tempi- feonofeiuti fu diftefo Mare , in dove

non altro vi appariva fe non fe alcune I folette di dure

felci , che eran le cime delle Montagne antichiffime fepoU

■vs nel Tirrena , ma di pochiffimo elevate dalla fuperficie

del Mare di allora , dalle quali per le bocche vulcaniche

vomitavanii , tra orrorofi divampamenti , mafie infocate di

liquefatto bitume, fi gittavano materie diverfe incendiate

più e meno dal fuoco fotteraneo, fconvolte colla fua forza>

inaridite dallo fpirito ardente , e fcolorate dalla fua preferì-

za attiva .

Tali materie patto a paffo ammontandoli in idrati

diverfi gli uni fopra , e di lato gli altri a feconda de luo

ghi e delle circoftanze per gli andati fecoli moltiffimi ,

formarono e diftefero la Regione abbruciata, dal Promonto

rio Prenuffo, girando le Montagne appennine della Campa

gna 'Felice infin di appretto al Monte Maffico . Quella

fopravveni mento comporto di tanti innumerabili ammonta-

menti di ftrati a ftraci , femore inclinati dall' alto al batto

liilla fuperficie antichiffima del Globo e non già orizzon

tali come g'i ammattì delle Montagne antichiffime , è per

la maggior parte opera delle montagne ardenti , delle loro-

vomitazioni, di materie liquefatte , e -de' gitti delle aride,

col tratto de' tempi folcate dalle acque di pioggia accrefeiu-

te in Torrenti di ogni portata , e de' Fiumi in rigore ne*

tem
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tempi di efcrefcenze . Siffatte cofe , dopo il commento di

molti fecoli , avendole cosi offervate gli Amichi , rettamene

te le denominarono la Regione abbruciata; e Plinio, nella

ftoria naturale, i luoghi frammetti tra gì' Ignivomi, deno-

minolli i Campi Flegrei . E' coftante quanto dicemmo , e

quanta ne dittero gli Antichi dalle precilè offervazioni fat

te, e che fi fanno in ogni luogo: dappoiché da chiunque

che per ogni dove fi riguardi con rifleflìone agli operati della

Natura , da' tempi che non poflìam comprendere infi.no *

Noi; incontraftabilmente ficcome il premettemmo , cosi il

decide . Ma vediamone le dimoftrazioni da vicino.'

L' umano intendimento fembra- a- Noi , che debba

rimaner convinto da due principr affoluti: cioè dalla Storia

della Natura generalmente : e dal fatto particolare perma

nente . La ftoria della Natura nel temperamento terrcftre

ci fa vedere con chiarezza , che la materia inanimata , e

grezza , la quale offerviamo comporre la mafia del Globo-

interiore , infrn dove poffono giugnere le noftre forze di

difamina e di offervazioni ; in diverfità delle molecole

organiche e vive ; ne» altro dimoftraci , che diftruzioni di

forme, per ogni tempo operate a feconda dalle leggi uni-

verfali , date alla Natura terreftfe; che tutto , e dappertut>

to fia (lato piìi , e- più volte mollo, fconvolto , difordinato*

e altrimente poftò dalle forze agenti grandi , e piccole r

impenetrabili al noftro comporto ; cioè a dire , dalle leggi

date al fiftema terre/tre.

Meditiamo con accorgimento da una parte il vintile

ammano terreftre con quel poco pofiibile che dalla fupeFficie

attuale in baffo ci prefenta la natura delle cofe .Riguardiamo

¥ immenfità delle acque del Marc co' fuoi diftendimentt

ne' luoghi mediterranei ; la difordinata pofizione del fondo

in nulla diffimile dalla fuperficie terreftre; il moto coftante

delle acque marine da Oriente a Occidente; le Maree pro

dotte da queftò , e dalle leggi di gravitazione del Globo

lunare fulla fuperficie dell' Oceano ; le Procelle incorren

ti ; e le rifalite delle correnti marine tra de' luoghi oc

culti del fondo , fenfibili nella fuperficie , e patenti nelle

coftiere . Meditiamo dall' altra , la natura del comporto

ammano, generalmente, di molecole pirite, vetrifcibil» , ve>
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trificabiii , e calcinatoli . Riguardiamo quel fuoco (otterrà-

reo che fi genera , c produce ne' Vulcani della Terra, i

quali ridotti inverfo la fuperficic , li vediamo in molti luo

ghi operare orribili divallamene e rovine ; quello ben ci

dimoftra aver il fuoco penetrato la Terra , ed averla rico

perta di crofte appena comprenfibili per la di verfità delle

foftanze . In confeguenza di quelli due universali rifleffi

reitererà conviati del primo dato , di effere effi gli agenti

primarj alla grande Opera della Natura terrcftre,-

v Andiamo oltre;» e facciamo face al noftro- fpirito un

altro paflò , meditando gli operati dalle acque pioventi , e

dalla pioggia accrefeiute in torbidi torrenti naturali ed eflra-

ordinar) tra le pofizioni luogali e le quafi inconcepibili cir-

coftanze; e vedremo fui fatto, che per tali cofe le altez

ze delle antichilfime Montagne fi fon di molto sbadate ,

e le feorze di terreni unite alle altre materie che le com

ponevano. , e le compongono a fono Mate trafportate, fic-

corae fi trafportano dal fluido in difordine ne' luoghi fom-

«elfi ; per cui molte, e molte Montagne anche durifsime

rimangono in oggi feoperte, e fi van rifol vendo con in

fettili gradamenii. in molecole, a feconda delle leggi del

temperamento univerfale . Accoppiamo alla meditazione gli

operati da' Fiumi ^ e fpezialmente di quelli variabili di

letto negli alvei , e con prellezza difeorrenti da luogo a

luogo; per effi riflettiamo le loro forze affondanti , incor

renti , e dilatanti negli (lati di rigore , fenza punto perder

di: veduta i gradati feemamenti , ed i quafi annientamenti

delle generali forze, già applicate a' fondi e alle ripe , da

cui fon , generati i depofiti nafeofti , ed i patenti; uniamo

ancora le inondazioni , e gli accrefeimenti de' terreni circo-

danti ; e infine le diftruzioni , le rovine luogali, ed i riem

pimenti de' luoghi profondi ; cumuliamo al calcolo le in-

correnze,:.$ le rifalite delle acque del Mare ne' tempi di

procelle , e quelli ancora delle periodiche maree di ogni

portata, fenza perder di veduta i luoghi baffi della fuper-

ficie vifibile della Terra , che gli ftan di appreffo . Da tut

to ciò , e da altro ancora ben decideremo , che la fuperfi ,

eie del noftro Globo è fiata per ogni tempo anche più,

più voice ricoperta , e falcata da tali acque , le quali ne



( mn )

commenti figoròfi , e ne'conflitti còlle refiftenze han dia

lordinato il prwno, e il pdfteriore-ftato di effo, foftituen*

dóvi per ogni dove di quanto offervfamo forme varie e

diverfe daJ primitivo, e dà* fuccedenti ; ed ecco per l' altro

lato- le Idee degli' agenti minori , b fecondarj de' fatti na«

turai/' della noltra Tèrra'; 1

Colle immagini che la Natura delle cofe ci preferì»

fa , rettamente potremdire, che la mafia del noftro Glo

bo, per quanto fi è potuto ' disaminare ed offervare, no»

c già una materia vergine o una foftanza pura , la quale

non abbia ricevuto alterazioni, difordinamenti e diftruzioni

dal Fuoco , e dalle Acque in tempi diverfi da Noi affolu-

tamerite fconofduti ; ma ben , che nella carriera di moltif-

fìmi l'ecólì fi fFat fi agenti vi bah prodotto le devaftazioni e

le rovine; J che arnmiriamo5 con forfprefa . Quindi è fuor di

dubbiézza1-, the riguardando, pei* quanto fi può , l' interno

„ del Globo1 , non altro vi > difcòpYorio i Filici che. terra i,

fabbià ed ' altro ;aincoiia ctompohehtri generalmente V interna

maflaV e quéfte nòri effeté altro 'che matèrie fredde ed ari

de, vetHfcir5ìl?,(=càk"inabi4i^ ec. 'Che" gli- : Arati di creta , di

Argilla , e. così in J avanti , i Squali con pofizioni varie e di

verfe ir 'ricoprono infiriór alla fùperfkie apparente non al*

tro fie'n" ché lè- màterie quafi medefime ,1 ptìi:* più volte

feompòffé- \ dalle acque '-péner;rat evi , : e chè v i <ftan nou Che

le rene ftrrugigheV le miniere v\n grani di. varie forme, e

quelle tra le fcrepolature , •' e tra' luoghi vacui delle monta

gne ,, fòrpeggianti tra' 'difórdinati fallì in grandi', e minute

ihaffe formate perdio mezzo delle acque dal detrimento

delle miniere in! roccia ^ e-' dalle molecole di sferro che

i vegetabili , e gli animali refi ituifeorio alla -Terra collo

fcomponimerfto della- lor foftanza ; a feconda defilé leggi dei

temperamento un i vèr fai e , o che fien diftefe in tante vene

più è meno abbondanti dall' alto al baffo , fenza mai cort-

correre-'in un luogd iiniverfale ,< o che concorrano unite a

fornSare uh radunamento luogale ne' cupi profondi delle

Montagne ; non altro ci manifeftano che la ftefla materia

irida vétrikibilé permifià di foftahze calcarle , vetrificabili

t calcinabili . Che le pietre vive , le renofe , le felci , i

metalli tri le naturali fenditure , e le miniere di ferro in

roc
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roccia formate da una prima azione del fuoco fotterraneo,

per le quali può dirli , effere ftato preparato per metà dalla

Natura ; non altro ci dimoftrano che le materie ifteffe

già porte in difordine , le cui molecole dall' attività degli

agenti fi fon riunite , fpinte , feparate e confufc a fecon

da delle leggi di affinità nel temperamento della Natura

tetreftre .

Tutte quefte foftanze componenti per addizione la maf-

fa inanimata , non fono tutte quelle che nella Terra

offerviamo : ve ne fono altre moltiffime , che inconiranfi

quafi per ogni dove nell'efterna faccia del Globo, le qua

li la noftra penetrazione decide egualmente inanimate , e

grezze, perchè traggon la loro origine dal detrimento , c

dalla feompofizione de' corpi .organizzati . Riguardiamo

i marmi , le calcinazioni , le crete , le terre craffe , ed

altro ancora ; e fui fatto refterem perfuafi non effere altro

ì loro ammaffi , che avanzi di conchiglie , e di fpoglie de'

croftacei , e testacei , che , per dir così , trasformano le mo

lecole inanimate nuotanti colle acque del Mare in pietTS;;

la varietà delle quali fe è immenfa e innumerabile , del pari

è affolutarnente fconofeiuta. Riguardiamo le Montagne di viva

felce, che fon le moli deH'afiticbilfima Terra, effe fonoammafli

di fedimenti di rene vetrifcibili di grana diverfa ; ma tutte

più o meno vetrificabili e calci nabili , compartite nelle

moli in idrati orizzontali . Riguardiamo i graniti di diverfe

leghe, efli fon grandi ammaffi di rottami di altre pietre,

e materie tcrreftri , tra le quali vi s' incontrano delle

marghe, delle rene, delle conchiglie , della creta, de' pez«

yetti di criftallo, e di altro ancora in difordine già con

glutinate, dure e -denfe.

Riguardiamo in avanti i carboni foffili , e le zolle di

terre craffe refe atte ad abbruciare , che s'incontrano al di là

de' luoghi pantanofi o paludofi ; e fui fatto diremo che quelli ,

e quefte altro non ci prefentano , che refidui di vegetabili , più,

e meno deteriorati, infradiciati e confumati dal fuoco e dal

tempo . Oltre a quefte vi fon finalmente altre materie in

minor numero, come fono le pomici , i lapilli, gli amian

ti , i zolfi, le feorie di ferro, le lave bituminofe,i tufi, le

rene ferrigne ed altre ancora , le quali foco fiate gittate,

C vo
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e vomitate dalle Montagne ardenti , perchè prodotte da

una feconda azione del fuoco fotterraneo in varj luoghi

della Terra; ficcoxne fra le parti della fuperfkie vicn dino

verata la Regione che defcriviamo .

Ma fermiamoci per poco a meditare cofa fono quelle

Montagne ardenti agli occhi de' Filici , di che fon compo

ne , che contengono , e quali fono i loro effetti . Ci dicono

i più famofi Scrittori della Storia della Natura , ed à co.

Dante per ifperienza , che (ìccome i Vulcani lì offervano

fui la fuperficie del Globo , così fono ancora , ma più rari ,

nel feno di elfo al difetto del Mare ; e da elfi dipendono

i Tifoni , le Trombe , ed altro ancora . La fperienza me-

defima ci dimoftra , che le Montagne ardenti racchiudono

nel lor feno profondo antri incapibiii di ogni portata , -t

in elfi Zolfo, Bitume, ed altre materie pirite, che fervono

al coftante alimento del fuoco fotterraneo . Tali materie

fon dotate di uno fpirito ardente , ed iij fatti fi accendono

negli occulti antri , fempre che 1' Aria fcoffa , c I' umido

vi agifcono alla fermentazione . Fermentano di fatto , fi

accrefce la forza, e il generato fuoco diradali con incom-

prenfibile attività ; attacca in tale fiato le parti tutte degli

antri, le più deboli tra le circolanti rimangon in un mo

mento sforzate , e in fine per laddove il luogo è meno re

fluente <, ivi con impeto ecceffivo fi apre un paflò libero

allo sfogo ; ed ecco alla noflra veduta una bocca ardente

di un dato Pirofilaceo.

Allora dal Vulcano vediam vomitare torrenti di fumo

e di fiamme; allora vediamo fiumi di Bitume , di Zolfo,

e di Metalli liquefatti difcorrere per ogni dove ; e allora

vediamo nuvole di ceneri incredibili , materie infocate,

fìuoli immenfi di pietre, di fcorie di ferro , e pezzi efter-

minati di rocce sbalzate per altezze indicibili . GÌ' incendj

fono terribili , e le quantità delle materie ardenti , fufe ,

calcinate , e vetrificate fon di tanto abbondanti , che per

ogni verfo ne accrefcono 1' efterno voJume - Gli ftrati che

vi foprawengono da vomi fazione a vomì razione , non me

no ne alzano la mole, che ne difendono la bafe . Se in-

contran Mare , lo riempono dal fondo , e fe incontran

Terra , tutto vi rtaian defolato e diftrutto. Defolano i

d N Po
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Poderi , e le Forefte; fepeilifcowsiiie^Gteià-, è>ìc VSifcoy e

annientano in. fine r nolìri averi . L' azione.' del fuoco

vulcanico è sì grande1 e la fqrza efpulfiva cosi violenta ,

che la riazione sbalordite le creature viventi , faiote con

ilpavento ogni attorno , fa tremar la terra , adegua col

fuolo i più fodi Edifici , agita il Mare , rovefeia le Mon

tagne, producendo i fuoi eflètti anche in moltiflìma diftan-

aa ; fempre a proporzione del momento acquattato nel Piro.

filaceo , e continuato, nella fua sfera di attività . Quelli

fono i Vulcani agii occhi de' Fifici ; quelli defoiano la

Terra , e manifestano grande- ftrepito , fuoco e fumo ; c

quefti fono gli effetti tremendi che producono . TuttO' e

quanto dicemmo 1' abbiamo nella» Regione abbruciata ; fic-

come nciie Note depriveremo , e qui dimoftriamo .

vìi fecondo principio che affumemmo fi è il fatto per

manente di quanto ci fi prefenta dalla Natura tra i due

notiflrmi Fiumi Sarno inverfo Levante, e Clanio inverfo

Ponente, in dove tutto il territorio frammetto dalle radici

delle Montagne appenn'ms al Mare vi è luogalmente foprav-

venuto col commento di moltiflimi lecoli . In quefto di-

ftendi mento ben rifeont riamo gli operati medefimi dalla,

Natura , che nell'altro afiunto dimoftrammo ; dappoiché

tutto T ammaliò diverfiforme il vediam lavorato non me

no dagli agenti minori , che dalle vomitazioni de1 Vulcani

ifolati , i quali efifteano in quella parte dell' antichiflìmo

Tirreno . Dimoftrano il fatto gli ammontamenti diverfi di

varie foftanze , così podi per le leggi della Natura in tutto

il diftendimento \ il dimoftrano le irregolarità delle porzio

ni tra le varie difformi circoftanze ; il decidono le dirupo-

fe forme de' confeendi menti tra gì' inclinati balzi inverfo

il Mare; e il manifestano i noverofi ftuoli de' letti di ma

terie eterogenee per ogni parte difordinatamente ammana

ti . Adunque è chiaro , che tutta 1" ampiezza della Re

gione abbruciata fia di un terreno nuovo , luogalmente

quivi fopravvenuto a riempirne 1' antico Mare.

Videro i Popoli antichifllmi ne' tempi feonofeiuti ,

videro gli Antichi nelle pallate Età , e vediamo Noi in

tal Regione , non altro che monti orribili di lave di bitu

me, un tempo infocate e liquide » vomitate da' Vulcani;

♦ . I non
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non altro che (Irati di Teorie di ferro gittate dalle monta-

gne ardenti, e difpafe ne' iuoghi a mifura delle circoftan-

ze ; non altro che incredibili letti di pomici e lapilli , di

argille abbruciate , e rene ferrigne vetrificabili forte dalle

minutate c /tritolate feorie di ferro ; e finalmente ; non

altro che Monti , c gran diftendimenti di materie tufacee

permifte di terra , di fallì vetrificati ., di lapilli di colorì

varj , e di denfità diverte , tutti coordinati , e cumulati

d' immenfi ftrati,chene formano gl' irregolari ammontamen-

ti già conglutinati in quafi pietre competentemente unite ,

e Tempre più denfe andando dalla fuperficie al -fondo } ma

più leggiere fpecificamente in un iftefio volume alle aflì&-

date lave di bicume , e alle altre limili alle prime, ma di

color divedo . Ed ecco da una parte come con tali mate*

riali la Natura operò tra le indicibili circoftanze il foprav-

venimento irregolare della Regione abbruciata ; la quale

infino a quelli punti di veduta non altro dimoftrava , che

un"diftendimento di baìzi e dirupi tra Monti fpavente-

voli , Valloni appena concepibili , e Laghi tra di quelli , e

quelli, ivi dagli fcompigli formati.

i , A quelli primi atti feguirono gli operati dalle acque

nel temperamento terreftre , dipendenti dalle collanti leggi

della Natura ^ cioè a dire, il riempimento delle Valli , il

diftendimento de' terreni , il folcamento di «Mi a feconda

•delle circoftanze , e i depofiti renofi del Mare ne' feni

delle antichiflìme forme . A rendere incontraftabili quelli

•fatti riguardiamo , e meditiamo il coordinamento naturale

degl'interrimenti, e de' depofiti che univerfalmente incon

triamo ; fui fatto refterem convinti , effer elfi ammonta-

menti di materie diverfe gli uni agli altri fopprappofti ia

•varj diftendimenti , e di altezze più e meno luogalmente

aflbdate tra le difformi circoftanze . Siffatte oflTervazioni

•rettamente decidono , che tutte quelle materie , per la mag

gior parte, furono gittate nelle diverfità de' tempi feono-

feiutt da' circonvicini Vulcani , le quali per gran parte

• vi furono luogalmente depofitate, per l'altra menate in avan

ti a feconda delle circoftanze dalle acque di pioggia ac-

crefeiute in Torrenti di ogni indole e portata : i quali efe-

guendo le leggi univerfali ne' percorrimenti a' luoghi infe-

•i r " da rio
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fiori , Tempre a rnifùra de* gradati diftendimenti delle fora

forze profondanti, e dilatanti a'depoftti applicate ; in con

seguenza vi hanno, ftabilito quer tanti letti di materie di-

verfe , che. ia ogni tempo fi offervarono , e che con for-

prendimela offerviamo ne' tagli degli annaffi , nelle pro

fondazioni delle cavate per fondare gli Edifìci lui lodo , e

nel fodo apparente , e nelle cavate pròfondiffide per ricer

care le acque convenevoli alla bevanda.

Si aggiunterò a quelli atti fecondar}1 , quelli delle prò*

celle operati dalle acque marine , generati nelle incidenze,.

« menate all'effetto dalle rifalitc ne' luoghi contrari a' pri

mi, i quali riempiendo, patto a pano. „ e crolla a eroda i

Ceni tra le rifalitc han finalmente prefitta la Regione che

depriviamo ; formando, terra di ciocché prima fa 'Mare.

Da quanto ragionammo fembra a Noi certiffimo , che l' in

tera Regione vi fia in tal luogo fopravvenuta , mentre tutto-

il com pollo altro non è che ammalio di diverta indole, e

quantità , quafi tutti vomitati da' Vulcani che vi efifleano

in tante Ifolctte ardenti ; le quali nelle sicurezze de' tempi

furono, da' più antichi Storici» di noverate infino al numero-

di fette- bocche vulcaniche , fra i diftefiflirni terreni da ette

pattò a patto vomitati e gittati; L quali avendone in prima

riempiti i fondi del vicino mare , ed indi refi vifibili gli

ammontamenti a feconda delle circoftanze r coli' andar de*

tempi feonofeiuti, dall' Aria,, da' Venti , e dalle piogge vi

£ è coftituita una quantità di terra vegetante , ben adatta

alle produzioni agli fviluppi ,. a? nutrimenti , ed alle difor-

ganizzazioni.

In. oltre, fe per altro poco ci tratterremo a riguardare

le quali, pietrificazioni delle materie tufacee , che incontria»

mo e fopra , e fotto 1* attuai fuperfìcie della Regione me-

delima ; allo ftante vedremo che la lor foftanza è di verfi £•

fima dalle vere pietre , nè dobbiamo aggregarle al novero

di ette. 11 Tufo che qui descriviamo è un ammalio di ma

terie imperfette ben differente dalle pietre , e dalle terre ,

ma può dirli che abbia origine da amendue . Ette furon

gittate da' noftri Vulcani , e fi fon coli' andar de' tempi

conglutinate ed in un certo modo affodatc ne' luoghi per

l' attività degli umidi in più, c meno deniìtà a feconda de*

tcro»



tempi, c delle altezze. Le varietà de' colori dal giallo

chiaro infino al torcbinaccio ,' e da quefto al nericcio,

forge dall' eflerc ftare tali materie aride più e meno ab

bruciate dal fuoco fotteraneo, e le- denfità , generalmente,

dalle azioni de' tempi dalle vomitaziorti infino alle paffete

Età . Quefti monti di tufo gli oflerviamo a chverfe profon

dità principiare, e dopo varie ed irregolari altezze finire

in fiioli un tempo vegetanti ; gli oflerviamo né' diftendi-

menti fra terreni argillofi , renofi , pomiciofi e lapillofi;

talvolta in- più incontri tra dilavati terreni , e tale altra

al di là* di quelli , e di quefti ricominciare in montuofi

ammattì di molto più denfi ed aridi , e così continuarli

infino sflle acque terreftri . In molr* incontri fi offervano con

tinuare oltre il livello dei Mare attuale , e diftendenderli-

a profondità* grandiffime ; ma per le rimanenti difaminev

allorché fiam giunti' alle acque, non è permeilo all' Uomo-

dalie leg«t della Natura oltrepafiarna le oflervazioni con

qualunque meccanifmò -

'"ì 'faggi fperimentali che i'nfih qtii univerfal'mente di

cemmo, e che fi fanno-, ficcome Noi li facemmo in più'

incontri , dovrebbero eflere dettagliati con tavole per difa-

mìnar le foftanze degli ftrati , e le loro diverfe profondità':,

ma configliando il prefente noftro affunto , non è quefto il

luogo di fiffatte- deferizioni , per cui ce lo riferviamo . Ciò

non o/tante , non potrà dubitarli- del foprawenimento-

della Regione abbruciata , fe non fe dagl' indolenti ^Spet

tatori delle cofe , dalla Natura maneggiate irr tanto di»

Rendimento , ficcome ih vediamo in oggi fpecul andò le fue

opere . Qaefto diftendinwntO' vien gru^rziofamente compi?»

tato* di lunghezza quafi 40 miglia geometriche, dalle radi

ci del Monte Toro , pofto al di là del Fiume Sarno , alle

radici dèi Monte Majpco , polio* al di là' del Piume Cianio^.

e circa 18 a- 20 uguali migli* di larghezza coacervata- dal

l' attuale- marina Tirrena , infino alle Montagne di felce ,,

di marmi , e. di altro ancora del ramo- appennino , che fi-

diftende in quella parte del Re.;no di NapoH ; in cui co-

nofeiamo le: Montagne di Svrr Salvatore , di San Leo , di

Tifata, di Taburno , di Monte Vergine , e di altre appreffo-

in fino adumrfrc^Wbme Tòro. Quindi può dirfi, l'intera-

• ■• -si ■•■ ». •-.-»■■ ... Re*
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Regione abbruciata aver di fu petficie, circa 8o> miglia geo

metriche fuperficiali . In tal computazione non includemmo

le Ifole che, le fa» . di appreflb, le quali ancorché fien

parti della Regione àntichiifima , feonvohe dal medefimo

fuoco fotterraneo luogalmente efiftente, pure (limammo per

ora efcluderle dal conto t, perchè feparatc , per ora , dal

diftendimento che deferiviamo* ,v u i , <»,; ,1 ni

<5Ji Storici quali nulla c\ fan. fapere dello ftato antichif-

lìmo di Affatto diftendioiento ; e molto poco dello flato

antico. Ciocché da elfi fappiamo fi è , che dopo lo feorri-

mento di tempi Cconofciuti da' quali la Regione avea rice

vuto grandi accrefeimenti , e terre vegetanti » a! dir di

Sempronio (i) ♦ i Tirreni , da' quali difeefero gliK?/c/, per

•la prima volta vi fi ftabilirono -di appretto al Fiume Vol

turno - Chi ibfle quello Popolo,, e ehi il lor conduttore

Tirreno, il difamineremo in avanti, in dimolrrare l'origine

di; Pozzuoli . Quivi fondarono la Città di Ofca , la quale

dopo tempo non breve fu denominata Capoa y forfi , dal ri-

^uardarfi.i'Come prima fondazione della Nazione affatica,

<che vi<pofe le prime fedi ,r e ;ia confeguenza la, Capitale

delle Colonie, ed indi della Campagna felice \ nel. cui grado

con eccellenza vi fi foftenne , infino a dover cedere il luo

go alla Città di Napoli , ficcome nella Topografia gene-

tale .di .quella fcrivemmo : ma perchè in quegli, antichilfimi

tempi il Territorio capoano diltendeafi per lungo tratto,

ad occupare gran parte della Campagna Felice; perciò

quella rimanente , ben piccola , appreflata al gruppo degli

Ignivomi .avealì come deferta, iterile , « abbandonata a'trc-

«moti , -e al fuoco fotterraneo ehe vi divampava . In que-

•fto folitario e orribile diftendimento col tratto de* tempi

appreflb vi fi edificarono Partenopea e Cuma ; indi Mifenot

Dicearcbia , e Baja ; dappoi Erculano , Pompei , R'ttena ed

altre ancora, fondate dagli òttici* da' Calcidefi , da' Sam-

/onici, e da' Romani; ficcome dimoftreremo ne' proprj luo--

ghi delle Note che Scriviamo in quefto volume,* ■

o ■ Le prime Colònie che fi ftabilirono nel litorale della

Regione, e che vi fondarono le Città diverfe , ognuna

r \i \ \ . v" fra

■ , ■. I 1 ■

(i) Sempron. Tratt- della divijìon dell' Italia.
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fra. quelle defolazforti fi frmitò^iir» diftendimento di terreni

<me forfè rfcfconBÌS allora più adatto e confacentc al filo in-*

terelTe , e fé epa di piccola eftenfione fra le orribili circoftan.

ze, fu fufficteìiQ! al novero degl'Individui di etàfoutitfperfo-

ftcnervifi. Nói dicemmo nella Topografi* di Nàpoti, che it

filo antichi fftmo territorio diftendeafi per una parte ben di

appretto al Fiume Sarno, giufta la fua vetuftiflìma polìzione,-

rn dove terminavano-' ì iwreni S»rrafti, in oggi Nolani "i

Acerrani, ec- ; e'dalTahrra'parte non oltrepaftava il vertice det

Monte Erme*. Da° putito -territorio in fino air lago Lucrino!

fu il diftendimento del terreno Drcearchico . Seguiva quello!

di Baja infoio al Promontorio Mifeno. E al di là inverfo

Ponente principiava il riftretto di Cuma , che diflendeafil

infino al Fiume Volturno ; in dóve principiavano i terreni

TèTcèrtà e dtepiCi«ip«iii:> .\j ' ?■» ''■ ih

Nel Riftretto napolitano furonvi più - bocche ardenti f,

quali tutte a riferva" di una fola da cui forfi le altre dr»f

pendeano , ft efiinferò 'ne' luoghi , e in oggi non meno efir,

che le loro vomitazioni «riraangon fepolte da' grandi terreni

per ogni dove dì flefì a formare ameni canini , vantaggiofa-

mente coltivati all' utilità devFopoli quivi ftabilitr . li pri

mo Vufcano piucché foxtt&kh) 1 che per migliaja di anni ter-

reftrt ha fcmprc confarv&tof nel feno incredibile fpirito ar

dente, fi è il Vefavio, Quello Ignivomo- giammail ha dimoi

firato effinguerfi , e in taluni tempi k ne è foltanro vedu

to interrotto il*di vampamento delle liquefatte materie bi-

tuminofe, ed i gitti delle aride infocate ; ma non perciò

ha mai ceffato di efiervi quel fuoco Tot terraneo the nell'

abiflo pirofilac-eo inconcepibilmente vi fi accende , o vi fi

ipàtttlenc. ILe^o1Terva2ibni r ed i faggi fperimentali han àc-

cìfo che nel!' irfterno', ben- profondo-, dell' ardente Monta

gna vi fon vene di Zolfo, di Bitume , e di altre materie

accendibili ,' com' anche minerali, e materie pirite inquan-

tj\à grandi (lima? . A qnefte il fuoco vi fi appicca , e ere-»

feencto in attività tra gli Antri, produce violentilfimi feop-

pj, terribili incendj , c vomitazióni forprendevoli . "• ; • . • ^» F r

La diverfità delle fórme degli Antri occulti , che^gli

feVvon -di luogo , e di sfogo , giurìa le ofiervazioni di tutti

i- tempi , ^iftendonfi con varie diramazioni per ogni dove

•*•'♦ in
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ifl cui vi fica materie infiammabili . Elfi fi Comunicano

co' Vulcani della Sicilia inferiore , colle Ifole adiacenti , e

infino con quelli di Grecia da una parte , e dell' Africa

dall'altra . Della prima origine , odia del primo divampa

mento del Vcfuvio , nulla ne Tappiamo ; ma dagli animarti

delle bituminofe lave , quafi innumerabili , porte le une

(opra delle altre , e dagl' infiniti ftrati delle materie aride

che fi oflervano per ogni attorno , infino a profondità in-

comprendale , e che compongono l' intera mele della Mon

tagna attuale v ben ci dan 1uoì>o a poter dire , perdertene

1' Epoca ne' tempi afTolutamente feonofeiuti .

Se ci contenteremo dare un tantin di credito al dettò di

Berofo Babilonico , e per diguttà Caldeo ne' frammenti della

fua Cronaca confervataci da Eufebio , fapremo che a' tempi

di Aralio Re degli Affirj leguiffe un de' divampamenti del

Vefuvio , il quale caderebbbe nell' anno 450 dall'avveni

mento universale: raa lia qucfto come fi voglia , le olTer-

vazioni non meno fui d Rendimento della baie di tal Mon

tagna ardente dal Mare attuale infin di appreffo alle radici

di quelle di felce che dicemmo da una parte , e dall'altra

infino a' depofiti degli altri vicini Vulcani che formano il

quafi inconcepibile Volume ; rettamente decidono il primo di

vampamento in un tempo di all'ai più antico di quello ad

ditatoci dal Berofo : dappoiché, le innumerabili Lave di raffred

dato bitume tra i letti appena concepibili di feorie di ferro,

e di altre materie gittate dalla fua bocca, e difpafefcr ogni

dove; ne decidono f ammalio, ficcorae il vediamo . Alcuni

accurati Offervatori vi han dinoverate infino a 4olave le une

fopradelle altre dalla parte di Ponente, fenza penetrare al di

là della fuperficie di effe , e degli attuali terreni fommeffi ,

che è la parte della piucchè antica mole , e dalla parte di

Mezzogiorno da quind ci a venti , che è la parte da tempi

Pliniaro a Noi ; in confeguenza poffiam dire che fe andere-

mo in ogni attorno dd Vulcano colle tracce di quelle of-

fervazioni, ben giudicheremo :il primo divampamento fuori

qualunque memoria di Uomo; e che effendo così Comporto T

intero fuo volume , la bocca del Veluvio ne' tempi antichilfimì

era in una piccola ifolecui tutta . baffo . porta nel mare di

allora , ia quale coi tratto de' tempi paflo parto fi è ac-

crc
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crefciuta; e diftefa dalle vomitazioni , e dalle rarefazioni

fotterranee , per cui fi é formata terra di tutto ciò che era

mare . Ecco al chiaro , come la ragione umana potrà ret

tamente giudicare full' origine , ed aumenti di quella parte

della Regione abbruciata; e del tutto ancora, fe vi fi accop-

pieranno gli altri Vulcani fimili che abbreviatamente qui

accenneremo , e nelle Note a* proprj luoghi deferiveremo .

Ma vediamo anche per poco , che ne dicono del Vefuvio

i più accreditati Storici .

Softengono quelli il noftro afTunto , e ne dimoftrano

ancora il fatto con una quali certezza; a cagion che ci fan

fapere , come cola piucchè antichiffrma , che nel luogo at

tuale non eravi il Monte Vefuvio , ficcome effi il videro.

Marziale fi), Strabone (a) , ed a lui. ancora di non viziata

fede ci dicono, che il Vefuvio nelle più rimote età era baffif-

fimo, eoa poco diftendimento, e con un faflb di dura felce

di. appretto alla bocca ardente , e che tutto terminava in

Mare : ma riflettiamo , cofa è mai quello faflb di dura

felce ; non altro che la cima di una Montagna della pri

mitiva Terra tutta fepolta nel mare ifteflo , e tutta nelle acque

marine ifolata . Ci atteftano i famofi Scrittori, che tal luogo

diceafi V Erculcjo; cioè a dire , // luogo dellaforza della Natura

operante ; e che vicino al faflb ftavane la bocca ardente di poco

elevata dalla fuperficie del circondante Mare. Vìtruv'to Poli. (3 ).

ci dà conto del Vefuvio , dicendoci effere flato femore co

llante in vomitare materie infocate liquide , ed aride ; ci

attefla il diftendimento della bafe in giro , e l* ammonta-

mento del volume , tempre a mifura delle vomitazioni e

de' gitti tra le difformi circoftanze, ficcome ci fon deferitte

dallo Strabone nel luog- cit.

Rimane adunque dimoftrato infino all' evidenza , che

il Vefuvio per quanto diftende la fua bafe , e inalza il

fuo vertice tra caverne e dirupi orribili , tra ampj terreni

colline-fi e valloni di eccedenti profondità , in oggi par-

fe interriti , e parte quafi riempiuti dalle bituminofe lave ,e da'

—■ —. — —

 

(1) Marziale Lib.4. Eptg.44.. (2.) Strabone Lib.$. Geograf.

(3) Vitr. Poli. Lfi. 6, idrchitett. JJmverj.
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da' gitti , e dalle materie condotte dalle acque di pioggia in

torbidi torrenti ; è uno de' tre più forprendenti Vulcani di

Europa , cioè. P Etna nella Sicilia inferiore , 1* Bela nell'

Islanda, e il Vefuvio nell' Italia porto- nella Regione ab-

bruciata. , in. ove col tratto, de' tempi moltiffimi vi è fo-

prawenuto. e formato,, diftruggendp. fempre, e fcorupiglian-

do quanto la Natura, e L'Arte vi; aveano operato ne' tempi

iritexmetti da un avvenimento- all' altro ne' luoghi varj.

Refteremo ancora fempre più. convinti , fe per tali

fuccefli confronteremo le attuali- oflervazionr, con. quanto

fileggiamo ne' più celebri Scrittori antichi', e moderni (i);

quali tutti cr confettano^ non- meno le rovinate e fepolte

Città ,. Terre e Vichi , che gli' (convolgimenti luogali- , i

rialzamenti, de' Eenrni , -gli efterminj de' poderi , e Te diffru-

zioni' delie Selve e de' Bofchi per opera de' tremuoti ,

delle vomftazioni e da" gitti delle materie vetrificate , e

infocate. Ma. confrontiamo qucfto co' fatti permanenti x e:

ponghiamo tutto in un punto di veduta..

Oflerviamo, riflettendo, quella gran Mole del Vefuvio

tutta pendente dal fuo vertice in baffo, ed infino a' termini

della bafe,. circondata, ficcome dicemmo-, dal Mare attuale,,

dalle Montagne di vive: Selci ,. e da' gitti de' vicini Vulca

ni . Meditiamo con accorgimento ogni fuo attorno ? e ri

guardiamo gli ammattì componenti la gran mole ,, per

gran, parte fepolta fatto 1' attuai fuperficie del terreno di

fillo per molte miglia all' attorno^ , e combiniamo fra di

effe le foflanze degli ammattì componenti' il volume fra le

politivc^ e relatrve circoftanze ; fui fatto feopriremo Monti

di rovinofe malie le une fopra delle altre , fenza eflcrvt

luogo qualunque, in. dove, non fien. lave, biturainofe , o-

■ fco-

(i) Virg. Maron. Lib. III. Eneid.— Silio Italico Uh

R =: "Stazio Pap: Lib. .4. Carni. = Petron. Arbitr. Satin

=. Aurelio Vitt. Vita di Tito . =j Eufebio da Ce farea, Cron.

ann. Si. =5 Procopio Lib. 1. Guerra- Got. Giorg. Agrico

la Lib 4. e 5.. De natur. eor. qute affluunnìn- terr. Qio-

ne Caft Lib. 4. Lett. 50^ =: Carlo- Sigon. Regno £ Ita!.,

«nn. 512. ~ Leone Ofticnfe Lib. a. , e da altri ancora.
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Teorie di ferro, o materie aride di diverfa indole e portata»

Qui rifeontreremo gonfiamenti , e rilevamenti di terreni e

di faffi in forma di colli , e di monticelli ftraripevoli , di-

fordinati ed afpri per opera delle rarefazioni fotterranee.

Ivi ci lì prefentano gli avanzi lagrimevoli delle fovvertite

Città di Pompei , di Ritena , e di Ercolano Scoperte a' dì

noftri fotterra, e l'ultima a più di 80 palmi fotto l'attuale

fuperficie de' terreni foprav venutivi dalle vomi fazioni e

da' gitti , fra de' quali fi dinoverano dove tre , dove cin

que e dove infino a fette lave di raffreddato bitume tra le

feorie di ferro , le materie renofe , e. le lapillofe , infino al

piano della Città antica.

In altri luoghi vediamo gli avanzi di altre Città, ingo

iate da' depofiti delle materie aride di diverfa indole tra

ammaffi di rene -, feorie di ferro e pietre bituminole ; per

Ogni dove reftiamo atterriti dagli avanzi degli Ed.ficj fub-

biflati da' tremuoti vnleanici ; altri fotto di quefti fepolti a

grandi profondità ; e in fine di altri -, ed altri anche lotto

di quefti a più ecceffive profondità , non altro ne refta che

la lamentevole memoria di eflervi fiati un tempo in que*

luoghi, in dove non poffiamo più penetrarvi . Quindi lor-

prende P umano intendimento quel riflettere , che in oggi

e Uitt' altra quella fuperficie univerfale di sì gran terreno,

che non videro i Popoli antichi ffimi , allorché la Regione

era una diftefa Marina; che non videro que' Greci , che vi

deduffero ne' fucceffivi foprawenimenti le loro Colonie;

che non videro i Romani ne' loro tempi f.imofì , ed altri

Popoli ancora, i quali, al dir dello Strabonc (i),vi poflede-

vano tante porticate Ville , e tanti alberati poderi, che rappre-

fentavano una continuata Città; e in fine • che non vediam.

Noi! Ma bafta paffiamo al fecondo Vulcano.

Efifiea ardente il fecondo Ignivomo , ne' tempi del

pari feonofeiuti , al di là di Capoa , ed era della quafi me-

defima indole al Vefuv io , che era porto non mól 10 lungi dalla

Montagna di dura felce Tifata . Di tal Vulcano non evvì

memoria iftorica qualunque da Noi rifaputa onde atteflar-

:•■ e 2 ce-

-.

(0 Strab. Lib. 5. Geogr. $. Pompeji .
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celo ; evvi però patente la dimoftrazione di fua efifìenza

in tutto il Territorio capoano , e le ofiervazioni , e le di-

famine luogali , in nulla quafi divede da queile già fcritte

per lo Vefuvio , infino alf evidenza il dichiarano , ftante

la quantità, e natura delle materie foprawenutevi per ogni

dove , e difpafe per ogni attorno . Tali materie ficcome

operarono le cofe fteflTe che dicemmo , così del pari furon

Ja cagione efTettrice di arreftare il corlò del fiume volturno,

di farle diverfificare l'andamento, di ritardarne il moto, e

di operare i riempimenti per 1' intera piana di Alife infino

al dilà di Baja latina non molto lungi dall'afrorcatura del-fiu-

micelio Lete , che ha origine dalla Montagna Mate/e , e forti

dal Lago che ivi efirte fotto lo fretto nome- In tali luoghi

al di là della Terra di Baja latina , così denominata dall'

antichiflìma pofizione del gran feno di Mare ivi difpafo,

ed aperto ; il Fiume Volturno ne' tempi fconofciutifumi ,

s'imboccava nella Baja , e nel Mare Tirreno di allora.

Quindi è coftante dalle ofiervazioni , che quelle vafte pia

nure in oggi fertiliffime altro non dimoftrano , che ter

reni fopravvenuti nel luogo dell'antico Mare.

Non mancano alle radici delle Montagne matefi inalte

rabili fegni forfi di altro ignivomo-^, di cui non fe ne ha

memoria qualunque , ficcome gli ofTervàmmo al piede della

Terra di Pratola , e alle radici del Monte di Capriata ,

in ove terminava la Baja latina ^ ma non -conviene moltipli

care le medefime argomentazioni , per dedurne He^iiteffé confe-

guenze ,baftando qui intenderle ripetute . In punto poi a quan

to la Natura delle cofe operò nel Territorio capoano , e che

fi' prefertta a dì nofiri,qui alla sfuggita ne diamo un abbre

viato foggio; affin di dimoftrarvi gli fteffi inalterabili fegni , col

mezzo de' quali (ìamo accertati , che tutto il Territorio capoa

no e per molto al di là, ficcome dicemmo, ne' tempi fconolciuti

era Mare infino alle circoftanti Montagne appennine ; in ove

l'intero diftendimento delle fopravvenute materie, per una

•parte fi unì colle vomitazioni del Vefuvio , e per 1' altra

con quelle degl' Ignivomi, che in avanti additeremo . Si

oflervano adunque in tutto il Terreno capoano antico non

altro che materie aride e dilavate; e non altro che divafta-

zioni luogali, e rappigliamenti di divsrfa denfità, a mifura
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de' tempi , e delle circoftanze ; e quelli nuovi ammonta-

menti fono con ifpezialità offervati al di là della Città

vecchia tra quelle tante cupe valli , e irregolarità di ter

reni , i quali veggonli al di fopra della Terra di Santa

Maria , in dove le offervazioni decidono effervi Mata la

bocca ardente ; a cagion che da quello luogo è patente per

ogni attorno il grandiflimo diltendirnento, infino allo sboc

co attuale del Fiume Volturno nel -prefente Mare Tirreno.

Tutta quella antica Regione capoana che formava

gran parte del territorio O/co , e in dove percorre con in

numerabili tortuofi giri il Fiume Volturno è , ficcome di

cemmo , piena di materie vulcaniche , ivi ammontate e

difpafe (Irati a flrati prima nell' antichiffimo Mare, e indi

iulla loro fuperficie- Sorprende 1' umana ragione il vedere

per ogni dove monti divertì in . varie formai di, materie tu

facee , pomiciofe e lapillofe già conglutinate con più c

meno di denfità , e di altezze fulla fuperficie attuale , e

fotto di effa ; quali tutte rifeontranfi anche più e meno

colorite dalla prelenza del fuoco fotterraneo , gradandone

i colori dai giallaccio al nericcio . Le feorie di ferro , le

pomici , e ture' altro non mancano in molti , e più luoghi;

c fe non fono patenti le lave di raffreddato bitume , fiorii

efillono effe molto al difotto degli attuali terreni fopravve-

nuti per lo commento di più migliaja di anni terreftri ;

dacché il Vulcano Tifata cefsò di ardere ; ficcome Noi ne

vedemmo qualche traccia in una profondiffima cavata fatta,

nell' Ofpiziq de' Frati Servi di Maria del Monallcro di

Gerufalemme nella Terra che dicemmo. i« . i

Sorprende ancora 1' umano intendimento la pofizione

dì tal materia tufacea conglutinata in una quafi pietra,

che s' incontra in lunghi flrati. di altezze diverfe , e di

larghezze ben grandi ; molti di elfi fi offervano in più

luoghi dell' intero diftendimento della Regione t c quello

che è più riguardevole fra gli altri fi è ,; che tali materie

conglujtinate infino a un certo punto s'incontrano fui piano

dell' antica Città, e tal volta fra gli avanzi di Ipezzoni di

vetuftillimi edificj , i quali rimangono al di fotto di altri

dell' antichiffima Città . Quella; quafi pietrificazione fi feo-

pre a palmi 20 più e meno fotto le pubbliche antiche vie,

c j c ifl.
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e infino a 30 palmi fotro la fuperficie di molti terreni ;

1' ammalio conglutinato è limile in foftanza come gli altri

che dicemmo , e la profondità del comporto fi è da palmi

20 a 15 a mifura delle circoftanze del luogo , e de' luoghi

in dove le materie feiotte fi difpafero • Sotto di quelle fi

avvifano terreni una volta vegetanti , e fotto di elfi ad

altre profondità ricomincia la ftefla conglutinazione di mol

to più d.:nfa , proseguendo in avanti per molta e molta pro

fondità indifaminabile * II primo depofìco è denominato da*

Volgari de' luoghi il Monte di SanNicola ; egli è fragile,

imperfetto, e non per anche appigliato dagli umidi al punto

degli altri ; ed ancorché di fcarfiflìma denfità , e in confe-

guenza di. poco pefo,purque Naturali della Regione fe ne

avvalgono alle fabbricazioni de* loro Edifici , oflervando però i

più accorti di dare alle mura una maggior grofTezza rifpettiva.

Decidono in fine ogni dubbiofltà le acque minerali , che efi-

flono di appreso alle radici delle Montagne Matefi , e di

Tifata, porte in og°i al di là del Fiume Volturno e fpezialmen»

te alla falda di quefta, in dove fu il famofo Tempio di Diana

Lucifera y detta dal luogo la Tifapin* . Quelle acque -nelle

loro fonti fon caricate di Nitro, di Bitume, e di Zolfo con.

gradi fenfibili di calore per l'attività d^llofpinto ardente tuo-

gale , il cui fuoco fotterraneo fe non fi maniferta , o per

la fcarfczz» delle materie infiamrmbili , o per la lontanan

za dal luogo , o per la tenacità delle materie inceppanti ,

ovvero per altre occulte eoncaufe , ficcome manifeftortì ne*

tempi fconofciuti ; dobiriam temerne ne' cali contrari gli

effetti lagrimevoli già più volte accaduti i

- Il terzo Vulcano ne ftava al di là del Monte Ermeo,

e propriamente in quel luogo che in oggi diciamo la Pia»

nuray che fu l'antica fua bocca ardente. Il Monte Ermeo

di materie tufacee fimili a tutte le altre, e che le ftà d' avan

ti, per le cofe dimoftrate , è un fopravvenimento luogale

per opera di quello Ignivomo , e fi dirtende con innume-

fabili diramazioni a formare diveFfi Colli , e bate» tra di

rupi appena credibili . La lunghezza dalla fua attuale bafe

dal finir del Colle Leutrecco , che contermina colla bafe

del Vefuvio da una parte ;« dall" altra finifce col Capo dt

Pofilltpo, prefiggendo colla fua fenuofa forma il Cratere par*

tcno
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tcnopeo infino ai Mare attuale . Quefto antichiffimo Vul

cano da rempi immemorabili è fmorzato, ma fu compagno

degli altri che defcrivemmo; dappoiché le vomitate materie

di ogni portata , come le altre» le oflerviamo dinefe per

ogni attorno , infino ad unirfi coll'eruttate dal Vefuvio, dal Ma

te/e, e dal Tifata , colle quali fu riempito 1* antichiffimo Ma

re, ed indi operato quel diftef» terreno tutto irregolare dì

divertì ammani di materie abbruciate r che forprendon»

fumano intendimento. Gran parte di quefto diftendimento

ne' tempi apprefTo fu parte del RiffrettoDicearchico, e no-

minoffi dalla forma della bocca fmorzata- , e riempita il»

diftefo piano, Ja Pianura , che in oggi vi fi foftienev

Il primo divampamento di quefta Ifoletta Vulcanica*

ed i primi effetti del vafto diftendimento> per ogni; dove

noi lappiamo-, e le Storie de' fatti! antichiffimi nulla ce ne

dicono ; coficchè dobbiamo anche quefto lafciarlo nel feno»

dell' obblivione , e feguitar di appretto le offervazioni full*

Natura delle cofe operatevi per deciderlo . I fatti pernia»

«enti in tutto il diftendimento dimori rana, Enfino all'evi

denza , che in tal luogo fuvvi altra bocca ardente ,: pine*

che orribile» e la qualità, natura, e pofizione delle fa-

pravvenute materie infocate vetrificabili , aride , e fdruccio*

kvoli ne dimoftrano prettamente la certezza : da' tal che

fe le Storie niente, ci dicono di sì fatti avvenimenti nata*

rali, feguiti ncrtempi feonofeiuti; gl' inalterabili ammonta*

menti, parte già petrificati con varie denfità , parte; conglu

tinati, ed ancorché imperfetti fi ofiervano di varie durez

ze, parte Idmcciolevorr T non per anche appigliati,, parte

bitumi nofi irr raffreddate lave r ec , pofifivamente cel

confettano fenza dubbio qualunque . La Defcrizione , e V efa

me di quefto terzo Vulcano , colla ftoria degli operati ne.'

tempi antichi e inlino a Noi la faremo nella prelente Sto

ria Topografica al proprio luogo -

Il quarto Vulcano divampava al di là del descritta,

ed era un'altra Ile-letta- del Tirreno ; e per quanto ne lap

piamo, denominava!! nelle più rimote Età, ficcome in og

gi fi denomina , gli ^ftron'r ; cioè a dire , iì hcg<r dei

gitto delle pietre ardenti . Il primo divampamento, ed i

primi dillendimcnti , delle vomitate materie infocate, non

j fono
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fono più tra le memorie degli Uomini ; degli operati antì-

chiffimi le Storie quafi nulla ce ne dicono: ma fe vogliaci

dare altro piccolo luogo al derto del Babilonico Berojo , ed-

a' nomi di Ifìrios, Cyrneos, O" Vcjuvios , .che Egli diede a*

tre Vulcani che arfero in Italia a' tempi di Aralio Re de

gli Affirj ( ficcomc fopra dicemmo ; , nella cui Cronaca

leggiamo =5 Eo tempore Italia in trtbus locis arfit multis

diebus circa Jjìrios, Cymeos & Vefuvios , ec avremo un

raggio di luce In tante ofeurezze . Noi però abbandoniamo

fiffatte ricerche iftoriche, impoffibili ad averle, e feguitia-

mo i fatti permanenti, da' quali fiamo accertati di quanto

diremo.

Le materie vulcaniche vomitate dalla bocca ardente

degli Aftroni per lo commento di fecoli fconolciuti è piuc-

che certo, mentre da una parte vediamo aver riempito

ogni attorno , aggiungendoli colle altre materie di fimil

portata, e diftendendofi fopra, e al di là degli altri depor

ti fimilmente polli ; per cui formarono di tutto ciò , che

era Mare, terra unita e ferma in continuazione delle altre.

Dall'altra parte poi decidono 1' aflunto, leoffervaziorri ,e le

lperlenze fatte , e che fi fanno filila forma attuale della fo-

pravvenuta Montagna, e nell'interno dell'antica bocca ,

rimarla a rendercene incontraftabile teftimonio ; per cui for

meremo nelle Note , al proprio luogo , il convenenevole

giudizio decifivo.

Il quinto Vulcano di ugual feonofeiuta origine, e che

computavafi tra le I Tolette ardenti di quella parte del Mar

Tirreno, ftavanc nei luogo ifteffo in dove in oggi l'offer-

viamo, tra quello della Pianura, e degli Aftroni. Tale

Ignivomo fu da' Greci nominato il Leucogeo , da' Romani

Foro di Vulcano , e oggi la Zolfatara. Nel feno di quello

ardente luogo vi è gran fuoco , materie accendibili , e (pi-

rito ardente; vi è molt' acqua, e Noi crediamo elfer quel

la, che piove nella gran conca, la quale attraverfando le

fenditure, e le fcrepolature per ogni verfo, penetra negli

antri occulti , ivi bolle: e le fue efalate molecole fe met

tono in attività i Zolfi* e le materie infiammabili ; del pa

ri la fua quantità ne inceppa lo fpirito ardente , e ne op

prime in un certo modo l'attività, e gli effetti. Negli an«
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dati tempi , non molto da Noi lontani , vomitò fiumi di

liquefatto bitume, e gittò materie aride, (corie di ferro, è

terre con zolfi fenza numero, le quali tutte ammontando,

fi le une Tulle altre, formarono quel difìendmento che in

oggi oiferviamo infino al prefente Mare. Siffatto Vulcano,

fe al prefente non manifefta vifìbile di vampamento , chiara

mente dimofrra V efiftenza del fuoco fotterraneo contenuto

nelJ' impenetrabile Pirofilaceo luogale , fempre accefo, e

fempre in atto di operare; ficcome1 noteremo a fuo luogo.

Il fello Ignivomo, del pari antichiflìmo , è foftenuto

dalle olìervazioni , e dimoftrazioni medefime per efferfi da

moltiffimi fecoli fmorzato nel luogo, tra le antiche Città

di Lintemo, e Cuma . Quefto Noi il giudichiamo nel luo

go iftefio del Lago di A verno, il quale a lìmiglianza de

gli altri diflefe le compagne materie infin di appreffo alla Pa

lude Linterna, ed anche al di là infino al Monte Maffico.

Credito* da molti accurati Offervatori effere fiato in quel fi-

to tra 1' Averno , e la Palude altro Ignivomo comunicante

colf A verno in forma di Grotta ardente; attorno alla qua

le dalla parte di Oriente, fi annidarono, ne* tempi appref

fo, i Cimmerj, i quali prefero il nome dalle caverne che

per 1' impoflura vi formarono; ma confeffiamo il vero, Noi

per molte diligenze praticate non potemmo pofitivamente

rintracciarne la bocca antichiflvma , e la tua pofizionc . Le

offervazioni luogali per ogni attorno i monti di tufo, le

materie abbruciate, ed ogni altro che forma il prefente di

ftendimento dal Monte Mr/fico infin di appreffo al Promon

torio Mifette , e dall'altra parte infino alla diramazione

delle Montagne appennine , decidono effervi fiato in un luo

go centrale del diftendimento il Vulcano Aorno, anche per

lo allora ilolato, anzi il fuoco fotterraneo che in tutt' i

luoghi all' attorno in oggi vi elìfte, unito alle circoftanze

del diftendimento ficuramente il decidono; ficcome Noi no

teremo al fuo luogo .

- Il fettimo Ignivomo finalmente può dirli 1' Ifola d*

Ifchia che da Plinio ( i ) iì diffe Pitecufa ed Enaria , ec.

Qie-

(0 Pi'»' Lib. %. Cap. 6.
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Quefto Vulcano è ben anche anrichiflìmo , e nulla fappia-

mo del luo primo divampamene ., come dicemmo degli al

tri . Le vomitazioni non lono fiate .di tanto orribili , nè di

tanto frequenti ne' tempi (conolciuti , come degli altri ,

per cui è rimafto in Ifola infino a' noftri giorni , fen

za unirfi alla Regione -abbrucciata . Le oflervazioni luo-

gali full'Jfola Vulcanica, ed i fopravtvenimenti ivi éfiftenti,

non gran fatto diftelì nel Mare Tirreno, dimoftrano le co-

fe ftefi'e che feriremmo ; .adunque fenza ripeterle qui le

intendiamo riferitte. Strabene (i) ci fa Tape-re, che un tem

po tale 1 fola folle unita con Procita formando allora un

iblo ignivomo, che poi rimafe feparata da orribile tremuo-

to, e forfè in quel lacrimevole avvenimento fu ingoiato

quel Lago , che alcuni Scrittori ci diflero eflervi flato ne

tempi feonofeiuti ; ma ,di tal fatto nulla ne fappiamo 4i

iccrto.

In oggi tutto ciò che vi fi ofTerva fi è, molti Lavacri

caldi, ed altri infino a' gradi dell'acqua bollente, più luo-

ghi di rene infocate, ed altri da efpellere i noftri viziati

umori • Tutti quefti effetti naturali fi fon efperimentati

utiliflìmi a* vari .morbi dell' Uomo , e vi confervano il di

lor credito; per cui l' Ifola ne' tempi eftivi vien frequenta

ta non meno dagl' Individui del Regno di Napoli , che

dagli Stranieri delle lontane Nazioni . Sono però quefte

Terme naturali nel feno della Natura, fenza edifici prò-

prj, fenza comodi .della vita , e fenza le convenevoli aflfi-

ftenze -Converrebbe accrefeerne il credito con fiftemame la

proprietà delle azioni co' ben intefi Edficj, cogli onefti co

modi, colle dovute affiftenze, e co' giufti pagamenti,* affin

di fodisfare a' noftri doveri civili , e chiamare gli Stranieri

a profondere la lor merce univerfale cioè il lor denaro, nel

la noftra Provincia di Terra di Lavoro .

Molte, e molte altre cofe fi dovrebbero dire fu dique-

fto articolo, che riguarda, prefo per il fuo verfo^, un pun

to di Finanze; ma non è qui il luogo da trattarlo colle

dimoftrazioni fondate fulla fpenenza .

E'pa-

(i) Strab. Lib. 5. §. Antiraifenum.
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E' patente in1 oggi l'attacco antichiffimo defle due Ifo-

le non gran fatto' fort' acqua , e fon patenti i fe^ni della

rovina neMuogfri in dove ne era l'unione; dimoicrandolo

1' aggregato de terreni componenti le due moli all' intutto

fimili ,.. e qua/ì uguali per ogni parte, ed uniformi ancora

agji altri di Terra ferma. Non mancano le raffreddate lave

d'i bitume, non mancano te teorie di ferro, non mancano'

le pomici ed altrs materie abbruciate a terminamela di»

moflrazione ; ficcome- diremo a fuo luogo .-

Fra i primi: Vulcani nel diftendimento de' fopravve-

nuti terreni , nell' atto che fi andava- formando la Regione,,

vi fi prefiflero a feconda delle leggi della Natura, e delle

ci reoftanze prodotte- i famofi Laghi di Anniano ,. in oggi

Agnano , di Cocito in oggi Lucrino , di Aorno , in oggi Aver-

710) di Acheronte, indi *4cherufìa , e in oggi Coluccia , i due

Laghi Mifenici -, in oggi Maremorto , il Lago Cumano> indi

Porto- di Cuma , in oggi1 Foficola , e la Palude Linterna in

oggi Lago di Patria-. Tra» quefti Laghi naturali fi rilevaro

no più Monti, e Colli-; cioè a- dire, i Monti Olibano ,.

Gauro , Dicearehi'co , e X. Aereo colle loro colli nofe adiacen

ze: fra di quefti fe- ne ereffero' altri minori, formati dalle

rarefazioni- fotte rranee,. come fra gli altri il celebre Monte-

nuovo- menato ih alto-' dal fuoco fotterraneo tra laghi Lucri

no , ed A verno nel fecolo XVI. di noftra Era ; le cui eruttate

materie vulcaniche" occuparono- quaff- tutto il* Lago Lucri

no , non piccola- parte dell' A verno > e molto del Marc al

di- là dell' antico- lido- inverfo il' Molo di Pozzuoli . Siffatto

avvenimento- compagno a- molti altri prima» feguiti , ficco

me non1 lafcia luogo1 di dubbiezza a quanto dimoftrammo;,

così' ci avverte a temere cafi fimili in avanti ,, tempre che

perdurano- , e- perdureranno^ le medefune concautè .

Dicemmo»
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DESCRIZIONE

DELLA REGIONE ABBRUCIATA.

T E 5 T O

DELLE SPIEGAZIONI STORICOTOPOGRAFICHE

E

NOTE FILOSOFICHE ENCICLOPEDICHE LUOGALI

DAL CAPO DIPOSILIPOINFINOALLAGO

DI PATRIA .

TESTO.

AVO di Po/ìlipo (a) . In oggi qui

finifce il Promontorio Ermeo , al

cui vertice confinavano i territorj

delle Città di Napoli , e di Poz-

|| zuoli. L'antico Capo del Promon

torio Ermeo (b) fu V Ifola di Ne-

lìs , in oggi Nifita , e nel continua

melo di quello era comprefo lo fcoglio del Lazzeret

to , e l' Ifola medefima .

A ivo-
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N O T ^ I.

(a) Capo di Pofilipo, ec. Nella Topografìa della Città di Na

poli demmo precifo ragguaglio dell' intero Monte Ermeo , nel

di cui vertice confinavano i riflrctti tcrritorj delle due Città

Parrenope , e Dicearchìa, onde nel delineamento finitivo vi fu-

rono apporti i termini comuni j cioè a dire , le immagini del

Dio Mercurio cuftode de' confini , in forma di piccoli tronchi di

pietra piramidale troncata , podi a roverfcio , e per lo più col

capo del cuftode Dio, che i Greci, al dir di Cicerone ad Attico

( Lib. I. ) diceano Erme ; cosi il rifcontriamo preffo Cornelio Nipote

nella vita di .Alcibiade , e il leggiamo ancora in Snida. Quello

fatto diede origine al nome di Monte Ermico, e Ermeo • cioè a

dire, del confine terminato; il quale defcrivemmo con ogni fua

adiacenza nella Topografia di Napoli, e in dove rimandiamo il

compiacente Leggitore per non moltiplicar qui le cofe medefime .

E' dà ricordarli però, che attorno il prefente Capo , da' Ro

mani , e da Noi nominato del Promontorio di Pofilipo , offia del

luogo dell' abbandonamento della meftizia , negli antichi tempi

furonvi eretti il Tempio della Fortuna de' Napolitani y i cui

avanzi molti credono offervarli , ma quelli che ci furon dimo-

ftrati , non gli giudicammo di tal fabbrica, ancorché fopra di eflt

vi ftaflè eretta la Chiefetta di S.Pietro a Fortuna . Al di là veg-

gonfi gli avanzi del Tempio di Penere Doritide , e da per tutta

ruderi di ftrepitofe Ville de' piti famofi Romani ; ficcome gene

ralmente dicemmo nella Nota 218. della nofira Topografia di

Napoli .

Conviene oflervare in quefto luogo que' pochiflìmi avan

zi di fabbriche moderne , le quali furon parti di alcuni pic

coli Edificj meno intefi , eretti nelle paliate Età dal Governo

economico della Città di Napoli, ne' quali con molta incomo

dità, fvantaggio, e timore purgavanfi le merci , e afiolveanfi le

contumacie ne' tempi fofpctti di efierno contagio. L'anguftez-

za de' luoghi , la fconvenevolezza del (ito, e la vicinanza alla

Città di Napoli , unite alla negligenza de' Cuftodi , e ad altro

ancora , fecero rifol vere il Principe, che reggea l'Impero del

Regno ad ordinarne la fondazione altrove. L'Opera che dovea

produrre un gloriofo effetto , fu foltanto immaginata nell' Ifola

ài Nifita, ma per le folite contingenze pubbliche in un certo mo

do al più delle volte procurate , fu dappoi efeguita fullo Scoglio



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 3

ifolato , che cfifte tra il Capo di Pofilipo , e f Ifola di Nifita ,

per cui in oggi fi nomina il Lazzeretto • rimanendo appena de

tcrminato per lo allora , che ne' maggiori bifogni di fiffatte co»

fe lagrimevoli, fe ne dovefle diftendere l'attuale efercizio full»

medefima Ifola . Si oflervino gli arrefli del Governo pubblico

economico di Napoli per accertarcene, . , ...

■•• » «

N 0 T *A II.

(b) V antico Capo del Promontorio Ertnico , ec. Dilìendeafi il

Promontorio Ermico dall'unione col Monte Olimpiano , porto al di

là della Città di Partenope , infino al Capo di Nt/ìde. Il difien-

dimcnto di quefta Montagna Ermica , o Ermea a' tempi de' Ro
mani per gran tratto dal prefente Capo infino alla Involtatura del

Monte ebbe il nome di Pofilipo \ e tal fi foftiene in oggi anco

ra . Il Capo attuale di Pofilipo prefenta allo fpettacolo de' ri

guardanti la dimoftrazione degli operati dalla Natura nel tempe

ramento terreftre , col mezzo delle rarefazioni fotterranee , per

cui in Affatto luogo, e per molto all' attorno non altro oflervia-

mo che diftruzioni , devaftazioni , e rovine luogali dal vertice

infino al Mare* le quali dividendo il continuamento dell' anti-

chiflìmo monte di tufo , fepararono lo Scoglio ifolato del Laz

zeretto, e l'Ifola di Nifita dal continente ; rimanendo fra le Ifo-

lette di materie tufacee conclutinate due fpazj di Mare non mol

to profondo , a renderne ficuro tefliraonio all' Età prefenti , e

future .

TESTO.

Num. 2. Scoglio ifolato tra il prefente Capo di

Pofilipo, e l' Ifola di Nifita, in oggi detto il Lazze

retto della Città di Napoli. Quefto Scoglio è un am

malio di materie tufacee aride , pomiciole , e lapillofe

conglutinate infin dalle più rimote Età in quafi pie

tra competentemente denfa : e perchè " fu parte del

Monte Ermeo; perciò il compofto ammalio è di egual

natura di quello . In elfo vi fon più ediflc] moderni ,

fatti nel fecolo XVII. (c) , affin di purgare le contu

macie in tempo di contaggio , mentre ne' cali più dif-

A a gra
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graziati di Quarantene forzate , gli efercizj fi aiTolvo-

no nell'lfola di Nifita .

N 0 T ^ m.

(c) Fatti nd fecole XVII. ec. Allorché il pubblico Gover-

no economico della Città di Napoli riconobbe le viziofe prati-

che per ogni verfo ecceffive , che operavano i Subalterni del Tri

bunale della falute pubblica; e dappoiché vide le inutilità , per

ogni verfo, degli edificj del Lazzeretto , pofio all' attorno del

Capo di Pofilipo, pensò di fondarne altro competente , e ben

intelo nell'lfola di Nifita, che a tale effetto avea acquiftatodal

Poffeditore , come luogo di maggiore ampiezza , più. licuro , più

lontano dal continente, e meno efpofto alle pa filoni de' Subalter

ni . I Procuratori del noftro Pubblico adunarono in tale incon

tro molte immagini , e comparandole infieme , formarono più

idee, ma vacue di effetto; imperciocché eflendofene ventilate le

ricerche per le efecuzioni , alla fin fine fotto pretefti velati da

plaufibili motivi apparenti di Polizìa , e di Economìa pubblica

fu conchiufo, ergerfi il nuovo Lazzeretto nello Scoglio ifolato tra

il Capo di Pofilipo , e 1* Ifola di Nifita , ficcome dappoi fu efe-

guito . A difpetto della non curanza fulla fuprema legge dello

Stato , cioè della falute pubblica , ne accelerò il facimento la

Pefle attaccata in Mefiina nell'anno 16*24., per cui , dominan

do Filippo Re IV. nel Regno di Napoli , il fuo Viceré Duca di

%Alba ne prefsò con diligenza, e cura la cofiruzione . Riufc iro

no gli edificj ben intefi , foprammodo comodi , e ficuri al dato

fine: ma vedendo l'accorto Vicario del Principe , la non ben

fufficienre coordinazione delle parti nel tutto per gli tempi av.

venire , frante l' anguftezza dello Scoglio j anzi riguardando le co-

fe future come prefenti , ordinò , infine , che nelle infelici occa-

fioni di contagio fe ne difiendeflero gli efercizj nelf Ifola di

Nifita ; onde dar pruova della fanità degli uomini , e regolare

gli efpurghi delle merci con ficurezza . Quindi a memoria del

fatto futuro vi fu apporta la feguente Scrizione memorativa. Leg

giamola :

THl-
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PHILIPPO • IV. REGE

ANTONIVS • ALVAREZ • TOLETVS . DVX . ALBAE . PR0REX

PVRCANDAE . PEST1S

PROBANDAE . VALETVDINIS

STATIONEM

VITANDVM . OB . CONTACIVM

AB • CONTINENTE . ORAQVE . PAVS1LIPPI.

AEST1VIS". CALORIBVS . CELEBERRIMA

HVC . IN . INSVLAM

AMPL1F1CATVS . SALVBR1VSQ.VE

ABLEGAV1T

ANNO . MACISTRATVS . Ili

TENTATAE . P A EST1LENTIA E . TRINACRIAB . r

A . SALVTIS . HVM. CID13CXXVI

Ne! corrente fecolo XV IH., cioè attorno all'anno I7S$ »

il Lazzeretto ebbe bifogno di molti rifacimenti , e di piìi au-

menti ancora , a mifura de' noflri variati coftumi ; e quindi a

rimettere le cofe una volta fatte in iftato ottimo , e lodevole ,

e per coordinarvi con proprio fiftema gli aumenti opportuni al.

la diligenza neceffaria , fummo Noi incaricati dal Pubblico na

politano della difpofizione , e direzione archi tettonicopolitica. Le

opere furono efeguite con penetrazione, e feienza ; per cui in

memoria del fatto vi fi fé apporre Scrizione memorativa, forma

ta dal Giureconfuho G. Aurelio di Gennaro , la quale fi legge nel

luogo dello sbarco fullo Scoglio dalla parte de' Bagnuoli .

TESTO.

Num. 3. I/ola di Nijìta dagli Antichi detta dì ATo

fide. Qui terminava il Promontorio Ermeo nelle rimo

te Età ; e in confeguenza 1* ammalio di queft'Ifola è

un compofìo di materie compagne a quelle del Laz

zeretto , e del prefente Monte di Polii. po. Ne' tempi

di molto appretto alla rovina luogale di quefta parte

dell' Ermico , è fama, che l' Ifola di Nilìta pofiedeflelì

da Lucio Lucullo (d). Pafsò indi a divedi PofTeditori,

e da mano a mano (e) a di noftri la vediamo in do
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minio utile della Famiglia Petroni , mentre il domi

nio affoluto è de Re de' Napolitani .

N 0 T ^ IV.

(d) N'</ìta poffedeafi da Lucio Lucullo , ec. Non è incontro,

verfia , che lìccome a' tempi di Cicerone appena efiftea nella me

moria degli Uomini , che nelle piìi , e più rimote Età fi fepa-

raffero le deferitte due Ifolette del Lazzeretto e di Nifìta dal

continente Ermeo per opera di uno fpaventevole tremuoto , per

cui 1' antichiflimo Capo di Nefide con non molto terreno al di

fopra formofli in Ifola di figura rotondeggiante, e di giro cir

ca mille paffi geometrici; così non è da dubbitarfi , che in que'

tempi tale Ifola foffe poffeduta da Lucio Lucullo, mentre ne leg.

giamo il conteflo nella decima Filippica , in dove parlando l'O

ratore romano del famofo Bruto , ci accerta averlo veduto nel-

l' Ifola di Nefide , poffeduta da L. Lucullo fuo parente . In oltre

fcrivendo Cicerone ad ittico (Lib. 16. Epift. 17. ) ci dà conto di

aver ricevute fue lettere , ftando nelP Ifola di Nefide «

Or ciò pollo , crediamo anche Noi , ficcome cel differo non

pochi Scrittori, che in tali tempi P Ifola di Nifita ferviffe a'

divertimenti , ed agli fpafli giovanili di L.Lucullo, il quale dal

la fua Villa porta fui Promontorio di Pofilipo , attraverfando con

due ponti gli fpazj di mare tra il Capo Ermico e il Lazzeret

to , e da quello a Nefide fi trasferiva a' fuoi divertimenti . Gli

avanzi di quella fabbrica de' pontiftrade ìucullani da' Volgari dicefi

Copino o Coppino . Niuno ignora il folletico diftendimento delle paf-

fioni luculiane per gli luoghi appreffati alle acque; ma il podere

di Nifita non l'avea per uanziarvi ne' tempi eftivi dell'anno ;

mentre era rifaputiffimo , giuda il tefiimonio di Lucano , e di

Stadio , refpirarvifi Aria piucchè peflxma , infalubre , e quafi mi

cidiale . Ecco le parole di Lucano :

......... . tali fpiramint Nejis

*Antraque Itti/cri rabiem Typbonis anhelant .

E quelle di Stadio:

inde màlignum .'

kA'èrae refpirat pelago tircumfiua Ne/is .

E ta«
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E tale , a un dipreflb , è anche in oggi 1' atmosfera di Nìfita

in pili tempi dell'anno, e fpezialmente ne* tempi ertivi. Sap

piamo, che negli andati tempi l' Ifola di Nifita era parte bo-

fcofa , e parte coltivata * Tappiamo che abbondava di ottimi

frutti , ed era a portata di gran caccia di conigli , e di faggia-

ni ; ma in oggi non vi è ombra di quelle cofe , ed il fuo ter

ritorio è tutto coltivato con alberi dì Olivi , che danno ottimo

Olio , e gran vantaggio al Pofleditore .

N © T Ji V.

(e) Pafsò indi a diver/ì Poffeditori , e da mano à mano , te.

Quali foflero i feguenti Pofleditori dell' Ifola da L. Lucullo in

avanti , e come appurarlo ? Tutto quel poco che ne fappiamo fi

è , che ne' tempi antichi fu conceduta da Collantino alla Chiefa

di Santa Reflituta ; che i Vefcovi di Napoli in apprcflb l' alie

narono • e che ne' tempi non molto da Noi lontani fofle in do

minio di Alfonso Piccolomini , il quale l'avea acquiflata per do»

cati 3500, • che con ifpefe eccedenti alla fua portata, carican-

dofi di fconfigliati debiti : ficcome ridurle l' Ifola un forprenden»

te luogo d'inimitabili fpafll; così nell'atto medefimo difpofe tut

to, ad efler pafcolo de' fofifti Forenfi napolitani ► Siffatti operati del

Piccolomini ben pretto produffero , che 1' Ifola fi alienafle , onde

pafsò in potere del Principe di Scilla . Dopo altro tempo fu 1' I-

fola acquiflata dal Pubblico di Napoli , ad obbietta di fondarvi ,

e ftabilirvi lo fpurgo delle mercatanzie fofpettc di attacco di Pe

lle; ma per altre circoflanze non meno dolorofe^ che non dob

biamo mettere al chiaro; eflendofi giudicato inutile l' acquilo ,

pafsò il noflro Magiftrato economico ad alienarla a Matteo di

Capoa Principe di Conca per docati 13000. 11 Comperarore , o

perchè non Sodisfatto dell' acquiflo , o perchè fu molto da altri

occulti interefll morali , con amichevole trattato reftituì al no-

ilro Pubblico la comperata Ifola ; la quale fui fatto fu data ia

fitto per annui docati 350 , e dopo fu rivenduta a Gior Vincen

zo Macedonio . Da quelli pafsò ad altri ; e quindi tra le vicen

de de' tempi , e l' infelicità de' privati fuccefli paflando 1' Ifola

da Pofleditore a Pofleditore , è in oggi nel patrimonio della Fa

miglia de* Petroni in feudo fotto il dritto de* Francefi .

Al quali mezzogiorno dell' Ifola di Nifi ta evvi efiflente quel-

Fa ntichifli ino, ma ben piccolo Porto , che un tempo fi difle Porto

Ne/ìs , ed in oggi Porto Paone • forfi dalla figura di eflb che è

fimi-
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fimile alla coda fpìegata di quello volatile. Siffatto porticello

niente ha perduto dell'antico fuo (tato e forma , da tal che fi

fperimenta egualmente comodo a' naviganti con piccoli legni ■

ficcome il troviamo defcritto nelle memorie di molti accreditati

Storici . Il fondo del Mare che lo circonda è di diverfa profon

dità , e quella parte inverfo il Lazzeretto è di molto più bada

che le altre , a cagion degli avanzi delle antichiffime fabbriche

del Pootcftrada lucullano; potendofene offervare la difamina del»

le diverfe altezze vive, fcritta nella mappa generale della Città

di Napoli, e fuo rifhetto territorio, in dove riman dimoftrat»

quanto dicemmo.

T E S T Q.

Num. 4. Vico denominato Fuori-Grotta. Tutto il

terreno in oggi frappofto dal luogo di Fuorigrorta in-

finoal Mare de' Bagnuoli , e fra le laterali monta

gne dì Pofilipo, ed Olibano è dono del Mare iftef-

fo (f) , per eflere un diftendimento di depofiti mari

ni , e delle acque di pioggia accrefciute in torrenti ,

ivi ammontati fcorza a fcorza , coli' andare di molti

N O T \A Vi.

(f) E' dono del Mare i/ìejfo , ec. Decìdono tali operati del

la Natura non meno le qualità , e le pofizioni dell' intero diften

dimento dello fpazio , che descriviamo da Fuorigrotta infino a*

Bagnuoli, che le onervazioni luogali, la fperienza fucceflìva , e

il fatto permanente ; quali cofe rettamente dimoftrano il fuo fo-

pravvenimento . Riguardiamo con accortezza e penetrazione fi-

lofofica tutta la fuperficie femipiana , dalla Via romana antica

infino alla fpiaggia de' Bagnuoli , e da monte a monte ; offer»

viamo con pofatezza i varj ftrati di materie componenti I* inte

ro fopravvcnuto ammaffo; confrontiamolo colle memorie iftori-

che degli andati tempi non molto da Noi lontani ; e quindi da

Ch'atte difamine refterem convinti , che nelle rimote Età tutto

il prefente diftendimento in lunghezza, e tra le laterali monta

gne di Pofilipo inverfo Napoli, ed Olibano inverfo Pozzuoli fu ,

neceffariamcnte , un diftefo feno del Mar Tirreno 5 mentre pri-

nifi
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ma che le montagne medefime vi (opravvenifiero a prefiggervi

la bocca, tutto era Mare, ficcome nel Ragionamento prelimi

nare dicemmo. Dal iòpravvenimento delle Montagne Ermea , e

Olibano il rimafto ieno principiò a ricevere riempimenti , e in

crementi nafcofli , coficchè coli' andar de' tempi , Tempre a nor

ma delle circoftanze naturali , lo fpazio intero fu irregolarmente

interrito, e tale il vediamo in oggi, di lunghezza circa miglia

due geometriche infino alla fpiaggia , e di larghezza da monte

a monte; lìccome noteremo in avanti.

Egli è collante adunque , che col percorrere de' fecoli , fieli

fatta terra ciocché fu Mare , e che lìccome andavafi riempiendo

il gran Ceno di Fuorigrotta di alluviate materie , e ficcome ele-

vavanfi i depofiti a rimanere in fecco , così l'induftria umana

ne' pattati tempi, palio a paflo, li rendea coltivati . Ne' primi tem

pi per la metà dei fuo lungo diftendimento , i primi alluviati

depofiti fi videro ridotti a una competente agricoltura , eflendovi

fopravvenuta buona parte di terra adatta alla produzione ; e ta-

le fi conferva anche in oggi , all' utilità , e vantaggio de' Fol-

fedirori . Quello fatto antico ben fi dimoftra infino all' evidenza

colla rimanente parte del diftendimento , la quale nel XVI. fé-

colo tuttavia oflervavafi nel feno della Natura ; cioè a dire, tut

ta riempiuta di depofiti , ammontati difordinatamente tra le irre

golari petizioni di materie feonofeiute , formandoli nel luogo, che

depriviamo, quelle diverfe fpiagge , a fimiglianza delle antiche,

da' cafuali fopravvenimenti operati dalle tempeftofe procelle, per

le varie incidenze, e rifalite ne' laterali Monti Ermeo,ed Oli

bano , e da quelli prodotti nel feno antico .

La Natura delle cofe terreftri opera in tutto, e da per tutto

fopra di un piano univerlale, e con infenfibili gradamenti delle

fue forze; anzi, nel cafo noftro, colle forze applicate alle acque

difeorrenti , incorrenti , e rifleffe , per cui con tali operati 1' ac

qua toglie da' terreni di portata qualunque più, e meno parti

celle e molecole di materie rozze , trafportandole fecoefia col

luviali nelle rifalite , fotto gli angoli medefimi delle inciden

ze. A quello dirigimento oppongonfi da una parte le circoftanze

luogali , e dall' alrra le acque medefime dalle rifleflioni partico

lari , per cui a mifura delle celerità che fi van perdendo da trat

to in tratto, fi dà luogo alla forza di gravità inerente alle par

ticelle e molecole ; le quali rimangono ne' luoghi , tra le varie

tà delle circoftanze, e formano infenfibilmente le alluviate fpiag-

B gie
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gie ; ficcome fperimentarono gli Antichi in ogni tempo, e fpe-

rimentiamo Noi in ogni luogo tra le limili circoftanze , e fpe.

zialmente nel cafo in cui damo , di ofiervarne in oggi gli atti

fimili appreffo al lido del Mare attuale . Quindi polliamo dedur

re , che coli' andar de' tempi giugneranno i depofiti al prefente

Capo di Pofilipo, e coli' andar de* fecoli , forfi infino ad oltre-

paflare 1' Ifola di Nifita ; fempre che non faranno alterate le

circoftanze attuali , o fimili .

A quelli depofiti fi unirono quelli delle acque dalla piog

gia accrefeiute in torrenti , e tutti , ficcome ne* primi tempi ko-

nofeiuti formarono la più antica gran parte del riempito feno ,

così i feguenti vi fi ammontarono ne' tempi più a Noi vicini 5

da tal che nel Secolo XVI. dimoftravano non già una continua

ta fuperficie inclinata infino al lido, ma naturalmente interrotta

da molte alture tra diverfi affollamenti luogali . In quefti affof-

fa menti riftagnavanfi le acque pioventi , c dalla pioggia accre-

feiute , per cui tutto il diftendimento altro non prefentava agli

occhi de' riguardanti , che un terreno paludofo , e renofo in con-

tinuazìon del primo- In ogni tempo fìffatti difordinati ammon-

tamenti , ed i piccoli ma numerofi riftagni , produffero nelf at

mosfera circodante la qualità peftilenziale e velenofa ; di tanto

nocevole alla refpirazione dell' Uomo di quanto perturbante il

compleflb dell' organizzamento .

Quella peflima e mortifera qualità fi è andata in ut»

certo modo fempre accrefeendo , e vediamo in oggi , che

ogni fuo attorno è quafi inabitabile ; ed il folo intérefle mo

rale dell'agricoltore, togliendo il luogo alle immagini di sì

micidiali effetti , vi ha foftituito quelle dell' amor proprio ,

operandovi le cofe ftefle , già operate fui primo fopravveni-

mento. Vediamo in oggi anche quella, aver ricevuto dalla ma

ro del coltivatore queir induftriofa efercitazione , che gli fom-

miniftra eccellenti prodotti di frutta , vini , biade , ed altro anco

ra ; mentre ciocché vi rimane infino al lido del Mare attuale ,

per anche è nel feno della Natura . Ma non parlerà gran tem

po, che anche quella fi vedrà foggettata alle medefime leggi di

coltivazione* e così ved raffi ancora coli' andar delle Età ne' de

pofiti che fi anderan facendo, infino al diftruggimento delle fi»

mili concaufe naturali che l'operano.

TE.
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T E $ T O.

Num. 5. Via nuova , altrimente detta Via rivera ,

formata nel Secolo XVI. da Parafanno Rivera Vicario

di Filippo Re 11. de Napolitani (g). Fu quefta Via

efeguita fui pretefto di togliere i ladronecci , che fi fa-

ceano nella Via vecchia, oflìa la romana ; e fu coor

dinata a tale obbietto da Fuorigrotta infino a' Bagnuo

li , per indi continuarli infino a Pozzuoli .

nota ni.

(g) Da Parafanno 'Rìvera Vicario di Filippo Re IL de Na

politani . Nel commento del XVI. fecolo di noftra Era, regnan

do in Napoli Filippo IT. , la Via romana antica , per la qua»

le andavafi da Fuorigrotta a Pozzuoli , e per Baja a Roma ,

erafi ridotta talmente difagiata , e inficura , che fu giudicato im

ponibile valicarla , fenza efporfi a incredibili dirubamenti ; c

in più cafi ad efTere i viandanti aflaffinati e trucidati dagli

Scherani , che aveano occupato ogni attorno bofcofo fra' balzi ,

c dirupi" "del Monte Olibano , e delle montagne vicine . Era

nello (tato che dicemmo il riempiuto feno de' Bagnuoli , nè al

tri vi trafficavano fe non fe gli agricoltori alle loro faccende ,

allorché il Viceré Parafanno Rivera Duca di Alcalà nell' anno

1568' pensò di dar fedo a tanti difordini , con far cortruire una

nuova Via regia da Fuorigrotta infino al lido del Mare , per

poi produrla infino a Pozzuoli . Quelli furono gli apparenti mo

tivi , che fi vollero plaufibili dal Rivera, per fondare la nuova

Via ; ma i Savj (limatori delle azioni umane nelle perfone ve-

fiite di qualità , argomentarono diverfamente a villa del genio

del Rivera , e diflero, che il Viceré in luogo di ordinare il

rifacimento della Via romana più breve, e farvi camminare la

Giuftizia diftributiva, aveala abbandonata alla rovina, ed agli afTaf-

finj , per farvi continuare i delitti , e così dar luogo all' amor

proprio di eternare il fuo nome, col facimento di una Vianuo-

va , e porlo in confronto col nome romano . A quefl' oggetto ,

fòrfi , avendola foltanto aperta in quel riempiuto feno , vi fece

adattare la feguente Scrizione florica; per altro vergognofa nel

riflettere agli affranti ripieghi. Leggiamola:

B 2 riti*
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PHILIPPO II REGNANTE

PARAFANVS RIBERA ALCALAE DVX

PROREGE

QVI VIAS FECIT AB NEAPOLI AD BRVTIOS

AMPL1SSIMAS

HANC QVOQVE VIAM CLIVtS ANTEA DIFFICTLEM

ARCTAM INTERRVPTAM CVM ITER EIVS AD MARE

DIREXISSET

VASTAQVE SGOPVLORVM IMMANITATE CONSTRATA

NOVAM APERVlSSET PVTEOLOS MVLTO BREVIOREM

PERPETVAM 1LLVSTREM ATQVE LATAM

PERDVXIT

MDLXVIII.

Non vi volle altro , c la formata Via regia fui fatto fu

nominata la Rivera , e anche la Nuova in rapporto coli' antica

romana , la quale ancorché rimafe in iftato peflimo , pur ad ogni

patto fu frequentata , e in diverfi incontri anche in oggi fi va-

Jica . La Via romana principiava dalla Grotta pofilipana , e

continuava!} quafi in dirittura infin di appreffo al lago di Agna*

nojdaddove afcendendo la falta del Monte Olibano, e per gli luo

ghi baffi degli Aftroni , dirigeafi a Pozzuoli, da qutfta a Baja, da

ove andando fempre laViaappia, a cui fu inneftata , portava ir*

Roma . La Via nuova fu dal Rivera incominciata da Fuori grot

ta fulla finiftra della Via romana , e tutta fpaziofa fui terreno

naturale accomodato al fine , fu continuata infino alla fpiaggia

de' Bagnuoli ; ma nel luogo dell' affogamento delle due Vie l"

accorto Viceré, guidato dalla vanità , vi fé' porre due lapidi in

dicativi dell'ufo di effe a feconda del verfo, onde fi avvertii",

fero gli andamenti della Via vecchia per gire a Roma, e della

nuova a Pozzuoli . Ecco gli Epigrafi :

HANC ROMAM

HANC PUTEOLOS

TESTO.

Num.6. Spiaggia , e Lido attuali de' Bagnuoli

fra le Montagne di Pofilipo , ed Olibano . A' piedi dì

que.



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 13

quefti fopravvenuti monti per l'attività de fuochi

fotterranei , furonvi divertì lavacri di acque calde mi

nerali (h), di molto utili a' morbi del corpo umano ;

c di quefti , in oggi , appena fe ne veggono alcuni ,

ma di pochiifimo ufati .

N o T jt VIIL

(h) Diverfi lavacri di acque calde minerali. Alle radici del

Monte di Pofilipo , a finiflra andando la Via rivera, lunghetto

il finire della montagna che contermina H già interrito anti-

chiffimo feno de' Bagnuoli , vi furono nelle pattate Età più la

vacri di acque calde minerali di varia indole e portata; le qua

li fi tennero per gran tempo in conto di utili rimedj medicina

li per la fanità dell'Uomo. L'interimento del feno operò la lor

perdita, e la negligenza vi (labili il difufo . Sol vi rimafe a

rendercene verace teftimonio l'avanzo del celebre bagno di Cri.

pta , cioè a dire , della Grotta ; che i Volgari del luogo nomi

nano di Tnpta . Quefta Terme naturale offervoflr in un lungo

antro fcavato nel Monte Ermeo, in cut fgorgavano a pian ter

ra acque calde minerali , che vi rimanevano adunate in più fon»

ti all' ufo degl' infermi . Furono ette , ne' tempi da Noi non

molto lontani , decantate di grande efficacia ; ma al prefente fe

ne fon quafi perdute le tracce, e con ette il eredita.

Alla dritta poi della Via, corteggiando il piede del Monto

Olibano, furonvi numerofi bagni a' diverfi ufi della vita , e fa

nità dell'Uomo; e fra di etti vi rimane infino a' dì noftri quel

lo della Giuncata a cui gli Antichi attribuirono molti falutari

effetti. Al prefente è ito in difufo, e tutte le tante decan.

tate qualità- attive fe ne volarono col fumo della terme. Se pe

rò il curiofo Leggitore ne voglia ettere ittruito , potrà feorrere

il Poeta Scodino , il quale fiorì a1 tempi di Errigo VI., e per

ordine del raedelimo Principe fcriffe fopra tutt' i lavacri di Poz»

suoli .

Andando in avanti per le radici del Monte, fi dimoflrano i

luoghi di altri molti bagni , che furon minutamente deferitti da

diverfi Autori . Fra quelli lavacri li efagera quello della Pietra ,

di cui ne ta memoria il Savonarola, il Frantiotto , e VEujlacbio^

fi efagera quello di Ortodonico , di cui fcriffe 1' Jikad'tno • fi efa

gera quella di fovvsme l* Uomo,, di cui ne parlò tanto , e tanto

l'Ette



«4 DESCRIZIONE

r Euflacb'to^ vi fu quello di Najlefia , in oggi detto di Santa ^

najla/ìa , molto lodato dal Poeta medefimo ; ed altri ancora , de*

quali appena fe ne vede un qualche veftigio . Per taluni di fif-

fatti lavacri tutta fiata fi fofticne , nell' openione de' cre

denti , il luo indebolito credito; ma ciò non ottante cammi

na a gran pafli per lo fallimento . Quello però che le offerva-

zioni luogali certamente decidono, e che fa al cafo noftro fi è,

che da per tutto attorno al Monte Olibano fi qffervano gorghi

di acque calde minerali, tra le quali ve ne fono alcuni, in cui

le aeque fono infoffribili , come fra gli altri quello nella picco

la Grotta inverfo Auftro di tal calore , che fi accolla a' gradi di

acqua bollente. Tutte quefte offervazioni ben ci convingono , ef-

fcrvi fuoco fotterranco in attività al difotto de' luoghi di tali

effetti .

T E S T O.

Num. 7. Continuazione della Via nuova da' Ba

gnuoli alla Città di Pozzuoli , formata tra appena cre

dibili difficoltà (i) dal medefimo Viceré Rivera , tre

anni dopo la deferitta da Fuorigrotta a' Bagnuoli.

W O T Ji IX.

(i) Formata tra appena credibili difficoltà , ec. Terminata la

prima parte della Via regia da Fuorigrorta a' Bagnuoli , il me

defimo Viceré Parafanno Rivera nel 1571. diede opera al con-

tinuamento di efla da' Bagnuoli infino a Pozzuoli : e perchè nel

produrla all' attorno del Monte Olibano, fempre colmeggiando il

Mare, incontrò difficoltà quali inoperabili nella natura delle co-

fe , onde renderla mediocremente adatta e comoda ; perciò ,

chiamando in foccorfo dell' imprefa l'arte e V indufiria umana,

con ifpefe eccedenti la rendette tolerabile all' ufo de' viandanti .

In molti luoghi difficili del prefiff) andamento fi fondarono mu

ra nel Mare, in altri fi dovettero togliere ammafli di pietre

quafi incredibili , e in altri fu d' uopo sballare le alture delle

antichifiime lave bituminole infin da fecoli raffreddate , per farla

giugnere al termine del Monte Olibano inverfo Pozzuoli . Fu i

opera efeguita con ifearfe cognizioni , onde la fua riufeita fu di

poco durevole, perchè non fu governato il coordinamento dalle

leggi architcttonicoidrauliche • ma ciò non ottante nel luogo ap

puri-
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punto, ove furono incontrate le maggiori difficoltà , la vanità

del Rivera, non contenta della prima Scrizione che traferivem-

mo, determinò apporvifi la feconda anche iftorica , ma enfatica.

Da fiffitta Scrizione rileggiamo , che prima di formarfi la Via ,

era il luogo tutto orrore , tutto impraticabile all' Uomo , e per

ogni dove eranvi balzi, fatti, e rovine naturali. Leggiamo 1'

ampollofa orazione, e rimati dimoffrato il fatto; ficcome le ro

vine luogali ne atteffano la pellima corruzione.

PHIUPPO II. CATHOL. REGNANTE

LOCA INVIA SOLIS IBICIBVS PERVIA

FRETO MONTI BVS SAXIS IMMAN1BVS INVOLVTA

PARAFANVS R1BERA ALGALAE DVX

CVM PROREGE ESSET EXCLVSO MARI

COMMINVTIS SAXIS D1SSECTIS MONT1BVS-

APERVIT VIAM STRAVIT

ET AD BALNEA PVTEOLANA Q.VAE PRIVS DEPERDIT&

PUBLICAE SALVTI RESTITVERAT PATEFEC1T

MDLXXL

TESTO.

Num. 8. Monte Olibano, che diftende la fua bafe

per una parte del riempiuto feno de' Bagnuoli , in fi

no ad unirli coi Monte Leucogeo , e per F altra dal

Mare infino alle vicinanze del Lago Anniano. Tatto»

il diftendimento è un ammaflo di lave bituminofe, di

feorie di ferro , di pomici , e di turi quali pietrifica

ti (k) . Siffatte materie che '1 compongono , vi fon fo-

pravvenute a formarlo nel luogo dell' antichiflìmo Ma

re , che ne* tempi fconofciutifTimi vi efiftea (1). ElTe

fon vomitazioni , e gitti orribili , già operati da' vici

ni Vulcani ifolati in quel Mare, e prettamente deci

dono 1* efiftenza del Pirofilaceo luogale. Quefto Mon

te fu forato attorno alle prime Età della fondazione

di Diccarchìa , e fu indi di molto sbadato dall'Impe-

lador C.Caligola (m); dappoi fu tagliato inverfo il

Marc dal Viceré Rivera e ncll' Età. nottra vedia

mo
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mo contmuarfene i dirompimenti da' Re delle due Si

cilie .

N 0 T *A X.

(k) E' un amm.ijfo di lave bituminofe , di feorie di ferro , di

pomici, e di tufi qua/i pietrificati. L'alto ed ampio monte Oliba

no contermina , in oggi, per un lato il riempito fe no de' Bagnuo-

li ; per l'altr'oppofto rinifce colle radici del Monte Leucogea, of-

fìa la Zolfatara; il terrò lato è nel Mar Tirteno • e l'altro op-

pofto finifee nelle vicinanze attuali del Lago pittano . Il gene

rale ammaflTo è un ammontamento non meno di lave bitumino,

fe , un tempo liquide , ed indi raffreddate, che di Teorie di fer

ro, pomici, e materie tufacee più o meno abbruciate dalla pre-

fenza del fuoco fotterraneo , e col tratto di fecoli moltifftmi con

glutinate in quali pietra. Qjefte voraitazioni , e qadti gitti fon

patenti , e accertano per la pofizione , per la qualità , e per lo

naturale ammontamento degli Arati diverfi un fucceffivo ancor

ché interrotto fopravvenimento nel luogo , all' inrutro fimìle a

quanto dicemmo del Vefuvio nel Ragionamento preliminare .

Le offervazioni fatte in ogni attorno di tale ammalio uni-

verfalc , ben decidono il fatto , e lo dimoftrano ancora infino

all'evidenza. I fag^i operati, e che ogni uno puoi ripetere, in

molti luoghi , e fpezialmente nella parte forata del Monte , ne'

tagli, e ne' dirompimenti ben manifeftano quanto dicemmo j dap

poiché ogni un vede gli ftrati di feorie di ferro principiare , c

finire fopra , e fotto delle già difeorfe lave di liquido bitume ,

le quali tutt'infieme prefiggono la parte più forprendente del fo

pravvenimento . Appreffo a fiffatte vomitazioni , le quali non me

no giungono in Mare, ma ne oltrepaffano il fondo di tanto al

di là , di quanto è fufficiente a rimanervi indifaminati , feguono

gli ammaffi delle materie abbruciate, le pomici , ed i tufi, le

■quali formano per ogni dove, all' attorno de' primi , l' altra par

te non meno incredibile , in offervarfi que' diftendimenti pre-

cipitofi , tra indefinito numero di balzi , di cofeendimcnti , di

dirupate valli , e di luoghi cavernofì.

N O T Jl XI.

(1) xAnùchiflimo Man , che ne' tempi feonofeiuti vi efijit*

Era tutto Mare quanto in oggi fi diftende la Regione ab

bruciata • così il dimoftrammo nel Ragionamento preliminare di

quell' Opera , al quale rimandiamo il compiacente Leggitore . X

VdU
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Vulcani allora ifolati vi operarono ne' tempi immemo ratili il

foprav veni mento deHe defcritte materie, luogal mente am montate ^

e di quefte è parte il Monte Olibano , che ftiam defcrivendo .

Trovavafi dalla Natura operante già formato il Monte , allorché

i primi abitatori di Dicearchìa il nominarono l'Olibano , cioè

a dire , lo fittile , il pietrofo ; a cagion che fiffattamente il vide

ro ne' tempi , che fondarono la Gittà loro di appreffo al Leu-

cogeo. Se Noi ignoriamo il precifo tempo de' primi operati dal

la Natara ned luogo, e fe non evvi Scrittore alcuno , per quan

to è a noflra notizia , che ne dia conto ; b:n ci affitte il prefi-

dio delle oflervazioni , e de' fag^i in determinare 1* affunto col

fatto permanente ; ficcome nelle precedenti Note dimoflrammo .

Ora Congiugniamo , che effendofi (labilità la Colonia Samijonica

fui Colie al di là del Monte Leucogeo,e dopo aver fondata la

Città di Dicearchìa , ben conveniva al radunato popolo aver in

eflà l' acqua di ottima qualità neceflaria alla bevanda : e per

chè videro non effervene per ogni attorno in luogo comodo a

condurvela , la ricercarono da altronde ancorché lontanifiima ,

per Sedurla alle abbifogna della Colonia.

Fu , in fatti , ricercata 1' acqua di perfetta qualità , ma, di

molto lontano dal Monte Olibano' e quindi dal fonte per bea

intefo acquidoso la conduflero innno al Monte. Perforarono 1*

animarlo per continuarne il conducimento ; ed è forprendente il

vedere , in oggi , in più luoghi gli avanzi della corruzione , e

della foftruzione nel corpo dell' ammontatnento , il quale attra-

verfa le lave di fodifiimo raffreddato bitume , le materie fdruc-

ciòlevoli, e le quafi pietrificate , a feconda che s'incontrarono

nella direzione dell' Opera idraulica , appena credibile ; (labilità

tra le pia ben intefe regole di livellazione . Terminano la di»

moflrazione di quello fatto antichiffimo i fattiliffimi depofiti tir-

tarofi lafciati dalle acque , che nell' acquidotto per ferie di anni

vi percorfero, i cui incroflamenti piìi , o meno numerofi nelle

diverfità delle altezze fan rettamente giudicare le varie altezze

vive del fluido , che la Colonia condurti .

N O T A XII.

(m) Fu indi sbuffato dall' Imperador C. Caligola . Sappia

mo 4i Svetonìo ( 1 ) , che 1' Imperadore C. Caligola ordinò

C lo

(1) Suet. Lib.4. Cap.tf.
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10 sbattimento del Monte Olibano per avvalerli di quel biru^

minofo materiale a formar le fomme crofte a diverfe vie d'Italia •

che non erano allora laftricate di dure felci . Ci racconta Tinti,

gne Scrittore, che il taglio fu efeguito dalla fommità in baffo -

con incredibile prefìezza per lo numero degli fchiavi che vi fu.

rono applicati alla memoranda Opera pubblica. Rimafe il Monte

Olibano in tale flato infino a' tempi del Vicario Rivira , per Fi.

lippo Re II. de' Napolitani, il quale, ficcome già notammo ,

a fondare la via nuova da' Bagnuoli a Pozzuoli , fece efeguirvi

11 taglio , che dicemmo inverfo il Mare. A* giorni noflri ab-

biam veduto , e tutta fiata vediamo continuacene i tagli con

impeto ne' luoghi medefimi , adoperandovi»1 la polvere di archi-

bufo nel dirompimento delle lave di bituminole maffe. Quelli

tagli furono ordinati dal Re Carlo Borbone , in oggi Re III.

delle Spagne, ed i voluminofi falli che ne ufeirono, volle l'Augu.

Ho Principe che non meno ferviffero alle fondazioni del Molo ,

e delle Vie litorali della Città di Napoli , che di ben intefe

feogliere refiftentì i procellofi incorimenti luogali del Mare; af«

fin di confervare la foftruiione , e coftruzione di si lodevoli O-

pere pubbliche. Si continuano fiffatti dirompimenti anche in og.

gi, ma piìi lentamente, da Ferdinando Re IV. de' Napolitani

figliuolo di Carlo, e colle maffe che ne rifultano , fi confervano

Je opere fatte .

TESTO.

Num.o. Via romana , in oggi Via vecchia , in rap

porto colla nuova fatta dal Rivera . Fu formata da*

Romani ne* tempi ottimi della Repubblica , e riufeì

comoda, breve, e ben intefa, dalla bocca della Grot

ta pofilìpana (n) infino al Lago di Agnano ; daddove

dolcemente afeendendo i Monti Olibano, e Aftronì fi

univa alla Via appia ; per la quale attraverfando-

fì Pozzuoli, Baja, e i luoghi, convicini , portava in

Roma .

N O T Jf XI1L

(n) Dalla bocca della Grotta po/ìlipana , te. Dappoiché il

Rivera, ViceYè per Filippo IL, ebbe {labilità la Via nuova per

la marina tirrena» la Via romana fu urliverfalmente nominata

la
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la vecchia, e in oggi quello nome fe gli foftiene . La Via vec

chia adunque fu opera de' Romani per andare comodamente , e

con brevità di tempo da per tutto nella piccola Roma, cioè a

dire, ncll' Ermeo , in Pozzuoli, Baja , Mifeno , Cuma , e al

tronde in tutti que' luoghi , laddove aveano (lupcnde Ville , e

magnifici Poderi . A tale obbietto direffero tal Via pubblica dal

la bocca della Grotta , a feconda, dello flato di allora, non dilli*

mile dall'attuale, infino al profpetto del Lago di Agnano.Riu-

fcl la Via tutta lodevole ed agiata , e da quel punto , con ben

inrefa architettura la fecero afcendere , quafi fenza afprezza , i

Monti Olibano , e Aflroni ; ed indi dirigendola per gli luoghi

adattati, la diflefero per Pozzuoli, e l'unirono alla Via appia ,

che portava per una parte in Roma, e per l'oppolla in Brindefi.

Noi dicemmo dalla bocca della Grotta Pofilipana , a feconda

dello flato' di allora, non dijfimlle dall' attuale: a cagionchè la po-

fizione, e la forma attuale della bocca della Grotta, da <jue(la

parte, non è diverfa in oggi da quella, che infin da' tempi fco.

nofciuti fu architettata, ed eleguita da' Greci ; mentre l'altra boc

ca dalla parte di Napoli in oggi è tutt' altro, che non fu ne*

tempi antichiflxmi , e antichi. Noi ne dicemmo «<>ni circoflanza

del fatto nella Topografia univéVfale della Città di Napoli, c ad

efla rimandiamo il compiacente Leggitore, affin di non arrecar

li noja in moltiplicare in quella , le cofe medefimc «ho, dicem«

mo in quella.

TESTO.

Num. io. Lago di Anniano , in oggi di Agnano

circondato per ogni attorno da diverfi Monti di mate

rie aride , fopravvenute ne' luoghi a llabilirvi la Re

gione abbruciata (o) . A quello Lago, giuda. il detto

di alcuni Scrittori, vi fu aperto a* tempi Lucullani

un emiliano tra i Monti Olibano , e Leucogeo ; affin

di comun cario col vicino Mare. E' fama , che L. Lu-

cullo vi avelie fondata una celebre Vilia con immen-

fi vivaj (p) . In oggi qaetto Lago non ha pelei , c

fol vi fi nutriscono gran quantità di Rane. L'Aria at

mosferica circollante è velenofa, perlifera , e micidia

le (q), non meno per la pofizione attuale , che per
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le mature de' canapi , & de' lini che vi fi efercita-

no (rj ►

n o r ^ xir.

(b) Da diver/ì Monti di materia aride fopravvemfe ne' luo*

gbi a flabilirvi la Regione abbruciata . Il Lago di Anniano , che

poi da' Volgari fi diffe dì *Agnano ^ è un Idrofiìaceo apparente

di figura rotondeggianre , ed è circondato per ogni attorno da

divertì Monti\ che ficcome dicemmo nel Ragionamento prelimi.

rare> vi fòpravvennero dalle vomitazioni, e da* gitti de' vicini

Vulcani; i quali occupando rantìchiffimo Mare,rimafcro fra di

que' noverati cofeendimenti quell* eccedente cupo , che offervia-

mo ridotto in Lago, fenza punto corrrunicarff col Mare , daddo-

ve fu diftaccato il primo radunamento . La diftefa pofizione de'

fopravvenuti Monti operò la naturale forma, e lo fiato delfap»

parente Idrofiìaceo annianico ; in cui dal radunarvifi nella conca

le acque di pioggia annuali , ed i torrenti delle acque medefimej

accidentalmente accrefciutc per le circofianze luogali , vi fi è pro

dotto un indeterminato interrimento ben confiderevole fui primo

fondo: e quindi la qualità delle acque radunate col tratto de*

fecoli moltifTimi , non avendo più comunicazione cot Mare Tir-

reno , han perduto fe non in tutto, almeno in gran parte quel

ftle marino di cui erano impregnate ne' feonofeiuti tempi ; da

tal che , in oggi , appena fentono il fale , nel guftarle tutte vi*

feide, faponacee, ed oliofe -

Un de' Monti che rinferra parte del fuo giro fi nomina gli

tAfirtni ; e fu altro phicchè antichifiìmo Vultano , da più , e pili

fecoli fmorzato . Segue a quefio il Monte Leucogeo , in oggi là

Zolfatara , altro* fra gli antichiffimi Vulcani , al prefente noa

ifmorzato, ma oppreffo dalle, circofianze afiblutamente feonofeiute*

Al di qua è porto il Monte Olibano , il cui immalto è di ma

terie vomitate, e gittate da altro ignivomo; e finalmente dall'

altra parte termina il circuito del Lago quel gran diftendimento

monfuofò del Monte Spina, di egual natura degli altri ammattì

di materie tufacee fimilmente gittate da' vicini Vulcani ; e in

eggi conglutinati in. pietre . Tra i due Monti Leucogeo , ed O»

libano fi oflerva una rifiretta. ed angufia Valle , il cui fondo è

fuperiore al lido del Lago di Agnano , ma lungheffo le radici

de' due Monti inclina il fuo fondo ìnverfo il Mare , in dove ,

giunta là Valle , vi' rimane ben anche fiiperiore al Lido . hi

que»
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quello luogo- fu incontrata tal Valle dal Viceré Ri vera, allorché

continuò la Via nuova, e fenza impicciarli in altro, vi fé' co-

fruire un Ponteftrada per attraverfàrla ..

N & T A XV.

(p) Celebre Villa con immenfi viva/ . L' oflervata Valle tra

i Monti Leucogeo , ed Olibano ben vi efiftca ne* tempi anti-

chiffimi , ficcome dalla Natura operante fu determinata tra le

fopravvenute Montagna, giuda le direzioni diverfe delle vomita-

aioni , e de' gitti de' due contrarj* Ignivomi ; ma non già come

fu dappoi riftrettamente profondata con ifcienaa archittettonicoi-

draulica, per avvalerfene in emiflario, derivatorio delle acque an-

nianiche fovrabbondanti , e di canale di comunicazione colle ac

que marine . Dimoftraflo la prima parte dell' all'unto i cofcendi-

menti naturali delle due fopravvenute Montagne , nel luo^o in

ove le fdrucciolevoli materie aride fi unirono a rinferrare l'anda

mento della Valle di molto fuperiore al piano dell' attuale lido

del Lago annianico ; per cai , neceflariamente , ficcome dal fat

to naturale rimafe nel cupo l' Idrofilaceo apparente } così fu ne

gato alle acque ritenute qualunque fcolo nel .Mare al di là della

Valle. Dimoftrano poi la feconda parte dell' affunto raedefimo ,

non meno i tagli artificio»" operati nel profondarne 1' andamento

tra i due Monti, i quali patentemente fi offervano; che. le me

morie del fatto antico affettatoci da alcuni Scrittori , i quali ci

avvertono, che a* tempi Lucullani fi foffe profondata forzcvol-

Hiente la Valle , e nel cupo di effa vi fi foffe ftabilito il cana

le di comunicazione del. Lago ann'ttmica col Mar Tirreno inver»

fo Levante,

Il Biondo ci fa fapere coli' autorità di Vàrrone , che fiffatta

epera foffefi menata all'effetto da Lucio Lucullo, il quale a fuo

divertimento-, e degli amici fuoi fondato avea preffo al Lago an

nianico una ben magnifica, e fpeciofà Villa , con immenli vi-

vaj ; un de' quali era il Lago medefimo-, e che per comunicar

li colle acque marine avea fatto efeguire il canale di comunica-

•ione, profondando la defcritta Valle infino al Mare ; affinchè

per effo s' introduceflero i pelei nel Lago, e ne' vivaj, in que-

fti fi confervaflero,- e fi nutriffero per avvalerfene nelle fcialofe fue

menfe. Le reliquie di quella Villa molti Moderni tun creduto

offervarli tra rovine appena apparenti in un dato lungo del La-

£p: ma. Noi confetti amo finceramentc ,., che per quante, diligen

te:
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ze abbiamo praticate , non ci è mai riufcito rintracciarne veflì.

gio indicativo; forfi perchè l'attuale fondo del Lago non è piìi

quello de' tempi Lucullani- mentre in oggi il fondo , e 1' attor,

no attuale del Lago ritrovanfi di molto , e molto accrefciuri di

fango, di terra, e di fradicumi, per cui le acque fon più alte

luogalmenre in rapporto colla prima antichi (lima fupcrficie (la

gnante. Ma bada, vada la cofa come fi voglia, il certo che fa

al cafo nortro , e che non ammette dubbiezza fi è , 1* eflervi fta-

ta, un tempo, l'artificiofa comunicazione , tra il Lago dì+4n*ia-

no, e il Mar Tirreno, col mezzo dell' Emiffario formato nel luo

go della profondata Valle , in oggi interrita , ma dimoftrabile.

7v* O T <A XVL

(q) V*Aria atmosferica cìrcoflante è velenofa , peflifera , e mici

diale . In queflo Lago in oggi non vi fono pefci di fpezie qualun

que, ma ben vi fono un indefinito fiuolo di Rane, le quali an

corché della famiglia de' Rofpi : perchè fi nutrifeono , e fvilup-

pano in quelle acque (lagnanti ; perciò depurate da ogni maligno

groffume, gli uomini le hanno in conto di ottimo cibo. L' /•

drofilaceo agnanico contiene molte acque, le quali vi fi radunano

dalle piogge , e dalle piogge accrefeiute in torrenti di varia por

tata , che dilavano le vicine, e contigue M mtagne ; a quelle fi

unifeono altre , che fòrgono in luoghi diverfi , e tutte prefiggo

no la radunata fotto una quafi egual figura , determinata fempre

dal lido : a cagion che ne' tempi ertivi mancando la copia del

le acque invernili , e minorando le forgive luogali ; in confe-

guenza minora 1' altezza viva del Lago , per cui riflringendofi la

fuperficie apparente nel luogo rteflb, dimoftra per ogni attorno

un determinato lido decifivo , ma impraticabile.

Le oflervazioni , e la fperienza continua ci accertano , che

ne* tempi di primavera cafeano da' vicini Monti nel Lago in

dicibili gruppi di Serpi , e vi muojono ; i -cadaveri de' quali

uniti a quelli delle Rane morte, e alle velenofe efalazìoni , che

fi elevano dal fondo per l'attività del fuoco fotrerraneo , elidente

non molto al di là , acquiftano le acque della 'radunata un lepo

re amaro, difgufievole, e nocivo. La profondità del radunamen

to perpetuo è varia dal fondo alla fuperficie .ne' diverfi luoghi di

fua ampiezza , ed è diverfa ancora in tutte le Ragioni dell'anno

terreftre ne' luoghi medefimi, fpezialmente ne' tempi ertivi, ne

guali sbaffandofi V altezza , tiocchè è lafciato in fecco per ogni

ab
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attorno fi offerva ricoperto di erbe acquatiche ; e quelle dal tni<

noramento della radunata fi putrefanno, e riempiono la viziata

Atmosfera circolante di altre molecole velenofe e micidiali . A

quelle , ed a quelle lì unifeono i vapori delle acque già fetide

ne' tempi delle mature de' canapi, e de' lini, le cfalazioni del

le mofere circolanti , e le particelle morbofe de' cadaveri delle

Rane , e de* Serpi • in confeguenza tutte unite prefiggono nel

conflirto, colle vicendevoli attività, l'Atmosfera circolante a

tal legno perlifera e micidiale, che a tutti coloro , i quali la

refpirano per qualche tempo in quiete , fegue infallantemente dub-

biofa e penofa infermità mortale ; e per lo più la morte ne

corona V effetto .

N O T JI XVII.

(r) Le mature de' canapi , e de Uri , che vi fi tfercita-

tio . Stiede il Lago di Ugnano nella folitudine luogale , lempre

a un modo apparente , eH in un quali abbandono infino a' tempi

di Alfonso di dragona Re de' Napolitani. Quell'accorto Prin

cipe riflettendo agli eccellivi danni , che apportavano le mature

de' canapi, c de' lini efercitate al di là del Ponte della Mad

dalena della Città di Napoli , le difpofe con ben intefa Polizìa

nel Lago di Agnano , in dove a' di noflri tali mature fi eserci

tano . sAlfon^o avendo tolto la cagione del difordine , difpofe con

ottima providenza in quel luogo pantano!© , e pieno di va rj (la

gni procurati , di acque non men forgenti in quel diflendimento

baffo ivi foprawenuto nel P antichiffimo Mare , che radunate dal

le piogge , e dalle piogge accrefeiute , un indefinito duolo di

canali fcolatizj nel fiumicel Rubeole , e di appreffo alla marina

fece fondarvi il Ponte, che al prefente 1* attraverfa..

Ma prima che il Re Alfonzo ordinaffe sì lodevoli difpofi»

zioni , ricordiamo al felice Leggitore ciocché dicemmo nella To

pografia di Napoli ; cioè , che negli antichifftmi tempi di Parte-

nope , indi di Palepoli , e dapooi di Napoli le mature de-' ca

napi , e de' lini faceanfi di appreffo al fiumicel Sebtta , in> più

lagune, e in divertì procurati ri Magni ,. foftenuti all'effetto mo

rale degf Individui, nell' attuai Regione di Porto della Città di

Napoli, che anche- in oggi fi nomina di Fufarello o *dcquaro .

Quella Regione principiava dalle radici del Colle M^nterone , e

terminava nell' antico- Mare al di qua- del famofo Porto parte,

■opeo,, la quale col tratto di più, fecoli eflendo Hata riempiuta
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da' depofiti nafcoflì delle procelle , da tempo a tempo vi furono

«retti fopra della fopravvermta terra fluolo indicibile di Edificj

facri , e privati che in oggi vi fi oflervano . Prima del riempi,

mento totale della Regione 4c pofizioni delle mature, e le circo,

ftanze luogali produffero V Aria atmosferica circolante pefHfera ,

•c in confeguenza ne rtmanea Napoli attaccata con danno non

tenue della pubblica falute. A quello riparar volle Carlo di An-

giò regnando in Napoli , di -molto prima degli Aragonefi ; e quin

di con fevere ordinazioni difpofe , che folfero tolte le mature

dalla Regione di Fufarello o Acquaro , e fi ftabilifiero al di là

del prefente Ponteftrada detto della Maddalena , e propriamente

nelle lagune Guizzarde , formate delle acque rubeole riftagnaati

in quel biffo fondo, di molto al Mare apprettato. Anzi per da

re un ficuro efemplo al fatto utile, la Famiglia Angioina fon»

dò di apprefTo al Porto antichiflimo , -che conterminava la Re

gione già liberata da' micidiali effetti , un ben intefo Palazzo

che tutta fiata fi offerva . Quello è quel famofo Edificio , che ne*

tempi appretto fu acquiftato da' diverfi Nobili Napolitani , ed

indi pattando da mano a mano, in oggi fi poffiede dalle fami

glie Mirra, e Pifcopo . Ma torniamo onde partimmo.

Eflendofi aumentata di molto la Città di Napoli ne' tempi

appreffo al Governo degli Angioini , e producendo eflerminj le

mature , efercitate nelle lagune Guizzarde ; P accortezza di Al-

fonzo 1' Aragonefe determinò le due lodevoli opere di memoria

«terna che dicemmo : colla prima , tolfe le mature dalle lagune

Guizzarde, e le coftituì nel Lago di Agnano; e colla feconda

nel luogo pantanoso di effe vi fe' collruire gran numero di canali

fcolatizj, affin di ridurre le acque (lagnanti in correnti , unendo

le all'artefatto andamento del fiumicel Rubeolo. Così il Re bo

nificando il luogo-, riparò alla falute pubblica , e operò la fiori-

diti del Popolo napolitano. Molti Cittadini -fui fatto fondarono

lunghetto il 'fiumicello diverfi Mulini ; e i terreni guizzardi che

per tanti fecoli fi videro fott' acqua, divennero coltivati dall'in-

tluflria dell'agricoltore. Quelli fon que' faraofi terreni napolita«

ni , che formano la ricchezza di diverfe agiate Famiglie della

Città , e diconfi le Padule . Con fìffatti fpedienti allontanò Al-

•fonzo il veleno delle mature da ogni attorno di Napoli , e di

■quanto non potettero offendere l'atmosfera circoftantc ; anzi col

difporle nel Lago di Agnano, rimafe, ficcome rimane infino a

dk nofttt , la Città naturalmente difefa dal dùìendimento del

Mon
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Monte Ermeo infin quafi al prefente Capo di Poliiipo.

TESTO.

Num ii. Sudatorio di Afflano (s) . Quello è un

piccolo Edificio pubblico della Città di Napoli , mal

dilpofto , e peffimamente confervato per que* miferi Uo

mini, che han bifogno di eltrinfecare gli umori , refi

gravi da' morbi . Ufandolo nulla fi paga , ficcome ci

dilTero , ma conviene dar un regalo agli fcioperati , e

infoienti Culìodi , per ordinario , fenza educazione

umana .

NOTA XVIII.

(s) Sudatorio di Agnato , te. Camminando la Via vecchia fi

giugne al profpetto del Lago di Agnano,alla cui finiftra,di ap

pretto alle radici del Monte Olibano , fuvvi fondato ne* tempi

non molto da Noi lontani un infelice Sudatorio. Quello edificio

ben deforme è coordinato da pih piccole, e sdrufeite camerelle ,

alcune addette agli Uomini colle loro antifluje , e l' altra alle

Donne . Siffatta fabbrica è polfeduta dalla Città di Napoli , e

appena potrebbe in oggi meritare il nome di cafellina , tanta è

r anguftezza delle forme, e tanto lo flato peffimo in cui fi follie-

ne . In fiffatto rinchiufo non vi penetra altra luce , fe non fé

quella da alcuni disordinati forami, ingiuriofamentc governati , e

negli fpazj luogali delle ftufe non altro fi rifente , che un caldo

inlbffribile , ed una piucchè nojofa , e alterante puzza di zolfo ,

e di bitume. In quelle feomodiffime camerelle ne' tempi ertivi

entrano gì' Infermi condannati a dovervi eltrinfecare gH umori

morbofi , e per qualche breve tempo vi Ranno a fudare piucchè

difagiatamente . Quéfto Sudatorio è sì male coordinato , e sì in-

folentemente affiflito , che la fola neceffità de' miferi può inci

tarli ad ufarlo . Il noflro Governo economico de' Procuratori del

Pubblico , punto non ne cura gl' inconvenienti , ami riguardan

dolo come poca cofa , il tiene dato a fuoi Subalterni • i quali

ne traggono qualche vantaggio. E' vero che non evvi pagamen

to ftabilito per ufare il Sudatorio ^ ma è altresì veriffimo, che gli

infermi a mifura di lor condizione ne pagano l' ufo , col regalo

agli infoienti Cuflodi ; contando a lor fortuna ufeirne fenza inoor-

D re
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rere in mail maggiori . Palliamo avanti , perchè Tentiamo le vo.

ci dell' educazione , che fgrida contro di Noi . Converrebbe a

chi fpetta , riguardare più da vicino quefto punto , intereflantc

la falute , )' utilità , e il comodo pubblico .

TESTO.

Num. 12. Grotta volgarmente detta del Cane (t).

In- quefto tartarico fpeco , quantunque di breve pro

fondità, fi alzano dal fuolo molecole velenofe, e mor

tifere a impregnarne P interna atmosfera per una data

altezza dal luolo, nella quale ogni animale , ftandovi

per poco vi fi fofToca> e indi vi muore (u).

NOTA XIX.

(t) Grotta volgarmente detta del Cane . Alla dritta della Via

vecchia, e quafi all' oppofto del Sudatorio , offervafi la famofa

Grotta Catonia , da' volgari per alcune fperienze che vi fi fanno

vien nominata del Cane . Tal Grotticella di orrore , e di (paven

to è il celebre Speco caroni» della Regione abbruciata., defcrittoci

da molti Filofofi o incidentemente » o di propofito . Il vacuo cu

po dell' anguflo penetrale è tutto ingomberato di materie putri

de , velenole, e mortifere , ivi efalate dall' attività de' fuochi

fotterranei , che gli ftan di poco lontani dal fondo ; e le efala-

ziont micidiali di qualunque natura che fieno , fperimentanfi nel

luogo più leggiere fpecificamente delle molecole di acqua che vi

fi offervano , e più gravi dell' atmosfera circolante . Siffatto fpe«

co è un ofeuro fcavo, fatto dalla mano dell'Uomo , di altezza

palmi napolitani nove , di larghezza circa palmi fei e mezzo ,

e di lunghezza dalla bocca al fondo palmi tredici e mezzo. Ad

occhio nudo , e fenza atti fperimentali non oflcrvafi diverfità

qualunque nel mezzo atmosferico, che vi fi contiene j' ma la fpe-

rienza ha decifo , che per palmi quattro di altezza dal fondo tut

to all'intorno dello fpeco è umido ed oliofo; e tutto il rima

nente del cavo, da' palmi quattro in fopra , è arido e fecco

con gradi di calore per ogni dove. Quantunque il caldo che vi

fi fente, in adattar le mani fulle pareti, non fembra gran .fat

to, pur dandovi, per poco, al di dentro principia ad eflere in-

fopportabile , anzi i piedi bentoflo lo rifentono con faftidio .

NO»
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NOTA XX.

(lì) Ogni animale flandovi per poco vi fi /affoca , e indi vi

muore. In quello micidiale Speco caronio pozzuolano ogni animale

che vi fi introduce per l' altezza dal fondo degli lperimentati

palmi quattro, in dove reftano le mortifere molecole più leggie

re fpeci fica mente delle acque , e più gravi dell'atmosfera circo,

{tante , pochi atomi di vita gli fopravvanzano ; di tal che Tettan

dovi per qualche minuto , vi fi foffoca , e dopo altro breve tem

po vi muore . Molti , e molti faggi fperimentali vi fi fanno nel

lo Speco , i quali più , e più cofe forprendenti dimofixano di tal

mezzo diftruggitore della vita degli animali di genere , e fpezie

qualunque . Noi vedemmo all' introdurvifi una fiaccola accefa ,

che nell'atto fi tenne tutta ritta al di fopra de' palmi quattro

dal fondo, la fiaccola feguitò ad ardere, fcuotendofi fenfibilmen-

te attorno del fuo centro di attività , mentre il fumo fi agglobo-

Java inveifo 1' alto del penetrale quali fempre verticalmente. Non

fegul lo fteflb , allorché la facemmo abbaflare nel lineamento de*

palmi quattro dal fondo • dappoiché la fiaccola fui fatto fi cftin-

fe , ed il fumo mutando direzione, con celerità fomma , fi die

de a percorrere paralello all'Orizzonte, lungheria il mezzo mor

tifero refiftente, inverfo V ingréflo.

Paffammo da quéfto Sperimento ad oftervare la mutazion dì

flato naturale degli animali, podi tra l'altezza de' palmi quat

tro J ed in fatti in ben due ("perimenti offervammo , che effendo-

vifi introdotti un cane nella micidiale altezza, fui fatto vi rima-

fe quafi foftocato , riducendofi prefTò a morire , anzi vi farebbe

morto dopo qualche minuto, fe allo ftante non fi foffe gittata

nelle acque del vicino Lago di Agnano ; in ove ftando qualche

tempo, operando negli organi la forza di penetrazione delle mo

lecole acquee , Tevivifle alle fue funzioni corporali , ma alla fin

fine , quafi come ftordito da lungo , e grave fonno , tra 1' ango-

feia e la debolezza , fi diede con moti irregolari a fuggire per

la campagna : e perchè quelle Tipruove di fatto fi fanno allo fpef.

fo da' Viaggiatori , curiofi di vederle j perciò i Volgari denomi

nano tale Speco caronio la "Grotta del cane. Offervammo ancora, con

tinuando i noftri fperimenti , che eflendofi fatto introdurre nel

mortifero mezzo un Pollaflro , un Rofpo, ed una Rana del Lago;

Il Pollo fui fatto rimafe ftordito, e dopo breve tempo fini di vi

vere; il Rofpo cercò per poco falvarfi dal mezzo , faltando in

D a più



28 DESCRIZIONE

più luoghi, ma finalmente vi rimafe eftinto ; e la Rana anche

cffa fakando un pezzetto per ogni dove ufcì fuori la Grotta non

j'enza un fenfibile ftordimento . Più e diverfi fperimenti fi fon

fatti , e fi poflbno fare ancora in quello terribile Speco pozzno-

lano , affin di far l' analifi delle molecole velenofe , e sì poten

temente mortifere : ma come ogni faggio fperimentale conduce a

dare elementi fluidi, ed aridi di un potentiflìmo veleno; perciò

non abbiam Rimato convenevole qui additarne le difamine, e le

condotte fperi mentali ..

TESTO.

Num. 1 3. Fonte di acqua bollente a un grado irr-

difeminabile [x] ; da' Volgari nominato il Bullo .

N O T A XXI.

(x) Aequa bollente a un grado indifaminabile. Camminando la

Via vecchia , lungheflò il Lido a finiftra del Lago di Agnano , fi

offerva un piccolo Colle alle radici dell'igni romo Leucogeo, tutto

arido ed infocato, da cui fi alza perpetuo fumo. Alle radici di

quella eminenza vi & un fonte di acqua bollente, (ottenuta a un gra

do ccceflivo dallo fpirito ardente del fuoco fotterraneo ,.che perenne»

mente al difetto viefifte. Tanta è la forza di fua attività nel luogo ,

che con qualunque ifinimento fifico che vi fi applica , ben rimane

la fua attività indifaminabile ; per cui la fola apparenza ha fatto

decidere a' convicini Agricoltori il nome di Bull*. Dicemmo in

difaminabile , perchè, coftando dalla continua fperienza , ftare 1*

acqua bollente col noflro fuoco alla vetrificazione , come i a 8;

in confeguenza oltrepaffando 1* attività del bullo di quell'acqua un

tal grado fperimentale , refta indifaminabile infino al dì di oggi.

La fperienza raedefima dimoftra fatti luogali appena credibili ,

quali fono, che in ogni attorno di quello luogo, e fue vicinan

ze, in dove facciali una piccola fofla , anche di poco profonda ,

col riempirla di acqua fredda , allo dante vi fi infoca ad un gra

do ecceffivo; dippiù fe nel fbffetto vi fi gitta Zolfo , Bitume ,

o altro fimilc ,. fui fatto l'acqua fi rifolve nojofa all'odorato ,

amara , difguflerole al gufto , e infoffribile al tatto . Noi immer

gemmo nel Fonte del Bullo due uova, uno ftagionato.c l'altro

di frefeo ufeito dalla pollaflra ; il primo avendovelo tenuto- poco

più. di due foli minuti fecondi orarj , ne ufcì ben cotto e du.

ro,
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ròr e l'altro appena immerfo , e tolto confervò per molti tncG

lo (lato di fua firefchezza , come fe allora uicito ei foffe dalla

pollaftra.

TESTO.

Num. 14. Piccola Terra nominata Pianura. In que

lla è patente la forma dell' antichifitmo Vulcano ; ed

ìndi il luogo detto Soccava (a) . Tutta quefta re

gione per quanto fi diftende co' circonvicini Monti ,

Colli , e Semipiani , è un incomprenfibile ammaf-

fo di materie vulcaniche , vomitate e gittate da-

gì' Ignivomi che dicemmo . Quefte materie formaro

no V intero diftendimento apparente , di quanto qui fi

oflerva , infino ad unirfi colle altre gittate dai Vulca

no deferitto nel Ragionamento Preliminare al di là di

Capoa ; per cui tutte occuparono per ogni deve , dal

le Montagne appennine di dura felce in avanti , V an

tichifiìmo Mare, che in fuo luogo, un tempo, vi efi-

ftea . Nel* luogo di Soccava i Romani formarono una

Grotta , appena credibile , nel corpo di una immenfa

lava di raffreddata bitume , in dove tagliarono le pie

tre per la fomma eretta della "Via appia (b) . Al di

là della forprendente cava romana vi fono Monti di

materie tufacee pietrificate di color torchinaccio più ,

e meno denfe . Ne' tempi baffi fi tagliarono , fiepome

fi tagliano in oggi grandi maflì di tali pietre , che di

confi Piperni (c) ; e le pietraje fi difiendono infino al

di là di Pianura , colle quali fi affodano , e decorano

gli Edifìcj napolitani , e di altronde (d) .

n o t a xxir.

(à) Ed indi il luogo detto Soccava . Alla dritta del Lago dì

Agnano fi diftende un irregolare e vaftiflimo terreno tutto col-

finofo con femipiani interrotti , valloni dirupofi e balzi orribili

te» L circonvicini Monti . Fra di elfi in un mediocre diftefo pia

no
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no k in oggi polla l' infelice Terra di Pianura , per Ja peffima

atmosfera che vi fi refpira , fpezialmente ne* tempi eftivi 5 ma ciò

non oftante l'intereffe morale dell'Uomo vi fa convivere un pie.

colo Popolo quafi afforbito dalla miferia, parte addetto all'agri-

coltura di que' terreni , 1 e partfc alla Conduttura delle pietre ,

che fi tagliano nelle circolanti pietraje di Piperni . Da una par

te della piccola Terra evvi , a non gran diflanza , il luogo che

dicefi Seccavate dall' altra con ogni attorno fi ammirano gran

Colli, e luoghi montagnofi . Nelle Montagne fteffe ivi foprav.

■venu'te fi veggono molte caverne , e grandi fpelonche in varj tem

pi tagliate, per avvalerfene agli ufi della Vita civile del com

mercio..

Tutti quelli ammontamenti , per quanto fi difendono i Col

li , e gl'irregolari femipiani, fono materie vomitate , e gittate

dall' Ignivomo , che elìdeva in quella parte ne' tempi feonofeiu-

tiffimi, e che a fimiglianza degli altri divampava orribili fiam

me , -vomitava forprendenri lave bituminofe, e gittava gran ce

neri abbruciate, e materie aride per ogni attorno. Quindi è ,

che da quelli effetti tutto il dillendimento de' terreni di P'tanu.

ra, e Soccava , per molto e molto al di là infino ad unirfi co'

gitti de' Vulcani Tifata da una parte , e Vefuvio dall' altra , e co

ni' interrimenti operati dalle acque di pioggia accresciute , 'vi è

fopravvenuto a formarvi , 'ficcome > altrove dimoflrammo , tutto

terra di ciocché fu tutto Mare . Ma ci fi permetta qui ripetere

univerfahnente le cofe dette nel Ragionamento , affin di porle

come dato filofofico fperimentale , a maggiormente chiarire gli

operati dalla Natura nella Regione abbruciata . Egli è colante ,

che tali materie non fon diffimili dalle altre infin qui notate ,

e la lor qualità, pofizione e flato pofitivamente decìdono effer-

vi fopravvenute a formarvi la continuazione della Regione .' Lf

oflervazioni per ogni dove dimoftrano il fatto univerfale, e par»

ticolare infino all' evidenza ; onde non evvi luogo da darfi alla

dubbiezza .

Riguardiamo, e per poco, gli ammontamenti delle lave bi

tuminofe in più luoghi tra le diverfe circoflanze , variamente per-

corfe , e diverfamente difpafe le une fopra le altre , e di lato

alle prime, e alle feconde; quelle le avvifiamo tutte annofiflime

ben fode e indurate, ma con innumerabili fenditure per ogni ver-

fo , formatevifi ne' tempi dell' aflbdamento , e del raffreddamen

to. Di tali ammontamenti alcuni fc ne offervano di grandi al-

tez:
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terze, e di latitudini appena credibili • altre tra le fcoiiedi fer

ro , meno alte , e più e meno difpafe ' ed altre tra' terreni di

varia indole e portata. Diamo un'occhiata fu quanto ci prc-

fenta la Natura , e principiamo la dilamina dal luogo , the indi,

ca il cominciamento degli operati naturali , cioè la Pianura in

dove fu la bocca del Vulcano, in oggi eftinto, e ridotto il pro

fondo tartarico in pianura, già coperto di terreni vegetanti . Do

po ben poche rihVffioni farem convinti delle vomitazioni , e de*

gitti delle , materie che riempirono ogni dirtendi mento , mentre

offerviamo a' lati delle raffreddate lave non altro , che ammafii

forprendenti , di tufi , e di ceneri abbruciate di color torchinac-

ciò tendente al neretto , nel comporto de* quali vi fon per-

mirti grandi e minuti farti folidiflìmi di varia indole e pefo ,

gittati con effe dal Vulcano medefimo.

Querte materie più. e meno abbruciate 9 col parteggio de'

fecoli moltiflìmi fi fon fra gli umidi de' terreni circortanti con

glutinati infino a pietrificarli con gradi diverfi di denlìtà e du

rezza; e quindi f'ffate Montagne, liccome dimertrano il foprav-

venimento luogale ; così decidono le diverfità de' gitti ne' tem

pi feonofeiuti . La fperienza e le difamine luogali ci ammae-

ftrano e (Ter generaJmente di due qualità gli offervati ammafii ,

uno più denfo e duro dell' altro in egual volume ; ma il loro

agglutinamento e fodezza di tal portata , che avendole 1' Uomo

rifeontrate utili alle fue. faccende morali , e non. ài tanto diffici

li ad avvalertene, le taglia in gran marti , con diligenza le mi

nuta , e rendendoli convenevoli alle bifogna dell' Arte edificato

ria , fè ne avvale alle cortruzioni degli- Èdificj . Querte pietre di

confi comunemente Piperni, e fono di denfità diverfa nelle pie-

traje andando dall'alto al baffo di loro profondità , infino a un

certo punto ; ma non. più oltre per -darne conto Noi in. quella;

Nota ... ./»,*• 1 : • ....

Al di là di quelli ammontàmenti fe ne offervano altri , ed

altri delle quafi Cimili materie aride , conglutinate parimente da

tempi immemorabili; quelle in fortanza fon fimili a' Piperni ,

ma: non appigliate a quel punto , nè di tanto abbruciate dalla pre-

fenza del fuoco fotterraneo , di quanto rincontriamo le piperni-

ne. Effe fono ceneri tufacee, renofe e lapillofe, molte di color

neretto , che dicefi da' Volgari Tufo nero , ed altre moltiffi-

me di color giallaccjo dal chiaro al carico , ma tutte permirte

di pomici y di lapilli e di terre leggiere , ripiene di pori di ogni

foro
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forma e portata, non mancandovi nel comporto le pietre in ir

regolari fchiegge vetrificabili e calcinatali . Quelle aridiflime ma

terie configurate in Monti diconfi Tufo giallo , e fon general

mente fra di ette di diverfa denfità , fodezza e durezza . La prin

cipale diverfità confitte in efiere fiate gittate da Vulcani in tem

pi varj ; e V altra dipende -dagli umidi rerreftri , in dove riman

gono pih o meno fepolte . I loro imraaffi dovunque s' incontra

no , e fopra e fotto l'attuale fuperfìcie della Regione: 0 tagliano

in grandi maflelli ; fi minutano in piccoli volumi, con minor fa

tica de' Piperni ; e le pietre che ne rifultano dagli ultimi tagli,

fe ne fabbricano Edifìcj di ogni qualità . Ma finiamo di riguar

dare la Natura ne* luoghi frammetti tra le lave di bitume , ed t

depofiti de' gitti .

Meditiamo con accorgimento i frammetti depofiti tra le of-

fervate vomitazioni vulcaniche , e •quegl' indefiniti fi rati gli uni

fopra degli altri di varie altezze, pofizioni e ampiezze. Riflet

tiamo fullc diverfe fofianze che li compongono, e le feparazioni

che confervano nelle diverfità , generate e prodotte da' tempi

percorfi a' peculiari fopravveni menti . Ponghiamo al calcolo que'

bilicati letti di limo, di rene, di argille, che nelle Separazioni

s'incontrano; e non efcludiamo le ghiaje , i rottami di felce, ì

ciottoli, ed i renacci ne' loro diftendimenti diverfi. Tutto que-

fio non altro ci prefenta , che ammattì , parti di materie vulca

niche , e parti di depofiti , ed interrimenti delle acque di piog

gia accrefeiute correnti in torbide lave di varia indole e porta

ta; fopra de' quali vi fi fono ftabiltte le terre vegetanti col trat

to de' tempi naoltiffimi . Se., in fine , a quanto vediamo operato

dalla Natura , vi aggiugneremo le tndifaminabili profondità delle

materie vulcaniche , quelle degl' incrementi nafeofii formati dal

le acque per molto, e molto al di là delle acque marine , ì»

dove non è permetto pattar oltre eolle fperienze , e vi accoppie-

remo anche alla grotta le irregolarità e le pofizioni tra le dif

formi circofianze ; in confeguenza rimane piucchè evidentemente

dimoftrato l'immemorabile efiftenza luogarle del Mare, che cir

condava le Ifolette vulcaniche già difiinte nel Ragionamento; e

ne' tempi appretto, da una parte le vomitazioni , e dall'altra i*

seque avervi sperato il fopravvenimento die abbiam deferitto.

i ■ .■

NO.
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NOTA XXIII.

(b) Le pietre per la fomma trofìa della Via appia . Vediamo

«nche in oggi la famofa pietraja di Soccava , che diede a' Romani

la fomma eroda della Via appia , di tanto Angolare , di quanto

antica. La forprendente Grotta fu formata nel corpo di annofif-

fima lava di raffreddato bitume, tutta ampia, e lunghifiima a fe

conda dell'andamento dell' ammafTo , ed è di altezza eccedente

per quanto fi oflerva, non fenra grande incomodo, e pericolo .

Da fiffatto Antro artificiofo fi fveliero quelle ammirabili pietre

moltilatere irregolari , che con ben intela , e trita meditazione

fu coperta la gran Via , offervabile in molti laoghi del fuo di-

fìendimento . Sappiamo da Tito Livio (i) , che la Via appia fu

fondata da Jippto Claudio il Cieco; da Cicerone , dinoverato tra' più

celebri Oratori di quel tempo.

Quelli ottimo Romano fu il primo che facefle laftricare di

fodi macigni 1a gran Via, imitando al dir di S.I/idoro preflo G/«-

flo Lipfio (a) ì Cartaginefi j e che poi effondo fiato dagli altri

Romani imitato, rimafe alla prima Via il fuo nome. Ci atte-

fta Plutarco (3) che .Appio Claudio fu quel rigido concittadi

no che ancorché vecchio , e cieco fu fommamente ftimato

dalla Repubblica , il quale con fenfata orazione dimoftrativa al

Popolo romano , dopo aver difaminati i difordini , che doveanfi

temere, dall' ammetterà* il Re Pirro in Città -, gli proibì eoa

fortezza di fpirito un tale perniciofo atto, che certamente avreb

be introdotto lo feomponimento del fofienuto cofiume ; dappoi

ché, dicea Egli, voi no» farete più Romani ina Pinoti . Appio

Claudio adunque , al dir di Procopio (4) , eflendo Cenfore con C.

Fabio nell'anno 443. di Roma, tempo in cui reggeano l'impe

rio confolare C. Giunto Bruto Bifolco I-IT. con Q. Emilio Cartola

il. , intraprefe , e fini tal famofa Via dal Cohffeo per la Porta

Capena infino a 'Capoa , e da Capoa a Brindefi . Ma quefto inte

ro facimento della Via appia vien contefo da alcuni moderni

Scrittori ; i quali dubitano che <Appio la continuaffe da Capoa a

Brindefi ., dicendoci , che la continuazione fi ibfle efeguita da

G. Cefare .

E • Quel.

(1) T.Livio L'tb.g. (2) Giufio Lipf. Lib. 3.. Cap.xo,

(3) Plut. in Pirro. (4) Procop. de bello Gotbico Lib.^.Cap.io
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Quelli che han promoffo la contefa ,, fi fono appoggiati al

detto di Plutarco, forfi male intefo , il quale ci attefta , che ef-

fendofi data la cura della Via appia dal Senato- a G. Cefare , que.

fli in qualità di Procuratore del Senato- , e del Popolo romano

vi fpefe forame immenfè di denaro j, e quindi da tali efpreflloni

deducono, che G. Ce/are la facefle produrre da Capo» a Brindefi

di eguale follruzione e corruzione . A noi fembra ftrana la con

tefa, e falfa la confeguenza r fempre che riguarderemo fenza paf-

fione il detto di Plutarco , e la Storia ; il detta di Plutarco ec

colo : Cum vero- infuper Vite appia procurator confìttutus , magnani

* fe ptcuniam impendiffet-, &c. y adunque efiflea la Via appia pri

ma di G. Ofare: t. perchè fcaduta di molto, e refa impraticabi

le; ftimò il Senato addogarne il rifacimento al Procuratore G.

Cefare, in cui , quelli r fpefe fomma immenfa per ridurla alla fiu.

prima formale non già a fondarla da Capoa a Brindefi..

La. Storia ci fa la pere , giufla il tellimonio di Stratone (i),

che eranvi due Vie- nel Regno' di Napoli , una che da Brindefi

portava in Benevento e quella ferviva per le fome co' giumen

ti , e l'alrra per Taranto, dalla quale dopo- una circuizione di

una, giornata di cammino incontrava!! la Via appia ,. e ferviva

per andarla comodamente: co" carri . Adunque la Via appia efi-

fteva nel luogo a' tempi di G. Cefare molto e molto al di là

di Capoa. Rifcontriamo l' itinerario di Antonino, e il. detto del

Bergetto (2) ,. e farà dimoftrato. lo fteflò::

*Ab Urbe, *Appia Via reclo itinere ad columnam ,idejl TrajeB'ums.

Siciliae, M.P. 555.

Item, a Capita Equotuticum M.P. 5J.

Ab Equotutico per Rofcianum , Rbegium M.P". 37&

Ah Equotutico Rydtuntutn ad Trajetlum M. P. 230..

A Bmndufio Tarentufn ad Litui M- P. 66*

A B'undufto per compendium Tarentum M.P» 40.-

%A Benevento Hydruntum M.P* \6$..

Item a Benevento Tarentum M. P.. 1 1 £•

Item a Terradna Neapotim M. P. 87V

%4 Neapoii Nuceriam Conftantiam M. P* VJ*

A L'interno Mifenum M. P„ 27..

E fe

(1) Strab. Geog. Lib.6. (2) Niccolò Bergerio- Lik Cap.41..

àc publicis Miht. Imp. R. Flit*
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E fé finalmente daremo un tantin di luogo alla divertì*

tà , che paffa tra' vocaboli facimento , e rifacimento , remeremo

convinti , che effendo quelle -voci in loftanza diverfiflime , ficcome

erano intefc da' Romani , -e poffiam rifcontrarlo nella rifpofta

di Ulpiano ne' Digerii (i)^ in confeguenza reitera decifo , clic

il facimento della Via appia fu opera di Appio Claudio il Cle

to, allora Cenfore, da Roma a Brindefi ; e il rifacimento in-

tegrale fu opera di G. Ce/are Procuratore del Senato , e Popolo

romano.

"Non fu quello il folo rifacimento della Vìa appia , ' ma ne

feguì un altro , anche quafi integrale, a' tempi dell' Imperador

Trajano , che afcefe a fomma incredibile . Quello Imperadore vi

de la Via appia di molto fcaduta , e ne difpofe il rifacimento

in più e più luoghi ; e affin di renderla non meno al primo

facimento, che megliorarla al fine , fece deficcare molti luoghi

paludofi, e fra di quelli , al dir di Dione Caflio (2) , le famofc

Paludi Pontine,, -riattandovi la Via appia che le attraverfava .

Quelle fon quelle famofe Paludi Pontine , che dopo efferfene pro

curato in pia volte nelle paffete Età il rafciugamento , e tra di

effe a' tempi -di Nerone , ed indi di Siflo PP. V. : ficcome mai

fe ne potette venire a capo j casi era riferbata tanta gloria all'

immortai Nome dell' attuale Regnante Pontéfice Pio PP. VI. ^

il quale a folo obbietto di beneficare i Popoli fotto ogni punto

di veduta, e per rimettere la Via appia al fuo primo effe re , in-

traprcfe tal grande c gloriola Opera ; e V ha fin oggi condotta

con fommo accorgimento e polizìa per gran parte alla per

fezione .

Trajano adunque per rimettere la Via appia , ficcome -era

nel fuo facimento , e per renderla più agiata abbafsò talun Mon

te, x ne pareggiò le falde con varj pontiftrade ; e finalmente vol

le ancora , che fe ne coflruiffe quel braccio all'intono rimile al

la Via appia da Benevento a Brindefi , notato nell' Itinerario di

Antonino , e dimoftrato dal Grutero (3) colla feguente Scrizione

■memorativa .

^E n IH-

(i) Ulp. Jjg. 3. §. quid. verf. refieere fic ateipimus Dig. de it'm.

*8uq. priv. (%) Dione Caflio Lib. 63. (3) Grut. num. 151.
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JMPERATOR . CAESAR.

BIVI • NERVAE . F. NERVA . TRAIANVS

AVG. GERM. DAC1C.

PONT. MAX. TR. POT. XIII. IMF. VI. CON. V.

P. P.

VIAM . A . BENEVENTO . BR.VNDVSIVM.

FECVN. SVA . FECIT .

Ma non perciò poflìam dire, che Trajano facefie la Via di Ap

pio ' mentre il fuo ordinamento fu un quafi integrale rifacimen

to , e un miglioramento dell* già fatta Via appia ; e quindi .dob-

biam dire aver quello Imperadore foltanto fatto la Via. trajana

da Benevento a Brindefi .

Il facimento della Via appia fu con grande Scienza architet

tonica menato all' effètto ; era tripartita a due diverfi oggetti , di

andarla a piedi , e di fcorrcrla a cavallo , e con de' veicoli , e

carri . La parte- maggiore fu la media di larghezza piedi 25. an

tichi di Roma, a ufo de' carri , e delle carrette ; e quella fa

kftricata delle pietre fvelte dalla Grotta di Soccava . A' termini

di quella parte vi lì formò un bordò rilevato di falli , per tener

la fomma crofta unita , e tra fpazj raifurati eranvi de' poggjuoli

per comodamente montare a cavallo . Finalmente nell' intero di-

ftcndi mento di circa miglia 450 romane vi furono apporti i tor-

zi delle Colonne militari da C. Gracco per dinotare a' Viaggiatori

le diftanze certe da luogo a luogo . Le altre dure parti laterali

della gran Via ebbero laftricamento di rene fulle fode fondamen-

fa di fabbricazioni ,. efeguite co' rottami di pietre e calcina ; e

quelle eran ufate da' pedoni. In ogni tempo la fodruzione , la

forma , e la difpofizione della Via appia ha forprefo gli Qfler-

vatorij da tal che Stadio Pap, chiamolla la Regina delle. Vie:.

xApp'ta- longarum tcrrltur Regina v'tarum »

ponendola in confronto colle altre, che portavano in Rema , e

fpezialmente colla latina, e colla flaminia . Il Btrgerio (1) la

caratterizza Via infigne e ammirabile; ed Uberto Golzio, (a) de-

■ ■ ■ . cani

li l) Bcrg. L'é.l. CV/>. 8. r» Uberto Golz. nella Magn. Gru.
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canta la Vìa appìa omnium maxima , atque teltberrima : ma fi

niamola con dire , che Domiziano invidiando la gloria di Appio

Claudio volle anche Egli immortalarli , e farne efeguiFe un al

tro braccio all' intutto limile ed eguale alla Via appia dal di

qua del Garigliano, e per Sinvefla , Cuma , Mifeno , Baja, t

Pozzuoli l'inneftò in ambi i capi colla Via di Appio ; potendoli

confrontare il duo da Stadio Pap, (i)* da Dione Caffio ; (1) dal

Bergen» (3); e da altri ancora.

Rimangono in oggi nella gran pietraja di Seccava i te-

flimonj patenti , ad accertare ciocché dicemmo . Noi abbiamo

oflervato nella noftra età giovanile , nel più cupo e pericolofo

dell'Antro le forme de* tagli quafi incredibili- Vedemmo più c

più martelli uniformi a quelli della deferi tta ibmma erotta ; e

vedemmo con forprefa molti malli di gran volume non peranche

minutati all'effetto. Ne comparammo le qualità e il pefo , e ve»

demmo in fine , che due eguali volumi delle pietre medefime r

cioè uno della cava, e l'altro della lomma erotta , aveaa pefi

fpecifici eguali, difaminati in un iftefiV mezzo. Quindi da tan

te riprove lembra a noi incontrattabile quanto- dicemmo .

Conviene qui avvertire il felice Leggitore , che l'Autor del

la Via appia , cioè Appio Claudio foprannominato il Cieco non è

lo fteflb che ^fppio Ctaufo , da più Scrittori moderni creduto un»

iftefla perfona . Sappiamo da Svetonio (4) , che *4ppio Clou»

fo altro non fece, che fondare in Roma il celebre Fero Appio t

• la Moria di quello Romano ben famofo fu ferina da Plutar»

co (5); in cui chiaramente è dimolkato dalla diverfità de' fog-

getti , dalla diverfità de' fecondi nomi, e dalla diverfità dell'epo

che de' tempi in cui viflèro ,.non eflere elfi una medefima perfo

ra ,. ma ben due diverfamente dittiate .

N 0 T XXIV.

(e) Si tagliano in oggi grandi maffi di tali pietre , che dkonfè

Piptrni . Già dicemmo, che elittono contigue , e quafi di appre£

io alle raffreddate lave bituminofe di quella parte della Regione,

due forprendenti Montagne di materie aride vomitate dal Vul-

« ca-

fi) Staz. Pap. Siìv. Lib. 4. Carni. 3. Vìa dornitiana . .. .

Dione CaH Lib.jj. (3,) Berger. Lib. 1. Capri J.- »» 5.

(4) Sueton. *» Tiberio. (5) Pluf, in Public.
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cano^, ed affodare in pietra di color turchi naccio . Siffatti ara»

-montamenti , infir» da molti e molti fecoli ivi fopravvcnuti , vi

fi fon conglutinati in pietra di diverfa denfìtà o pefo circofcrit-

to in un medefimo volume. L* particelle , e le molecole com

ponenti fon ceneri, rene, argille, ed altro ancora permifte dì

pomici, di lapilli, e gran quantità di fafli duriflìmi , fiaccati o

da altre più antiche Lave 'bituminole , o da rocce vetrificate ,

ovvero non per anche vetrificate , 'in cui vi fi veggono molecole

metalliche non per anche, fufc dall'attività dello lpirito ardente

nell' occulto Pirofilaceo luogale . Tali materie un tempo gradata

mente infocate , dalle vomitazioni vi fi difpòfero, vi fi ammon

tarono in iftrati diverfi , e col tratto di molti fecoli vi fi fon

pietrificale in ammattì appena credibili , in oggi efiftenti ne' prò*

prj luoghi in dove foprav vennero ; ma fono d' impedibile circo»

fcrizione, e di indifami nabUe altezza infino a quella fuperficie

profonda, che i primi 'fopravvenimenti occuparono fui fondo del

l' antichiflimo Mare ; a xagion che .1* efterminate Moli oltrepaf-

fano tutt'i punti . di veduta, in ove T umano intendimento puoi

giugnere col meccanifmo a verificarne gli fiati , e dimoftrarli .

Tutto ciò che abbiamo da' faggi fpcrimentali , e dalle ac

curate offervazioni fi è,effer due i Monti di Piperno di un ifief-

fa natura in punto a' componenti • ma efiere collantemen

te di denfìtà diverfi , e in confeguenza di peli diverfi : dap

poiché corta dalle nofire fperienze , che due maffelli di tali piper-

ni in volumi eguali pefati nell'Aria rifultano di pefi diverfi , cioè

uno maggior dell' altro , e in confeguenza 1' uno più duro e pefante

dell'altro. Da fiffatte fperienze ne fegue , che rapportando le im

magini corporee de' due dati volumi a' Monti daddove furono

difiaccati , ciafcuno a ciafcuno , e combinandoli cogli ammattì

Univerfali; ancorché indifaminabili né' loro volumi ; pur il giu

dizio che -ne rifulta, fenza potervifi applicare calcolo di -quanti

tà certa, fi è , che la denfìtà , k folidità , e la durezza in tali

Monti di piperni , dobbiamo principalmente dedurle da' tempi

più e meno antichifiìmi , ne quali furon gittate le materie dal

Vulcano Pianura; e che le diverfe denfìtà e pefi di efli che fi

fperi menta no , tagliandoli da fopra in baffo nelle cave , ben

li dobbiamo dedurre dagli umidi, che le han penetrate; ficcome

dicemmo nella precedente Nora; e ficcome in oggi fi offervano

«e' difiendimerrti di Soccava , e Pianura.

Di quelli antichifiìmi Monti di Piperno né" tempi appreT-

•°»
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(o , e col tratto de' fecoli, ne fu ricoperta la fuperficie per com

petente altezza , dalle terre produttive , mercè i (oliti e fuccef-

fivi operati dalla Matura col mezzo de' venti , delle acque di

pioggia, e dell' induftrìa umana ; e negli atti Aedi le acque di

pioggia accrefciute in torrenti torbidi di diverfc portate , inter

rirono le Valli tra le alture circolanti , riempiendo ben molti dì

quegli anticbiflimi precipitofi balzi, e ftraripevoli profondità, che

manife/tava la prima faccia del fopravvenimento . Quindi è chia

ro il come ft formaffero que' dirteli campi in oggi coltivati, que"

molti alberati poderi, que' bofchi , quelle felve, e quelle prate

rìe , che nella Regione abbruciata fanno la maggior ricchezza

della Campagna felice, poffeduta da molti agiati Cittadini di Na

poli , e da altri delle Città e Terre che alPattorno vi efiftono.

Nel corpo di quefte Montagne di piperno fi tagliarono ne*'

tempi antichi v e ne* baffi tempi , ficcome in oggi fi tagliano im-

menfe fpelonche e grotte comunicanti per ogni verfo , amn di

eltrarne {terminate mafie di pietre di diverfa portata a' varj ufi'

delle edificazioni, e del commercio ; per cui può dirli , che ì

cavi fatti in quelle Montagne , riguardati fotto un punto di ve

duta , formano 1* idea di un pericolofiflìmo , e difordinato Labe-

rinta, tutto- orrore , ed ofcurezza . Quelli penetrali diretti non.'

già dalla mente , e dalla ragione, ma dalle pallio ni morali han<

foratoi le. due Montagne talmente , che- collo andar di pochi tem

pi genereranno , e meneranno all' effetto* la rovina delle parti fu-

periori a' cavi. Le cagioni di tali future, rovine, e che dobbiam

temere, di pendono dalla negligenza, e dalla, menointefa attività de'

maeftri delle pietraje; dipendono viepiù dall'ignoranza, e dappoche*-

za de' Poffeditori di efle; e dipendono molto ancor dippiìt da' Pe-

ritacci che le dirigono; i rudi talenti de' quali fono in oggi

ineguagliabili con qualunque grofiblano artifta manipolatore . La

turba di tali, che diconfi, ingiuriofamente Periti, ma: fon faccen

dieri ambideftri, è perfuafa nel corrente fecolo , che a poter ope

rare che che fia in- Architettura univerfale balta da una parte

il l'or volere,, e non il fapere; e bada dall' altra l'accattarfi fot

to qualunqne afpetto un Protettore , e non. altro ; commettendo-

viltà a dilmifura per ottenere-..

Siffatta Gente- col dirubato nome- di Periti fi fa avanti a

trattare- cofa qualunque, perchè fa non effer pofta al paragone per

Io giudizio rettoy. e fa da vicino- l' abufo delle leggi di non do

ver
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ver render conto di che che fu , per riftituire il mal diretto •

ma ecco ciocché ne fegue , e fi fperimenta . Dal voler menare

all' effetto ciocché ignorano , affidano le direzioni con occulto

linguaggio agli Artefici fubalterni , e cosi aprono le ftrade alle

ingiurie, ed agli errori J indi a forza di camminarle fempre a un

' modo , le rendono piane tra' difordini , e le feoftumatezze , e in

fine fi perfiudono della lodevole riufetta. La vanità, e l'interefle

morale in tal condotta non dan luogo all'imperio dell'Anima

ragionevole , la quale rimanendo in una inazione , lafcia che ope

ri il lor fentimento materiale, da cui dipende il ricrederfi feienti

(ènza tintura di feienza ; perchè fon perfuafi , che balli effer cre

duti uomini di valore da' procurati Protettori . Quelli fe ne av

valgono in tutto fenza riflettervi , li credano lenza comparar

li , ed il più peffimo fi è , che li deflinano o quafi giudici

delle controverfie., o direttori di quello che non intendono ; ma

in tali faccende il Pubblico universale del Regno di Napoli , ed

i Privati delle Società politiche ne rifentono gì' ingiuriofi effetti,

i quali b.*n diventano cagioni di rovine e di miferie^

Acquiftano tali facciticci , col trattar de' mezzi che dicem

mo, una pazzìa infanabile , ed operando con aftuta pravità , de

cidono, e approvano col folo volere, ciocché comperarono a lor

conto. Procedono Edi nel cafo in cui fiamo, ( per non dirne al

tro , che qui non conviene ) fenza punto riguardare a fronte

della Natura operante , la qualità delle dimofirate produzioni tra

le circoflanze originali • le quali pnefentano per ogni dove quel

le 'fenditure , formate nell' anno dell' appigliamene , e del confo-

lidamcnto , fenza punto indovinarne co' paragoni delle cofe ope

rate dal temperamento , le concepibili diftefe ne' verfi interni

degli ammani • per indi decidere colle analogìe le quafi precife

risoluzioni delle incerte divife moli , che tendono per legge di

Natura alla rovina , fempre che fon dilordinate le loro pofizioni,

e le parti rendenti . A quefto effetto concorrono , come concau-

fe, gli umidi colatizj a riempirne colla forza di penetrazione le

fenditure di ogni portata e Je più minime fcrepolature , ivi fi

introducono-, e vi Manno infino che colla prefenza del freddo fi.

condenfino, e con quella del caldo fi rarefanno* onde in fiffatti

cafi que' dilatamenti fenfibili o appena fenfibili operano i luoga.

H eflerminj , per lo più non fenza lutto e lagrime $ ficcome ad.

divenne in più fatali incontri, e Spezialmente gli anni feorfi di
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noftra Età, in una parte di quel pericolofo laberìnto di fpelon.

che comunicanti , in cui morirono e uomini , e bovi fepolti vi»

vi dalle rovine .

E' vero , vi fono provide leggi , che condannano l'ignoranza,

e la pravità de' peritacci, e degli fcoftumati artifii; ma non fe ne

fa conto qualunque. Le rileggiamo ne' Digefti del Dritto roma

ne, le rifcontriamo nella Coftituzione dell' Imperador Zenone , av

valorata dall' Imperador Giu/ìintano , e le avvifiamo nelle combina*

te leggi del Regno di Napoli: ma ben conviene tacere per non

dirne troppo; e foltanto ripetere con Petronio àrbitro (i) :

Quid faciant ìeges , ubi fola pecunia regnai ,

Aut ubi paupertas vìncere nulla potèfi ?

Ipft qui Cynica traducunt tempora cena ,

Nonnunquam numis vendere verba folent .

Ergo judicium mi eft nifi publica merces ,

xAtaue Eques in cau/a qui fedet empia prtbat.

N O T *f XXV.

(d) Si affidano , e decorano gli Edifìcj napolitani , e di aU

fronde . Le pietre di piperno facili a tagliarli nelle cave in gran

di , e mediocri volumi , ficcome fi tagliano le pietrificazioni de'

tufi , fono adatte a ricevere qualunque groffolano lavoro archi

tettonico, e fon di confidenza tale, che reftando fepolte in ter

ra , ficcome le offerviamo al di fotto delle ritirate de' fondamen

ti degli Edifìcj pubblici, o nafcofte nelle parti folide delle Ope

re, ficcome le offerviamo ne' foftegni refiftenti , ovvero fe fono alta

mente confervate nelle iugiurie delle Ragioni, vi rimangono fempre

nella loro fodezza, forma e mole, ficcome vi fi pofero,e per lun-

ghiffimo tempo. La continua fperienza però ha dimoftrato e di-

moftra , che efpofte alle ripercufiioni dell' aria circolante , agli

fdrufcimenti delle acque di pioggia, e all'attività della luce cor

porea per ogni dove fcoffa dal Sole , a capo di molto tempo

operando le forze della Natura con infenfibili gradaraenti , fe ne

difciolgono in prima i più leggieri componenti, ed indi a poco

a poco, anche infenfibilmente , fe ne diftruggono le forme , e le

moli , reftituendo alla Natura terreftrc univerfale , ciocché que-

F Ma

(i) Petr.Arb. Satyr.
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fta gli avea fomminiftrato negli ammonramenti , nelle pietrifi

cazioni , e nelle qualità più e meno denfe .

Egli è collante , che i primi e fecondi abitatori delle Cit

ta di Palepoli , e di Napoli non fi avvalfero ne* loro Edificj

greci , di qualunque portata , di (intatte pietre di piperno , o per

chè non avean notizia feientifica di effe, o perche forfi non le

giudicarono convenevoli , ovvero perchè le valutarono fpefbfc di

molto per lo taglio , per lo trafporto , e per effer pofte fuori

del riftretto Partenopeo ■ così dimoftrano le offervaziom luogali

full' antichi flime foftruzioni e corruzioni , che fon rimafte ad on

ta de' tempi a rendercene immancabile feftimonio . Da quefti

avanzi vediamo , che ben fi avvalfero delle pietre di tufi , che

gli ftavan di appreffo , le quali per efler men dure , e meno di-

fpendiofe ; in confeguenza eran pik corri fpondenti alle faccende

loro , colle quali ottennero eflètti quali limili . Le pietraje de*

tufi degli antichi furono quelle grandi Cave e Grotte che fece

ro nel Monte Olimpiano, le quali diedero luogo alle Catacombe ,

quelle nel Monte Ermeo, le quali diedero luogo alla Grotta po-

filipana , alle Grette Platamonhki t all'antro di Mitra, e ad altre

ancora; colle pietre delle quali non meno foftruirono, e coftrui-

rono gli Edifici di allora , che adoperate in grandi volumi pa-

ralcllcpipedi ne continuarono le prime Mura laterizie, e ne coor

dinarono le celebri Mura difenfive della Città vecchia e nuova ,

ed anche per qualche tempo dopo di efferfi unite in una fola

Città co' Latini . La tona di tali Mura da Noi fu minutamen

te fcritta nella Topografia di Napoli (i) , alla quale rimandia

mo il Leggitore.

Convien qui avvertire , e di paffaggio , che le additate Grot

te , con altre che le fon di appreffo inverfo gli eftremi della

Città, fembrano in oggi quafi "inutili ; ma viviamo ingannati

per poca rifleffione . Tali Grotte con pochiflime determinazioni

architettoniche, e legali architettoniche regolate dalla ragione e

dal coftume ; e con poca fpefa e grande utilità del Keal Fifco ,

£ dovrebbero adattare in luoghi , e luogali di fepolcri pubblici

c de' privati ; affin di rendere la Città alla fuprema legge del

la pubblica falute . Quelle difpofizùoni fi appartengono al Sovra

no,

fi) Carletti Topograf. di Nap. Not. XI. , XII. , XIII. fol %U

0 18. frim. EdiXf
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no, e non ad altri; perchè Egli folo è la mente generale de'

iiioi Popoli ; e a Lui folo fi appartiene la retta olfervanza di

I Romani ne' tempi appreflb introduffero da per tutto nel

le Città Italegreche litorali della Regione abbruciata , e nelle Vii.

le loro le pietre di pi perno di gran mole, per la fodezza degli

Edifìcj : ma ne' tempi dacché Napoli fi (ottenne in Repubblica t

per lo corrimento de' più fccoli , ue* quali governarono la Città

i Normanni , i Svevi , e infino agli Angioini , le fabbricazioni

tutte furono delle fteflfe pietre di tufo, per cui Q videro allora

aumentarli le pietraie nel Monte Ermeo , e nella fua continua

zione infin quafi al capo di Pofilipo (1) . Gli Aragonefi che go

vernarono la Città dopo degli Angioini introduffero le pietre di

piperno nella loro murazione difettiva, a norma delle regole di

fortificazione di allora , ficcome 1' offendiamo in Cortine , e Tor

ri dalla region del Mercato grande infino alla Porta di S. Gen

naro ; potendoli anche confrontare il fatto colla noftra To

pografia di Napoli {%) . Attorno a quelli tempi fi videro i

piperni adoperati ne' primi fodi delle grandi opere, e in tutti

qoe* luoghi nafcofti degli Edificj, in dove dovean operare l'op

portuna refiftenza nelle fabbricazioni . Pafsò V ufo di effe tra il

rifparmio, e la facilità del kvoro infino a un certo punto , e

quindi fi videro adoperate non meno per la fodezza neccflVria de

gli Edificj , che per la mediocre magnificenza.

In oggi fi ufano le pietre di piperno quali nel modo fteflbf

■e fe ne avvalgono i Fondatori , e gli Architetti di buon fenfo

cda per tutto , o per coflruire gli Edificj foltamente , o per de

corarli con ifpefe non eccedenti la portata de' Fondatori . L' am

mirabile di fiffatte pietre, che nel corrente fecolo fi tagliano nel

le pietraje di Pianura, e di Soccava , fi è , che non fono di tan

to tenere , di quanto fono i tufi giallacci , ed i nericci , che

lianno la fteffa origine; nè di tanto dure, di quanto fono i mar

mi nelle loro diverfe lpezie, comporti di rene follili più o me

no conglutinati, e pili o meno pietrificati e denfi ; per cui , a

mi fura di tali diverfità ricevono i marmi dall'arte ogni forma

geometrica, ogni fagoma architettonica 4 ed ogni delicatezza dal-

ft) Carletf. Topograf. Unherf. di Nap. Not. XIV. fol.jQ. a 34.

(») Carlctt. Tepograf, Not. XP. fot. 34. pr. tdix..
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la (coltura. Refiftono i piperni per tempo lunghiffimo, fcmpre che

fono adoperati di corrifpondenti groflezze a' pefi degli Edificj ,

ed agli sforzi degli Archi, e delle Fornici. La lor denfità ne' da-

ti volumi è tale , che fi confervano nelle unità delle moli tra le

adattate refiftenze , non meno nelle proporzionate lunghezze de

gli architravi tra le uniformi parafiate , che ne' regolari fportì

degli abbachi meniani , nelle rifalite delle protiridi , nel projetto

de' pergoli , e in altre cofe fimili ; per cui pofliam dire , non

cffervi Edifìcio in dove non fe ne veggono dall'arte edificatoria

in qualche parte adoperati .

Quefto univerfale ufo delle pietre di piperno nella Città dì

Napoli , e in altri luoghi ancora , ficcome aprì un campo va»

ftiflimo a' furti , e alle vigliaccherìe de' pipernieri , che le ne

goziavano , e lavoravano ; così del pari non preclufe le vie me-

defime a' mifuratori , e (limatori delle Opere di tal fatta ; per

cui fi refe infoffribile la pratica di quefte arti da' Popoli delle

Città, e del Regno . A moderare gli abufi iutrodotti , ed a rime*

diare a' difordini , non vi volle meno , che la forza di legisla

zione del Governo; e quindi nell'anno I5c>4. regnando Filippo

Re IL , il fuo Vicario Parafanno Rivera Duca di Jthalà promul

gò la rifaputa, ma di poco offervata , legge del Regno contra

de' maeftri delle Arti fubalterne all' Architettura , e de' mifura

tori , e direttori degli Edificj , i quali commettevano frodi indi

cibili così nel lavorare , che nel dirigere , mifurare , e valutare

le fatte Opere , con graviflimo danno del Pubblico e de' Priva

ti . Quefta legge è fcritta nel corpo delle Prammatiche (t).

In quefta legge fi dà fefto al cofto delle pietre di piperni

trafportate negli Edificj della Città , a feconda delle eftenfioni

degli ordinati volumi ; fi prefigge il prezzo alle lavorature pia

ne , e circolari; e fi ordinano le pene corrifpondenti agli artefi-

ei fraudolenti , a' fallì mifuratori , ed agli fcandalofi direttori .

In quefta parte la Legge fu prefa di pollò dal Dritto civile

romano , e modificata a fiffatte faccende : ma forprende ogni

umano intendimento, avvezzo per educazione alle Regole civi

li, f inoffervanza delle facre parti di quefta ben intel'a legge ,

pofte al confronto col mal coftumc, che regna in oggi a foftene-

re

fi) Leg. del Regno Tit. de Mjgijìrìs uirùnm ftve Artifob.

dal §. 14. al 18*
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re le paflioni morali degl' individui ; i quali , per le cofe che

dicemmo , fanno tutto , e quanto toma a lor conto , fenza ef.

ferne corretti da' Magiftrati , anzi negl'incontri di vederli pa

tenti le frodi e gli fcandalofi operati , non altra ragione danno

in rifpofta , che cosi è il lor parere , e pafla : ma bada . . . Va

dano all' orco co' Protettori y i Protetti , e gli Artidi di tal*

portate.

testo)

Num. 15. Montagna degli Aflroni che fu altro an

tichi Aimo Vulcano tra i fette della Regione abbrucia

ta (e); già da molti fecoli eftinto . Dimoiarano la fua

Bocca , e la forma interna di tale Ignivomo , lo ftato

tartarico de' tempi che divampava (f) . Al prefente tut

to il di dentro dello fmorzato Vulcano è ripieno di

bofcaglie , e piccoli prati in varj luoghi ; in cui evvi

deliziofa caccia di quadrupedi felvaggi (g); ivi introdot

ta per lo divertimento de' Re de' Napolitani.

n 0 t *a xxm.

(e) tAntìcbifftme Vulcano tra i fette della Regione abbruciata «

La famofa Montagna , che in ogni tempo fu nominata degli A'

flrom dall' orribile divampamento , e dal continuo gitto di efter.

minate pietre infocate , fi ofierva efiftente al di là del Lago di

Anniano di grande altezza e diftendimento , da una parte in-

verfo la Campagna Felice, dall'altra infino ad unirfi colle falde

del Monte Leucogeo , e finalmente per gli rimanenti lati co' Col

li e Monragne fopravvenute da' gitti de' Vulcani di Pianura , e

Cimerio. Tal famofo Ignivomo fu altro tra de' fette della Re

gione abbruciata, che ne' tempi fconofciutiflimi ftavane il'olato t

umile e appena apparente nel Mare tirreno di allora; e ne' più

c piìi remoti tempi del noftro Globo arfe più e p'ù volte. Tut

to quefto che dicemmo, è patente dalle offervaziooi luogali , ed

è dimoflrato dalle lave bituminole, e da' girti delle materie ari-

de t che vediamo in ogni fuo attorno .

. Le Storie niente ci dicono del primo divampamento degli

Aflroni , e nelle memorie degli antichiflimi tempi nulla incon

triamo de tuoi fucceflivi effetti r eccettuandone , in grazia , 'la
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Cronaca di Berofo Caldeo, Ma diamo al linguaggio della Natura

il Tuo valore , e al folo riguardar la figura della bocca , che fa

ardente, la forma interna del cupo tartarico, la edema dell'ara-

rnontamento , i difpandimenti per ogni attorno -delle materie vo

mitate e gittate , le circoftanze antichiffime degli ftrati diverfi

da tempo in tempo fopravvenutì , ficcome dicemmo degli altri* in

confeguenza refterem convinti del fatto già nel Ragionamento

•preliminare dimoftrato; cioè a dire , di efler tutto per ogni at

torno un ammontamento caufale, operato dalla Natura nell'ami-

chilfirao Mare tirreno . Se poi daremo ancora un altro tantin

di luogo al detto di Berofo Caldeo (i) che fopra accennammo , ivi.

leggeremo , effere fiato tale Ignivomo uno de' tre , che per mol

ti giorni a' tempi di Aralto Re degli Afs'trj ardeffe in Italia : e

fe queflo fatto iftorico lo ponghiam per vero , ficcome il credet

te Eufebio , e lo crediarrt Noi \ in confeguenza f Ignivomo de

gli Aftroni divampò non già la prima volta a' tempi di trailo-

come alcuni diflero , ma ben una tra le indefinite volte , nell'an

no 450. dal Diluvio univerfalc, ficcome divampò il Vejuvio nel

tempo fteffo, ed altri ancora.»

Sia però come fi voglia, in contenderne l'epoca, e non il

fatto ; egli è vero però , che tutto e quanto dicemmo infin qui

degl' Ignivomi Vefnvio , Tifata e Pianura conviene pofitivamente

ancora agli ufjironi ; perchè la fperieiwa e le offervazioni così lo

decidono a fronte della Natura operante. Noi fu di quello all'un

to non intendiamo perdere di veduta la Cronaca caldaica , e fti-

miamo accoppiare ad <(fa non meno le noftre offervazioni, e me

ditazioni, che il detto di Cornelio Severo (1), da cui abbiamo:

Dicitur in/ìdìts flagrane /tenaria quondam

Rune etctinBa fttper .' te/ltfque Ntapoltm inter

Et Carnai locus tfl multis jam frigida* amtis.

per cui fembra a Noi regoUrìfiSmo feguitar da vicino le leggi

del temperamento terreftre, e la fperienza guidata dalla ragione,

fulle offervazioni fatte ne' luoghi diverfi di tutto il diftendimen-

to adjacente , e cosà fondare il feguente raziocinio , fulle tracce

me-

CO Berofo Mabill. Lib.V. De mtiauitat. (*) Cero. Se*. U

JEiinn.
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medefime che nel Ragionamento, e nelle precedenti Note dicem

mo ' a qual fine preghiamo il compiacente Leggitore , a foffcri-

re una quafi ripetizione delle cofe mede fune , perchè dipendono

dalle leggi fteffe della Natura operante .

Non è in controverfia , per le cofe dimoftrate, che l'intera

Regione abbruciata, fìccome la defcrivemmo, ha fotto di fé un

ìncomprenfibilc Pirofilaceo impenetrabile al finito intendimento

umano, il quale a feconda di quanto la Sperienza , le Oflerva-

zioni , e la Ragione umana colle comparazioni argomenta, e col*

le analogìe decide, a fronte degli operati dalla Natura terreftre ;

ben fi diftende col mezzo di più fpechi occulti profondinomi , ed

ampiiffimi , non meno infin nelle Calabrie , nella Sicilia inferio

re , e in tutte le Ifole del Tirreno, che in Grecia da una parte ,

in Africa dall'altra, e forfi altronde così in vedo Levante, che in-

verfo Ponente. In tutti quefH luoghi la fperienza continua ha

dimoftrato, che infino dalle più e più remote Età la Natura vi

ha operato , col mezzo del fuoco fotterraneo , rarefazioni incre

dibili , ed effetti di rovine appena riportabili ; per cui le ofTer-

vazioni puntualmente ne accertano il fatto . Tutto giorno vedia

mo da tali effetti , efier prodotti que' rifentimenti per gli Antri

comunicanti ne' luoghi occulti , nelle regioni che gli ftan di fo.

pra; onde a mifura dello fpirito ardente nelle cumulate materie-

accendibili , delle direzioni de' vacui penetrali , e delle forze

efercitate ne* paffaggi da Antro in Antro , tra le circoftanze più

o meno relitte nti , Noi fiata fopraffatti da' fragori , dalle feofle ,

c da' rremuoti vulcanici di varia indole ; e quindi vediamo »

Vulcani aperti , le vomitazioni delle infocate mafie liquide vetri*

ficate , vetrificabili, e calcinatoli ; e vediamo le materie aride, le

ceneri, ed altre ancora produrre le rovine Juogali, e il fopravve-

nimento del terreno abbruciato, che in più luoghi dicemmo. .

Ecco al chiaro la verità iftorica della Natura , che abbrac

cia l' intero temperamento dalla generazione alla diffoluzionc del

le cofe terreftri ; ed ecco ancora nel cafo in cui fiamo il fonda*

mento della favola del Gigante Tifeo, ièpolto da' Poeti fotto la

baffa Sicilia, tutto diftefo ne* luoghi che notammo , il quale ,

giuda il detto de' Poeti, fcuotendofì ne' luoghi medefimi , ne

efeguifee le rovine , eoi» ifpaventevoli urli , afpre minacce , e

inesorabili rigori . Tali effetti in ogni Età G Pentirono , e fi of.

fervarono , fempre fìmili , dagli abitatori di quelle regioni ; e ta

li in oggi gli featiarao, e gli offerviaoio. Ovidio feguitando la

fi _
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favola nelle fue Metamorfofi (i), ci dice, con enfafi piucchepoe-'

tico , cbe tali fiacaffì, e tali rovine eran di tal portata , che

{paventarono talmente gli Dei delle Regioni, che abbandonandone

l'imperio, tutti atterriti, vilmente fen fuggirono da dffatti luo

ghi vulcanici , e fotto mentite fpoglie di animali irragionevoli

li ricoverarono in Egitto .

La verità iftorica fulla quale è fondata la favola di Tifeo ,

non altro prefigge, che gli effetti prodotti dalle rarefazioni fot-

terranee per gli Antri occulti , e per le bocche ardenti che vi

furono , e parte di effe vi fono in tutt' i dinoverati luoghi , le

quali con immenfi fragori, con affidue fcoffe , e con orribili tre-

muoti menano all'effetto i divampamenti , le vomifazioni delle

materie vetrificate e calcinare , ed i gitti delle aride e infocate ,

in cui vediamo Bitume , Nitri , Zolfi , Rene ed altro ancora .

Quelle materie caricate di fpirito ardente, ficcome temporalmen

te fon mancate in quantità negli -fconofciuti Antri, così ne' vuo

ti è mancata temporalmente in quantità quell' attività di pro

durre effetti fimili \ e quindi fe «fletteremo generalmente fulle

forte occulte della Natura ; neceffariamente diremo , che ceden

do la forza inerente alla malfa vulcanica , alla forza reliftente

di folidità , o di altro, delle circoflanti dure , o indurate mate-

rie , col corrimento de' tempi diverfe antichiffime bocche vul

caniche ceffarono di vomitare, e di gittare le materie vetrifica

te, ed incenerite dal fuoco refo quafi inattivo ne' luoghi . A que-

fto paffo della Storia naturale dobbiamo rapportare l' altra parie

della Favola , in cui fi tratta dell' incatenamelo del Gigante

Tifeo: ma palliamo avanti.

Or ciò porto, ben polliamo dedurre con Giorgio Agricola (a),

e collo Strafotte (3) : Hunc town arfiffe ; e polliamo avventurare,

che ritorneranno un tempo le forze agenti ad operare negli An

tri occulti del Pirofilaceo, ed allora aumentandoli le materie in

fiammabili , fi difporranno a quel grado di attività , col quale

fuperando le refiftenze circoflanti , rinnovelleranno l'ardente fuo

co, fi riapriranno le antiche bocche , o pur fe ne formeranno

delle altre all'attorno, dalle quali faranno vomitate altre, ed altre

lave, e faran gittate ancora le fimili materie aride e abbrucia

ci Ovid. Uh. 5. Metam. (2) Giorg. Agr. Lib.j. De natur,

toruvt q\iK afflunnt in Terr. (3) Strab. Lib. %. Geograpb,
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te, Gccom; vediamo feguire in oggi, che fcriviamo le prefenti

Note , ne' principi della bada Sicilia , nelle Calabrie già deva»

(late , e fpezialmente nella Provincia ulteriore di effe già quali

fuperficialraente didrutta;e nella regione -abbruciata col Vesuvio.

. Ma torniamo agli Adroni.

n o t jì xxrn.

ff) Lo Stato tartarico 4e tempi che divampava . Se con ac«

corgimento riguarderemo l'edema poliziotte degli Aflroni ; fe of-

fervercmo diligentemente il compollo del grande a/nmaffo ; e fe

mediteremo le adjacense circolanti dell' univerfal didendimento

della fua bafe , chiaramente rifcontreremo , eder tutto ivi foprav.

venuto e formato dalle lave di ardente bitume , e dalle mate-

rie gittate , e in idrati diverfi ammontate , a feconda delle pri

me e delle fuccedenti circodanze . Quindi comparando fiffatte

immagini , e combinandone le idee rettamente giudicheremo :

che fe le materie menate fuora da' Vulcani per l'attività del fuo

co fotterraneo, riempivano gli Antri occulti del Pirofìlaceo ;

coli' edere date fconvolte e sbalzate dalle loro pofizioni luoga-

li , necedariamente i luoghi medefimi rimafero vuoti di quelle ,

per lo didendimento prefittole dall'attività nella fua sfera non bene

conofciuta . In oltre fe tali concepibili vuoti adattamente pre-

fcntano alla Ragione umana la fmifurarezza degli Antri , e del

Pirofìlaceo luoga le; del pari dobbiara dire, effec eflì inconcepi-

bili ne' loro verfi , e nelle eftenfioni . E finalmente fe aggiunge

remo alle defcritte materie vomitate e gittate dagli %AJlroni i de-

pofiti alluviati, e gl'interrimenti luogali operati dalle acque dal

la pioggia accrefciute in torrenti di varie portate , e con diver

te direzioni tra le incorrerle, e le rifalite delle circodanze io

ogni tempo addivenute ; alla fin fine rederemo pofitivamcnte

perfuafi di quanto diremo , e nelle, precedenti Note fpiegammo .

Adunque conchiudiamo , che effendo ceffata colla deficienza

della quantità della materia accendibile lo fpirito ardente , e in

conseguenza la grande attività del fuoco fotterraneo nel luogo

degli Aftroni ; 1' Ignivomo neceffariamente vi è rimado inattivo,

e la bocca fmorzata. Offendiamo tutto l'interno di tal fmorzato

Vulcano, e vedremo col fatto le rimanenti dimodrazioni ; riguar

diamo la bocca , ella è di figura qua fi rotonda , terminata da

acuto vertice in giro di più miglia geometriche ; dall' acuto or

la fi fcuopre un profondiffimo cavo di forma irregolare quafi fi-

G , , , mi
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naile al cavo di un cono troncato, porto, a rovcrfcio; la fuperfi-

cie difce'ndente è tutta ftraripevole tra balzi e dirupi , tra fco-

gli e caverne di materie abbruciate: e vetrificate , e cosi giun

gono infino all'eccedente cupo della fua, profondità ; ma tutto

quello fi vede ricoperto di folte felve ed erbe .. Il fondo del ca

vo è un difordinato luogo tra colli, balzi, e piani, anche rico

perto di bofcaglie , di fpineti ed erbe, e fra di effe vi fono tre

laghetti uno maggior dell'altro, ma ben profondi, di acque mi

nerali con gradi di caldo;, il più grande dà fenfo oliofo e vi-'

triuolico ; il minore , nominato della Caprara , dà fenfo asfaldico;

e il più piccolo, detto- il Coff"anello , dà fenfo nojofo ed amaro

con odor di zolfo. Quefii naturali laghetti non contengono ac

que vive, ma ben vi fi radunano e riflagnano le acque di piog

gia, che difcendono nel cupo dall' intera . fuperficie interna, dellct.

fmorzato Vulcano ».

w o t jt xxrw;

(g) Evvi deli^iofa caccia di quadrupedi felvaggi, ec. Col cor->

rimento di molti e molti fecoli dacché fmorzofii il Vulcano de*

gli *4) troni , li ricoperfe ogni luogo dalla bocca in baffo di albe

ri , di bofcaglie ,di fpinetti , e di erbe : e confervandofi- nella tra

dizione, come- un fito di orrore e di fpavento v così rimafe per

molte Età. nel feno della Natura , infina- a quafi perderfene le

memorie. Ne' tempi di mezzo de' Governi napolitani; divenne

il Monte degli ^iftroni luogo di delizìofa caccia , difefa per gli

fpaffofi efercizj de' Re de' Napolitani , i quali vi fecero intro

durre gran copia di quadrupedi filveftri per renderla Angolare ; e

tal fi conferva infino- a* dì noftri . Ci racconta Gioviano Ponta.

no (i), che Alfonso Re de' Napolitani avendo maritata fua Ni

pote Eleonora a Federico Imperador IH. , con fontuofo apparato di

quafi indicibile magnificenza volle complimentare l'accompagna

mento Germanico ; affin di eternare nella memoria degli Uomi

ni la grandezza del fatto , e la fua generofa condotta , con ini

mitabile fpettacolo di ftupenda caccia negli Aftroni , e di trat

tamento in laute menfe a tutti quelli che vi intervennero .

Ci atrcfta il dotto Scrittore, che il divertimento , e il trat

tamento furono egualmente grandi e magnifici , che fingolari e

fpeciofi, in que' tempi: dappoiché nella premeditata caccia fu-

(i) G. Poetano Lib. delle Magnif, Cap.\6.
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rono uccifi più centinaja di quadrupedi felvaggi , e molti volati,

li ; e fin qui va bene } ma lorpafla la credenza in rilegge re, che

Alfonzo avendo fatto trattar tutti quelli che v'intervennero con

dilicato pranzo fotto dirteli padiglioni , che occupavano l'attorno

del Lago di Àgnano , quelli furono pili di 30000. Perfonc di

ogni qualità , Veramente , "fcufi il felice Fontano , fc ne po.

trebbe dal conto Togliere un zero, o pure fe non la metà , il

terzo almeno; ma la vada come fi vuole. Avea il Re fatto di»

fporre, in ogni dato fpazio del terreno occupato da' padiglioni,

molte fontane di vino , ec. • anche quefta è un po' duro , ma

partiamo avanti . Ne* tempi a ppre Ab rimafe la caccia negli Artro-

ni in un certo modo abbandonata , ed ancorché difefa pure fu

trafeurata infino a' dì notòri , ne' quali governando il Regno Car

lo Borbone, in oggi Re Il I.*delle Spagne , ritornò nel fuo credi

to. Quello Principe con ifpefe . ben grandi , vi fece aumentare

gli animali felvaggi , murò tutto il ciglio della bocca vulcanica

per impedirne la fuga , e fece riedificare ed aumentare una cafa

dì fpaflo e di trattenimento alle vicinanze della bocca per quel

li -che al divertimento e al fcrvizio intervenivano. Il Figliuolo di

queflo Re Ferdinando IV. , che attualmente regna , andando le trac*

ce medelime del luo Augurto Padre, foftiene la caccia negli A«

flroni a lùo divertimento con eguale impegno.

T ^ 3» T O.

Num- 16. Monte Leucogeo antichilììmo Ignivomo

della Regione abbruciata; a' tempi di S trabone prin-

cipiolfi a nominare il Foro di Vulcano y e indi dall' azio

ne che vi fi efercirava differì la Zoìfatara (h) , Nulla

lì fa dalle ~antichilfime ftorie del fuo primo divam

pamento : ma ollerviamo in oggi la fua bocca , dalla

quale fi videro in tempi diverfi delle pattate Età, vo

mitare lave di materie bituminofè , a gittare ben gran

di ammani di materie aride vulcaniche (i). Al prelen

te non è ìmorzato nel fuo cupo ; ma il fuoco vi ri

mane fotteira cpprelfo dalle, circoftanze luogali incep

panti e refiftenti V attività in quel luogo del Piro-

Placco (k) . Dimoflra quell'Ignivomo in varj luoghi ,

G 2 non
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non men nella bocca , che all' attorno , eflervi gran

fuoco , acqaa , e materie infiammabili (1) . L'apparente

fuperricie interna della bocca è una dittefa pianura, in

dove fi è cavato , tra tirati di bianca rena follile, gran

quantità di zolfo , col quale li formò ne' paffati tem

pi un ricco articolo di commercio (m) . In oggi tali

miniere di zolfo non fono gran fatto abbondanti : ma

Sn altri luoghi all' attorno vi li potrebbe raccogliere r

quantità di alume , vitnuolo, ed altro (n) , a prefig

gerli un mediocre articolo di commercia.

N O T *f XXIX.

(h) E indi dall' aliane che vi fi efercitava dtffeft la Zolfai/*

M. Al di là del Lago di Agnano inverfo Pozzuoli s'inalza ii

celebre Monte Leucogeo, in ogni tempo ammirabile; fi diftende la

fua bafe , da una parte infino ad unirli cogli Aironi f da altra

col piano che circonda il Lago , da altra col Monte Olibano ,

che e un ammontamento di Tue vomitazioni. e gittiye finalmen

te dall' altra fi unifce al Monte Dicearchico , in oggi di Pozzuo

li . Il Monte Leueogeo fu una tra de' fette Ignivomi ifolati cha

formarono 1' attuale Regione abbrucciata ; e infino a' dì noftri

ignoriamo l'epoca del fuo primo divampamento, e di molti al

tri ancora feguiti nelle Età remot; , ficcome dicemmo de' Vul

cani Tifata, Vefuv'io , Pianura, e >Aftroni . Il nome di Leueogeo glie

Io diedero i primi Coloni Afiatici , che fondarono la Città di

Dicearchia ne' tempi che la Regione era già ridotta in iftato

comportabile dagli abitatori ; forfi perchè il videro tutto bian.

cheggiante di materie infiammabili, e fpezialmentc di Zolfo. Il

nome poi di Foto di Vulcano gli fu dato per la prima volta ,

poeticamente , dallo Strtbone (l); c finalmente dall' eferci zio di

cavarvifi molto zolfo dalla pianura interiore della bocca, fu nomi;

nato la Zolfatara , che in oggi univerfalmente fi foftiene.

Le accurate oflervazion* luogali , la fperienza collante y. e la.

difamina della, natura ^ qualità, e llato delle materie che compon»

gono l'ammontanfiento tra le fue pofitive e comparative adiacen

ze, chiaramente ci dumftrano le cofe medefime, che nelle pre

tta

(ij Strabv Ltè.%. Geografa
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cedenti Note premettemmo, e dimoftrammo fugli altri Vulcani

della Regione iftefla • adunque fupponendo qui , quanto ivi dicem

mo , non altro- ftimiam ripetere , che le uniformi" confeguenie

univerfali T come dipendenti dalle cagioni medefime ,e quindi di«

ciamo : E' certo infino all'evidenza, che il Monte Leucogeo fia

opera de' fuochi forterranei ; che ardefle ne' tempi più e piuo

chè feonofeiuti ; che in moltiffime volte abbia diverlìficata la fua

primitiva forma ; che fiafi di molto e molto abbacato dall' anti

ca altezza; e che tu'fo il fuo attorno , con i Monti Olibano, e

Dicearchico-, Lnfino al Mare Tirreno fieno ammontamenti delle

fue vomitate e gittate materie vulcaniche , prodotte dall' attività

dei fuoco ifteflb contenuto nel Pirofilaceo luogale-.

N O T «4 XXX.

(i) %4mmaffi di materie aride vulcaniche. Tutto dò che fap*

piamo del Vulcano Leucogeo , in punto a' divampamenti feguiti

se' femoi diverti delle paffate Età", fi è , quello che ci attefhno'

alcuni Scrittori di tomaio credito. Silio italico (i), che ville a'"

tempi di *4uguflo, ci fa fapere,.che in tal tempo il Leucogeo divam

pava orribili fuochi ; che il terreno- circolante da per tutto tre.

mava ; e che vedeafi con ifpavento per ogni attorno ricoperto di'

ardente zolfo. Petronio Arbitro (z) ci deferive 1* Ignivomo Leu»

cegeo tra Partenope e Dtcearcbìa nel modo ifteflb , e circondato dìJ

eminenti ciprefli-, il quale divampava fuochi tartarici ed acque?

infocate , nel fuo fieno nafeofte . Eccone il contefto :

Eft- locut excìfo penitut denteifus biatu

Partbenopen mter , magnaeque dicarebidot %ArvS v

Cocyta perfufus aqua . Nam fpiritus extra

Qui furit , effufus funefto fpargitur aeftu .

$ion bae: autlumno tellup viret , aut alit berbas

Cefpite lattui ager : non verno perfona cantu

Mollia difcordi ftrepitu virgulto lequuntur :

Sed ebaos , & nigro fquallentia puntici faxa'

Caudent ferali circumtumulata cupreffu .

Mas inter fedes- Ditti pater extulit ora ,

Buftorum fiamma , Cf Cana fparfa favilla ,

%Ac talt volucrum Fortunam voce lacefsit : &t. s1 . Gio:

(i) Silio Italico Lib.S. (x) Petr. Arb. Satmc.
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Ciò: Mabìllonìco (i) , feguitando le parole dì Petronio , ci fa Ta»

pere: Sulpbataram egregie de/cribit lArbtttr \ e Noi colle oflerva»

zioni ch« più volte, facemmo in tali luoghi , abbiam rifeontrato

veriflimo, quanto gli Antichi ne di fife ro , ed i moderni Storici

han deferitto , meno però que' tanti annofi ciprefiì , i quali da

tempo a tempo fi fono fvelti da' luoghi , affin di rendere i ; ter

reni con ben intefa Agricoltura all'utilità del Coltivatore.

;N O T *A XXXI.

(k.) In quel luogo del Pirofila;eo . Lo flato attuale del fa-

«mofo Vulcano Leucogeo della Regione abbruciata non è dittimi-

le da quello .atteftatoci da Dione (2) , il di cui raziocinio,

ficcome ,è ammiràbile in Filofofia ., così il giudizio che ne

forma è piucchè retto e commendevole. 'Queflo dotto Scrittore

nel darci conto del fuoco efiftente nel Pirofilaceo , ci avverte ia

gran quantità di acqua, che nella parte fuperiore di qiello l'oc

culto Idrofilaceo contiene. Dimofìra con lenno la .natura delle

materie terreflri , e delle -infiammabili , che circondano gli feo-

nofeiuti e impenetrabili Antri; e quindi con giudiziofa fentenza

decide l'interna attività del fuoco nel Pirofilaceo , e la refiflenza

dell' Idrofilaceo, e de' luoghi circolanti . Noi protefliamo di non

aver punto da ridire fopra tali ' ben intefe argumentazioni , e cosi

ben -penetrate fpiegazioni del Filofofo Dione • -e foltanto , tutto

quello che potranno appettarli i moderni Chimici , farebbe , di

non incontrarvi que* nomi , che piacque ad elfi dare agli operati

della Natura. Noi però valutiamo le cole nel diloro effère , fen-

za punto impicciarci nelle loro moderne denominazioni . E quin

di non avendo che aggiugnere al dimoflrato nel Ragionamento

e nelle precedenti Note, palliamo alla detenzione dello flato .at

tuale .

'L'Ignivomo della Zolfatara è quali un • miglio geometrico

lontano dalla Città di Pozzuoli ; e da etta vi fi afeende fenza molta

afprezza infino al piano della interior Conca vulcanica . Evvi nel

luogo un' apertura fatta dalla man dell' Uomo nella quafi ci

ma del Monte , e per quella fi patta in una diftefiflima pianu

ra di figura ellittica irregolare; il cui maggior diametro fi cal

co-

fi) Già: Mabill. Cap.zi. Diario italico. (i) Dione m
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cola in palmi napolitani 1300. circa, e il minore in palmi 1100.

circa . Tutta la vifibile conca è un dirtelo piano , che dimoftra

la bocca dell'Ignivomo, ficcome è in oggi. L'intero dirtendi-

mento è coperto da un forprendente ammaflb di rene foflili bian-

chicce tendenti al giallaccio per le particelle di zolfo che vi fon

permirte ;. tutto il comporto fi offerva di varj flrati l'uno full'al-

tro , e fra di efli fi ammirano continuati e interrotti letti dì .

zolfo quafì innumerabili ,. dalla Natura difordinatamente difpo.

tti a riempirne i meati } dall'attività- del fuoco' per ogni do

ve neh' ammontamento vetrificati. Nel cavare quefte materie,

affiti di averne il zolfo,, vi fi fente dall' Uomo gran caldo , •

profondando i cavi di poco più e meno di fua altezza , fi ac -

crefce il calore talmente , che non è più poffibile oltrepaffarne sì

breve mifura; onde conviene abbandonar l' imprefà luogale , e an

dare avanti . Tutto il diftendimento ' della pianura vulcanica , che

fembra un Foro, è cinto di Colli irregolariflìmi comporti- di

terre aride ,. e di materie bituminofe più e meno infocate. Tra

quelli Colli in più- e più luoghi , per effetto del grarr fuoco , e

della- molt' acqua che evvi al difotto, fi alzano immenfi vapori

puzzolenti , e infoffribili efalazioni nojofe , aride ed infocate ; i

bulli delle quali fi agglobolano nell'Aria circoftante , c fi mena»

no. in aito, dove più, dove meno, de' palmi otto in altezza.-

jr o t ^ xxxu:

(1) E materie infiammabili . I Colli che cingono la conca'

vulcanica della Zolfafara fon fecondi di Alume , Nitro , Zolfo ,

ed altro ancora vetrificabile, non per anche conofeiuto . Per ogni

dove fi veggono buchi quafì innumerabili , da' quali fi menano

in alto nuvolofi efalamenti , a* dimoftrare il gran fuoco , e 1' ac

qua elidenti negl'inconcepibile Antro occulto in una continua at

tività, per produrne gli effetti, e foftenerli< nel luogo . Le offer-

vazioni da Noi fatte , e che ognun puoi ripetere, prefiggono a

giórni i noftri quali- lo fteffo , che videro gli' Antichi" , e che ri

leggiamo nello Strattone (1); in Siilo Italico (z)j in Filippo Citte*

rio (3), e in fine in tanti e tanti famofì Scrittori delle paflate

Età^ cioè, a dire, che in ogni attorno di quegl' infocati Colli

ben

(1) Strab. Luog. citato. (z) Sii. Ital. Ltb.%. (3) Filipp.

Cluer. balia antica .
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ben vi divampano fuochi ellettrici , che di notte , in tempi va»

rj , apparirono fmajati e fcolorati a fotienervi 1' Aria atmosferi-

ca circolante rarefatta dallo fpirito ardente , e all' ecceffo carica

di molecole zulfurec e bituminole di ogni portata da Noi fco«

nofeiufe .

P affammo da quetie offervazìoni , a quel comune fperimen-

to di andare in luoghi diverti della gran Conca vulcanica , affiti

di afficurarci di quanto dicemmo ; ed in fatti fummo convinti ,

che per effetto del gran vuoto e fi [lente al difotto della Conca , e

per effetto delle materie aride e fciolre che compongono il ter»

reno elidente in effa , andando per fiffatti luoghi , vi traballa fen.

Abilmente il piede $ e vedemmo ancora , che gittando in certi

luoghi, forzevol mente , un gran faffo, fui fatto fentimmo un or

ribile fragore interrotto, il quale a mifura che fi fpargea , riper

cuotendo l'aria interna degli occulti Antri , così minorava la fua

perdurazione andando avanti , infino a dileguacene gì' interrotti

e fempre minorati tuoni al termine della sfera di attività, dopo

non breve tempo. Ne' piccoli fori degli fpiragli comunicati col

fuoco, e coli' acqua, che fon in que' Colli , che la rinferrano

dalla parte di Levante e Mezzogiorno • e fpezialmente in que*

buchi più, fpediti che vidimo di appretto al perimetro della Con*

ca quafì ellittica, in ove fi alzano più fentibili efalazioni, fi rac

coglie l' A lume, con difporvi ammonticchiate pietre a pietre di

piccol volume, alle quali fi attacca eroda a eroda; e la fperien-

za , che tutti fanno fu di quedi buchi , decide in fine con atto

dimodrativo quanto dicemmo. Prefentammo anche Noi a' buchi

un .ferro , con un pezzo di carta , e vedemmo in poch' idanti la

carta bagnarti , fcnia rimanervi abbruciata , ed il ferro annerirti ,

infocarti, e dopo tempo corroderti.

N 0 T *A XXXIIL

(m) Ni* paffati tempi un ricco articolo di commercio . Nella

Conca vulcanica della Zolfatara ti cavò un tempo gran quantità

di Zolfo , e fe ne è maifempre continuato V efercizio , allorché

ti è creduto foprabbo ridar vi tal materia , che formava un ricco

articolo di commercio. Quefto Vulcano riguardato ne' rapporti

co* temporali fucceffi , colle circodanze , e colle qualità degli ef

fetti prodotti ; ben rifeontriamo aver da tempo a tempo vomi

tato lave di bituminole mafie, e di aver gittato altre materie ari

de e fJrucciolevoli per ogni attorno : ma ne' tempi intermedi dal
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minorarli le forze della Natura operante per lo rninoramenro dei*

le materie attive, ha il Vulcano più volte rinserrata la fu a boc

ca in una data altezza dal cupo, fenza punto ertinguerfi il fuo

co nel Pirofilaceo luogale', nè dirtruggerfi 1* Idrofilaceo , che vi

lì contiene dipendente dalle acque di pioggia che vi colano a

difmifura • Quindi è addivenuto ne* molti cali , che full' a(Iodato

rinferramento, e tra le aride materie del comporto , che formano

la conca del Vulcano; la forza attiva del fuoco fotterraneo e la

forza penetrativa delle molecole acquee vi abbian intrife i zolfi,

e le altre materie vetrificate e vetrificabili ; le quali difpafc per

ogni dove fra le rene follili e le ceneri, ficcarne fi fono allon

tanate dalla sfera di attiviti, così fi fono in taluni luoghi riu

nite per le leggi di affinità, a formare degli Arati di diverta por

tata * ovvero a rimanere in ifciolte particelle , o in piccoli vo

lumi tra le terre medefime . Quefto fatto è foftenuto dalle oner

vazioni luogali e dalla fperienza : dappoiché negli anni partati

continuandoli 1' efercizio di cavare il Zolfo dalla Conca vulcani

ca , gl'impiegati a tale opera diffondevano le cavate in guifa di

foffati tutti lunghi in varj fi ti , affiti d' incontrarvi le miniere

di Zolfo fotto qualunque afpetto ; toglievano indi il Zolfo peraii-

fto con non piccola quantità di terra , e lo trafportavano in un»

cafa, porta al di là dell' ingrertb della Conca , in dove vedemmo

gran focolare con pib ordini di vali di creta , ne' quali porto il-

cavato ammalio , il Zolfo fi vetrificava e purgava colla prefenza

del nortro fuoco ; e quindi dall' erte rfi liquefatto e purgato fe ne

formavano varj curiofi lavori , e fe ne empivano molti e molti

barili per negoziarlo altronde.

N O T A XXXIV.

(n) Vi fi potrebbe raccogliere quantità di diurne , Vìtriutìo, eà

nitro, et. In oggi l'efercizio di cavarli il Zolfo nella Conca vul

canica della Zolfatara , può dirli quafi celiato dalla mancanza del

la materia nella notata altezza dell' Uomo , mentre fi fpcri menta

pericolofiflimo 1' andare più avanti colle ricerche , rtante la vici

nanza del fuoco, e la fomma attività dello fpirito ardente , al

quale 1' Uomo non può reliftere . Quefto deterioramento tempora

le,, non ben difaminato da' pofleditori attuali della Conca vulca

nica , fece dare in una fconfigliata rifoluzione , qual fu di forma

ne ne' luoghi creduti vacui, o non feraci di Zolfo, un piantlo di

alberi di caftagni , ma Ja riufcita ne è fiata sfortunatiffima ; c

1 . H chi
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chi non l'avrebbe cosi prevenuto? L'Uomo dittrugge in poco

tempo quello, che la Natura opera gradatamente con atti conti*

nui per molti anni . L' Uomo prefigge quantità nelle cofe , che

la Natura non ha mai prefiffo, fuori delle lue collanti gradazio.

ai . E la vanita, umana è tale , che vuol fignoreggiare la Natu

ra, fenza conofcerla e poflcderla * affin di rifeuotere da quel!»

ciocché Egli ( 1' Uomo. ; anela coL diftendimento. delle fue pacio

ni, morali .. ■

NeL cafo in. cui fiarao conveniva e conviene attendere dalla

Natura medefima le determinazioni a feconda del temperamonto.

terreftre,, le quali col tempo, coli' attività del fuoco fotterraneo,

e- col mezzo, dell' acqua nel Vulcano contenuta , vi opereranno-,

lìccome vi operarono gradatamente le cole medefime , già tante

volte menate all'effetto ne' fecoll feorfi ; onde adunandoli le

materie infiammabili e vetrificandoli nel luogo i zolfi , e dal

luogo elevandoli iafenfibi Intente tra le rene follili e le ceneri del

eoprimento ,, vi fi (labilifca. nuovamente col correre di molti e

molti anni quella quantità , che 1' Uomo in poco tempo diflruf--

Se y e cosi riavere, ma nell'Età future , il lucrofo commercio nel

la natura della cofa medefima;, femprechè efifleranno. le medefi

me concaufe , che in oggi efiftono nella Montagna ardente ...

Attorno alle cime- degl' infocati Colli, che cingono la Con

ta: vulcanica, della, solfatara * dalla parte di Oriente e Mezzogior

no s'incontrano, miniere- di terra bianchiccia con: fapor di fate ,

e fra di effe ewi del vitriuolo- roffaceo- e verdaceo, che giudicali

di ottima qualità fui romano. S' incontrano ancora in più luo

ghi non ifearfi indizj di miniere di nitro bianco e roffo-, e quel

poco che fe ne fuoL raccogliere , fe ne fa qualche ufo . Molto fi,

potrebbe produrre quello articolo di commercio fe veniffe garan

tito e protetta; ma quello fra di Noi poco fi conofee , e gli

efercizj che per altro riunirebbero- utili e lucrolì, non fono da'

Bofiri groffolani, nè curati , né ricercati , nè procurati . Speria

mo però che fi faccia rifleffione a quanto dicemmo , e il Supre

mo Configlio delle Finanze defc noflro Regno ; in oggi che ha

per degno Direttore Ferdinando Corradini , Perfona illuftre , «

dbtata del pari delle feienze della Natura , e della Polizìa , che

di Giuftizia, fedeltà , e difintereffe riguardi tra le cofé che di

cemmo e che diremo, anche quello , e confidèrandolo tra' beni

poffìbili della felicità; pubblica,, paffi a dilporne l'utile, e il van

taggia per gl'Individui , e per iL Regio. Fifco..
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T E f T. O.

Num. 17. Città di Pozzuoli; ne' tempi di fua fon

dazione , e per molto appretto fi difle Drccarchh (o).

Fu fondata da una Colonia di Garj , e Jonici Popoli

dell' Afia minore (p). Si governò per più fecali in Re

pubblica libera, infino a eh» fu preda de' Romani (oj,

da' quaii gli fu dato il nome di Pozzuoli,

• ' ■ • • ■ ■ . •■ ■»:

, . tJ 0 T Jt JCXXV.

(0) Si dijfe Dieearebta . A rintracciar l' origine e il nome

della Città di Dieearebta , ed iodi Pozzuoli, imi volta famofa non

meno per la pofizion luogale e per la favra fua Polizia, che per

la lodevole applicazione del Popolo alle manifatture e al com

mercio, ne' primi tempi co'Cumani, e indi colle Nazioni edere 4

conviene in quelle noflre Note , che per poco feorriamo i più

accreditati Storici, e CronifU delle più remote Età , onde aver da

elfi quelle notizie neceftarie, che ci debbono condurre , a dirne

il certo più poflibile che combiniamo , porto a fronte di quanto

alcuni vollero pervaderci in conto di ftoria vera, che per altro i

dubitabile. A lchiarire tali fatti antichi , premettiamo in -prima

ciocche attefU Stefano 'B't^anxjo (1 ), coli* autorità 'di Eufebio , e

vedremo, che una Colonia di Sairrj , attorno a' "tempi di TarquU

ni» Superbo fi (tabilì fopra di un 'Colle litorale della Regione ab

bruciata, non gran fatto lungi dal Vulcano Leucogeo ; cioè dire,

in quella parte della Regione che era pofta tra' Promontorj Mi-

feno ed Ermeo . Leggiamo in oltre nell' Jfutor delle Olimpiadi (2)

le cofe medefime-, e quello Cronifta ci accerta, che la Colonia

dedotta dall' Ifota dì Santo , pofe le prime fedi full' additato Col

le nell* anno terzo della 'feffantaquattrefima Olimpiade , regnando

in Roma Tarquinia 'IL, it Superbo. 'Con quelli mareriali pallia

mo alle feguenti combinazioni floriche per affodare il gran pun

to della prima fondazione di Dicearchìa . ' •

L1 epoca additataci da' nominati Scrittori 1' offerviamo cor»

rifpondere -all'anno 231. della fondazion di Roma , e in confe

renza quali tre Olimpiadi prima dell' efpulfionc de' Re della

iH a Cit-

1 wmmmmmtmammmmmmmmmm^mmmmmmmmmm

(1) Stef.Bizanz. Dizionario . (i) Cronifta Aut, delle Olimpi
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Città. Gregorio ^loandro cel dimoftra (i) nella dilucidazione de'

Confoli romani ; imperciocché fcrive Egli , f anno primo del

difeacciamento di Tarquinia Superbo corrifpondere nella Olimpiade

feffantotto , cioè a dire , nell'anno 145. della fondazione di Ro

ma j che è lo fteflb di anni 2494. dall'avvenimento univerfale ,

fecondo la Storia Sacra ; offieno anni 50$. avanti 1' Era de' Cri-

ftiani . Qieft' epoca ebbe origine nell'anno terzo dell'Olimpiade

194. , ccM-rifpondente all' anno 751. di Roma , e all' anno 507.

dal difeacciamento de' Tarquinj • effondo Confoli della Repubbli»

ca romana C. Cef, Ottaviano Axgu/ìi XIII. , e M. Plaurixjo SU»

vana.

Siffatto calcolo neceffariamente ci conduce infìno a' tempi j

che l' Ifo.'a di Sarno era già ftata occupata da' Greci della Jonia*

e che uniti co' naturali dell' [fola , governavanfi in Repubblica

colla più giufla e lodevole Polizìa, per lo allora commendevole *

a camion che >. ficcome vedremo in avanti , non troviamo in ta

li tempi » che Samo fuffe governata da Tiranno Afiatico,o Gre

co qualunque . Quefta openione la feguitiamo , come più fìcura

dell'altra che volle perfuaderci Stadio Pap. Strabene (3.); ed

Ufarto Ga'zi* (4), i quali diedero luogo piuttofta alla immagi

nazione che alla verità; onde fenza andar più affondo , ci diffe

rì ciocché la vanità de' Greci fpacciava ; cioè a dire, che i pri

mi Coloni Dicearcbici furono i Calcidefi ,. i quali per effer dive

nuti potenti col commercio in quel feno Tirrenico , dicono Elfi,,

in confeguenza di tal poffanza avean fondato Cuma, Dicearcbìa %

Partenope , ed altre ben conte Città litorali, del Cratere . Che ra

gione è. quefta r per decidere un punto di fondazione anche im

maginaria ? Quanto fiaftracca e inconcludente fiffatta openione, che

l'un dall' altro la prefe di polzo y ogni mediocre ftudiofo il vede

al fola confronto dell'epoche delle particolari fondazioni , e de'

fatti fiorici ^ ficcome dicemmo full' origine di Partenope nella To

pografia di Napoli , e diremo in avanti full' origine di Cuma.

Potrebbe ftare però , che il detto da Scrittori di sì gran

nome, riguardali l'eccellenza delle azioni operate da' CalcideG

per la Città di DUearcbi* , in renderla col commercio all' auge

(1) Greg. Aloand. tAm. jam inde ab ejee. reg.

(2) Staz. Pap. Lib.z. Sylvar. (}) Strab* Lib.%, Geogr.

(4) Ubert. Golzio La Magna Greci»*
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di floridStJk e poffanza ; e in quello fuppofto ben dobbiamo ri.

guardare un' epoca dì molto pofteriore alla prima fondazione fat«

ta dagli A fiatici . Egli è cottan te , e lo diremo in avanti , che

Diecarcbìa ne' tempi di floridi tà e poffanza era unita- a un quali

comune intereffe con Cuma in tutto - il diftendi mento del loro

commercio, che efercitavaho nel Molo Diceartbìco , come più co*

modo , e a portata de' loro vantaggi ; ma quello Stato fo-

pravvenne di molto appreffo alla prima fondazione , nella quale

neceffaròmente il piccolo Popolo della Colonia era umile , ed.

ofcuro J anzi come foreftiero nel luogo d' infelice pofitione dob.

biam confiderarlo di niun riguardo in confronto co' Calcidcfi fon»

datori di Cuma. Quindi ciò pofto, quello che tutto al più puoi

dirfì Sili' openione de' citati Scrittori fi è , che Ditearcbìa , per

eccellenza, fu ingrandita o cjuafi fondata da' Greci Calcidici fon

datori ài Cuma , non meno per avervi introdotto il commercio e

le ricchezze , che per averla, coli' unione degl'i ntereffi, prodotta a

quel grado di floridi tà e di poffanza in cui la trovarono i Ro

mani allorché ne fecero la conquida. Ognun però ragioni la

cofa , come la deftdera ; ma noli' atto medelimo fi ricordi di non

perder di veduta la verità femplice della ilo ria , e poi feguitt

quella openione > che piti torna al fuo defideri©v

ti O T U XXXPTr

(p) Colonia ài Carj e J onici , Popoli dell' *4fìa minore . Dia

mo un'occhiata a' due Popoli, che deduffero la Colonia dall' /-

Jota di S*mo nella Regione abbruciata , e che vi fondarono Dittar»

tbìaì per indi fchiarire e dimoftrare l'affunto, che infili qui di

cemmo . Nel Mare Egeo alle vicinanze dell' *4/ìa minore , e pro

priamente di non motto avanti alla Jonia ., che comprendea la

Caria e la Eolia contermine còlle due Mifìe giacea difabitata

ne' tempi antichilfimi 1' Ifola che poi fi diffe Santo . Trovavau*

iéparata dal continènte col mezzo di due ftretti ,.' uno pofto in

faccia al Promontorio Miebaleo , inverfo Oriente , e l'altro oppo-

nevafì al faffofo territorio Mìonefio , inverfo Settentrione. I pri

mi Abitatori dell' Ifola deferta furono gli Afiatici' di Caria, ar-

teftandoedo Stratone (1) , i quali con una Cofonìa di Car'j vi

 

(1) Strab. L\b. 14. Geogr.
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pofero Io prime Cedi , nominando la Città e V Ifola Parteniacte :

e perchè vi trovarono difcorrente un fiume, allora giudicato di

molta utilità alla Colonia; perciò il fiume ancora fu nominato

Parteno e Imbrafio . Abbiamo chiara memoria di quello nome da-

to dagli Aliatici al fiume di Sarno in Berger. (i), in cui. rappor

ta la figura del perlonificato fiume Parteno o Imbrafio , deli

neata in una medaglia dell' Imtfrador VaUntiniano , attorno alla

quale Ti legge in idioma greco Samion .

' Coir andar -de' tempi fi accrebbe il Popolo in Parteniade

e fbrfi anche fu conqumara o governata da un qualche Eroe , o

vero o finto dell' Antichità ; a cui non mancarono mai per

adottarli nelle favole ; e quindi mutando il primo nome ,fu det

ta rifola di vtlttmo ; indi da cagione compagna nominofli di

.Melanfiio^ e finalmente dall' enervili ftabiliti , cogli originar) del

l' Ifola, non pochi d' Itaca, e di Cefaionia a forza di armi , fu

comunemente detta Santo . Erodoto (2) ci dà conto, che ne' Tuoi

tempi i Carj medefimi atceftarano, aver efli polle le prime fedi

Dell' Ifola iP.trteHiade , che poi fi difle Santo v e gli dimoftravano

la certezza di tal fitto tradizionale colla Pompa dell' antichiffi-

rao facrario di Giova Cario , celebrata alle vicinanze di Mieto, i

"cui Cittadini erano di razza fonie % . In quella Pompa , diceano

i Carj , fono folfanto da Noi ammeffi i Lidj ed i Milefi, e non

altri di qualunque Nazione , «(Tendo -Noi Carj di una comune

origine co Ltdj, e co? MiUfi tra i Popoli aliatici, Ggnorcggiati

da' fratelli M//à , Lido, e Care± e quindi a confervar la tradizio

ne fempre collante nella memoria delle Popolazioni alia fiche, ab»

biam infin da tempo immemorabile illituifa , è fucceffi. vamente

confervata la Pompa religiofa di Giove Cario in comune , efclu»

dendo fempre ogni altro Popolo . Vaglia però di tanto quella

tradizione foftenutà dalla vanità , di quanto il può . Palliamo

avanti . , ^ < '

Dionigi di jilkarnafio '(3), trattando de* Tofcani , ci dà con*'

to de' Capi Mlfo, Lido ^ Care , e Tirreno , dicendoci , che eran,

elfi quattro fratelli , e che l'ultimo fu il Condottiero di quella

Colonia afiatica , che diede origine alla Nazione de* Tirreni t i

quali col tratto de' tempi fi difièro Ofci e Tofcani . Quello fat-

' - ' 1 to

r •• •» n - T'W j.- nini jifim ;'UiifT" ~ **' —H* " « li

fi) Berger. Tom. 2. (i) Erod. Nili* Clio. (3) Dionif.

Alicarn. Lti. U de fatti di Roma+-j,,
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to potrà conteftarfi co* detti di Servi* (l) , di iftdoro (2) , e di

Bmiet (5); il fcntitnento de' quali è fondato nelle openiom de' Scrit

tori più accreditati Greci , e Latini . Sappiamo adunque da tali

memorie , che Tirreno fu di razza Lidio , e che dalla Lidia, an

ticamente detta Meowa, venne a ftabilirft -ne* lidi tirreni , effon

do della qninta generazione dopo Giove. Sappiamo da' mcdefimi

Scrittori, che da Giove difcefe Mane,* che foffe il primo domi*

aatore delle Regioni dell' Afia minore - Sappiamo ancora , che

da Mane venne Coti , di cui Erodoto fa memori» (4) £ da Coti

difcefero *4dtt o *4/io, ed Atì ; e che da *At* in fine , concor

dando i detti di Erodoto , e di Diomifio , difceferav Udo , Mifo y

Care y e Tirreno. . ■ »

Convengono gli Storici , che in- tali tempi il comun Padre

yèti divife tra' tre primi fratelli il Regno paterno di Coti , e

mandò Tirreno , con quantità competente di Aliatici, a procurarli-

un nuovo Regno altronde; ed ecco Tirreno nelle noftrc Regioni.

Dalla dividane del Regno di Coti , le parti afiègnate in fignorìe

É Mifoy Lido, e Care acquiftarono i loro nomi; ed ecco ancora

come, e perchè dal fegulto partaggio ci vengono defcritte le duo

Mi/te maggiore e- minore la Lidia coli* Eolia , e l'intera Caria ,

tutte nell* Afia. minore. Or porto quanto combinammo da' faraolì

Scrittori , ne deduciamo , che Care figliuolo di <Ati ,. figliuolo di

Coti , e figliuolo di Mane afìatico fu> dominatore della diftefiffima

Provincia di Caria- nell' Afia minore : e pollo ancora che i Carj

veniflero i primi ad abitare l' I/ola defertar che diflero Pattenìa.

de,' e indi Samoy in confeguenza tali primi Coloni furono A fia

tici , e furono fignoreggiati da Care. Ma andiamo avanti per le

maggiori dilucidazioni del cafo in cui- fieno . ■:

Egli è coffante fra gli Storici , e il- fatto è vero, fe lo fpo»

glìeremo' dell' apparato favolofo , che allorché i cinquantadue Ar

gonauti ,. diretti da Giafone , navigarono in »4ea Capitale della

' Colebidè-, G fermarono- per qualche tempo in Santo y in dove , al

dir di Apollonio *Atcffandrino? comunemente detto il Rodio (5),"re

gnava nell' Ifola %Angeo , altrimente nominato Plmronio. Quefto

Principe complimentò eoa doni., e con lodevole trattamento que'

fa.

m (<) StW. Lia. dttt' Eneide . ,(1) Ifidor. Origine delle Cit.

4* d* [tati*. (3) Buiet. Defcririono de' Tufci . (4) Erod. Nella

MflfomoH*. {5) ApolL AMsandr. Argonaut. Liù. t. ver/. 18S.
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** ■ ei avendo difzmimto J'intraprefa a fronte dell.

fimo* Greci: eJ M fl, di hro iaterefle , per cffrre appar«

delia ?tei\ Lo menò all' effetto, iafeiando nell' Ifola di Sama

tlttu'\ fp°è er'ù. Dopo non poche vicende regnando i fucceffo-

i Cuoi iac „ey' ifoJa , i «e fecero conquifta , togliendone

ri di *f*£'? prinW'pi naturali; ed allora fu, che i fonia per con-

; ]'impc"°c*n^ujflata Ifala al lor Dominio , vi ftabilirono una

fcrVaIColonia a prelibarla , c reggerla ; e quindi dilatando la

*°Ct\ capitale» c f°rt^can('0'a a lor modo, ti mifchiarooo i due

P f oli infi«»e« 5d. UBÌron» »• breve tempo al proprio interefle ,

uéllo deg'» Originarj di Santo , per cui divenne, un Popola

^* '^a Colonia de' Jonici che pafsò rteU' Ifola di Santo , e che

accomunò il fuo interefle co' Sam) , fu dedotta da quella Città

dell'Alia minore, che er.i ftata fondata nella Provincia di Caria

da Mfr* faraofo Principe di Atene , nella quale vi ridufle mol

ti e molti Greci delle difpafe Colonie. Quello fatto ci vicn.

conteftato dal Cronìfla greco , che fende l* epoche di Grecia at

torno al tereo. fecola avanti l'Era comune de' Criftiani ; e la

ferkione fu incifa in marmo Pario , e comentata dagli eruditif-

lìmi Seldeno , Lidiato , e Pridb , ec. (i). In quella leggiamo, che

Ncleo fondafle Miltio in Caria, adunando in quella Città molti

Jonici deli'sA/ìa minore , 4 quali tempo prima avean nella Provin

cia medefima fondate le Città di Efefo^ Eritrea, Miunte , Focea9

Cbio , Priene, ed altre ancora. Di tutti quelli Jonici fu compo-

(la la Colonia che fi (labili in Santo , la quale dilatando , e forV

tifìcando la Città vi difpofe il Governo a fuo modo .

". Vuole il Geografo Strabene (2), che il Capo della Colonia

-de' Jonici dedotta in Santo fofle un tal Timbrone compagno de'

Cedrici ; ma vien contraddetto da Paufania (3). Quello Greco

Scrittore ci accerta , che non già Timbrone , ma <Ant\oclt> fìgliuoL

di Coirò, ultimo Re degli Ateniefi , tolfe a Samj l'imperio del

l' Ifola ; e quello illeflb fatto leggiamo in Ubbone Emmio (4). Se

guita Paufania a narrarci , che gli Efefi in unione co' Prteneft ,

pof-

(i) Vedi il ttfio greca , e la traJu^. del Bianchini, IJlot%

Univerf. Dee. III. (x) Strab. Lfb.14. Geograf. (3) Pattfan. Net*

C.Jicaja Cap.i. e 4. (4) Ubb. fcaun. Lib.%. De gres. Repubi
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poffedettero dappoi l'Ifola di Samo per qualche tempo, che i Sa-

tnj , cioè il miflo Popolo di Carj e Jonici , avendo ricuperato le

proprie fedi , sAntroclo vi fi portò in ajuto de' Priene/i eontra di

quelli , € che nel conflitto vi rimale trucidato. In avanti ci

racconta V infigne Scrittore, come i Carj fi rimpadroniroao di

Samo, dicendoci: I Jonj nell' impadronirti di Samo ebbero per

Condottiere Proclo figliuolo di Pìtereo j quelli traeva origine da

Jone figliuolo di Suto , e allorché Leogoro figliuol di Proclo impe

rava in Samo , gli Efefi condotti da Jlntroclo difeacciarono i Sa-

mj dall' Ifola. Da quefto fatto ne addivenne, che una parte de

gli efpulfi fi rifugiaffe in un* Ifola della Tracia denominata Dar-

dama , in dove effendo flati bene accolti , vi fi (labili rono cogli

originarj a un comune intereffe , per cui in avanti perdendo l'Ifola

il nome di Dardania , acquiflò quello di Samotracia . -L'altra parte

degli fcacciati dall' Ifola di Samo, che feguitò la fortuna di Leogo.

ro , fi trasferì in ^nea , in dove ereffe , e fortificò un Cartello

per confervarfi e difenderti • e qui ftiede dieci anni tra i difagì

e gì' infortunj a prepararti per riacquiftare le patrie fedi .

Appena eran finiti gli anni dello sfortunato efilio , che gli

Efpulfi ripieni di ardimento attaccarono Samo , e dando addoffo

agli Efefi ufurpatori, gli fcacciarono dall' Ifola; e quindi ricupera

rono i Samj la lor patria, e gli averi . Da fiffatto racconto ognu

no apertamente vede , che la diverfità non è nel fatto dorico ,

ma ben nel modo più o meno predio , e ne' nomi de' primi

condottieri de* Jonj nell' Ifola Parteniade , che indi fi dille Samo .

Quella diverfità accidentale tra Strabone e Paufania , a fenfo no-

flro , non offende 1' identità de' fucceffi ; a cagion che fotto qua

lunque punto di veduta, fempre riman collante, che dopo i Carj fu

l'Ifola di Samo dominata di Jonj in comune con quelli , e che quelli

vi ftabilirono la libertà , a norma de' coftumi patrj ; mentre ri

leggiamo in Plinio fi) efTerfi deferitta Samo in tali tempi Ifola

Ubera . Da quanto infin qui dimoflrammo, rettamente ne fegue (2),

<he i primi Samj furono lA/ìatici^e in confeguenza di efferfi ria

biliti con effi i Greci della Jonia (3); il Popolo Samio riluttò un

compleflb di abitatori originarj e de' fopravvenuti ,i quali fi go

vernarono in ben intefa Repubblica . Erodoto ci dà conto (4) di

I M-

(1) Plin. Lib. 5. Cap.^-i. (2) Not. 35. preced. (3) Not.36.

freced. (4) Erodot. Aleff. Nei Clio,
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fiffatto mifcuglio di Carj Afiatici e Jonici Greci fotfo l'univerfal

nome di Samj , e ci dimoftra che a Cuoi tempi diftingueanfi i

Popoli di Samo da' vicini Cbii , Eritrei, ec. per la divertita del

linguaggio, mentre i primi parlavano un linguaggio particolare mifto

de' dialetti Cario e Greco, e i fecondi affollatamente del Greco.

Se per più anni in appretto dal ricupero dell' Ifola fatto da'

Samj, non rifcontriamo nella Storia cofa qualunque degli operati

dalla Nazione Samia , come mifta di Carj e Jonj , è da crederli ,

che governandoli in Repubblica libera colla più giuda Polizìa al

lora commendevole : perchè altro non curò che mantenerli il pro

prio- terreno e le proprie fedi ; perciò non fuvvi che trafmettere

alla memoria de' Pofteri . Conferma quello a{T'unto il detto di

Erodoto nel narrarci , che il Greco Policrate colla forza delle ar

mi ne ufurpò il dominio rendendofene Tiranno , e non ci dice

averla tolta ad altro Tiranno. In avanti ci accerta, che Policr*.

te • il di cui fine tragico non corrifpofe alla felicità mondana di

fua vita, ma al cumulo dell1 empierà e fceleratezze praticate in

efla; fu fcacciato da' Perfiani % e 1' Ifola fu protetta dal Re di

Perfia , infino al tempo che Daria Iftafpe ne diede la tirannìa a

Silofont fratello del morto Policrate +

Sappiamo che a Sitofone fuccedette Eneo al dominio di Sa

mo, e che quelli ne fu difcacciato da Antinagora di Nazione Mi.

lefio .... Ma bada, Noi non tediamo in quelle Note la fto-

ria de' Samj. e de' loro Tiranni , ma foltanto penfammo dimo»

firare con chiarezza , che la fola Colonia (i) dedotta dall' Ifola

di Samo- fi ftabtrV ne* tempi attorno al finir de' Tarquinj e de*

Re di Roma fui Colle vicino al Monte Leucogeo ; in confe-

guenza il Popolo che vi pofe le prime fedi, e vi fondò la Cit

tà di Dicearcbìa fu Afiatico mifto di Carj, e di Jonici. Quindi

fcmbra a Noi ineontrattabile , che la colonia mifta di Carj e

Jonici come dedotta da Samo nella Regione abbruciata , in con-

fcguenza delle cofe ditnoftrate, era un comporto .di Popolo del-

PAfia minore, e non già di Calcidefi . La Colonia de' Samj

adunque portò in que" tempi nella Regione abbruciata , e nel

diftinto luogo la Religione , i Riti , le leggi , ed i coftumi pa-

trj y co* quali fi governò la Società perpiùfecoli lodevolmente, e

con applaufo delle vicine , e delle lontane Nazioni .

(l) Not. 35. preted.
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In punto poi al luogo pofitivo occupato dalla Colonia, egli

è patente infino a' di noftri , e lo dimortrano non meno le of-

fervazioni luogali , che il teftimonio di Strabene (1) con uno

duolo non piccolo di altri Scrittori . Vediamo in oggi , c

leggiamo da' famofi Autori la porzione dell' antico rtabilimento

fui Colle litorale del Mar Tirreno , coll'afpetto tra Levante e

Mezzogiorno , e lungi quali un miglio geometrico dalla bocca

dell'ignivomo Leucogeo- dal famofo Geografo Strabone detto il

Foro di Vulcano. Sopra di tal Colle fondarono i Coloni afiatici

la loro Città, e la dirtefero infino allo Scoglio , fui quale eref.

fero un piccolo Cartello difcnfivo della Città loro, a feconda del

la fortificazione greca , allora fortenuta tra le forze interiore di-

fenfiva , ed efteriore offenfiva . Cinfero la nuova Città con vallo,

vi difpofero le porte difefe dalle corrifpondenti torri quadrilate

re ; e vi aflbdarono quella Polizìa , che portorono fecoefli da Sa*

ino ; la quale (limata per lo allora giurtifiìma , fé' univerfalmen-

te darle il nome di Ditearc&ìa, cioè a dire, la Città di Giudi»

ti principi del giudo governo.

Il fito occupato da' Samj nella Regione abbruciata, creduto

infino a tal tempo orrorofo e inutile.il luogo eletto alla fondazio

ne della Città , e la qualità de' terreni circolanti , uniti all' ag«

giurtatezza della Polizìa , e alla retta educazione di quel mirto

Popolo Carbonico ; induflero i Cumam Greci calcidici , abitatori

da lungo tempo riabiliti nell' opporto litorale , ad affociarfi co'

Dicearchici a un comune interefle di Nazione , e di pofizione ,

per cui iftituirono, e dilatarono quel florido commercio, che i

Cumani da molto tempo fortenevano con credito e fortuna . In

fatti dopo le debite mature difcuffioqì prefiflero , le già unite

Nazioni, un comune Foro, ofiia Mercato in quel luogo medefi-

mo di appreflb alla fondata Città di Ditearcbia , in dove ne'

tempi appretto fu edificato il Vico TrìpergoU' porto al di là del

Molo Dicearchico , in ove parto a parto vi fi trasferirono molte

Nazioni eftere , e convicine per commerciarvi le derrate , e le ma

nifatture .

Da quelli atti , che produflero utilità e vantaggi quafi indi

cibili alle unite Nazioni, ne fu dedotta quella grande riputali*

za , che Cuma , e Duearcbì* acquirtarono pretto de* Popoli della

I a Ter-

 

(1) Strab. Luog, cit.

•
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Terra allora conofcluta ; e dalle cofe medcfime ne addivenne ^

che il luogo del comune commercio rifultafle 1' Emporio de' Na*

vigatori per lo Mare Tirreno : ma perchè i Cumani Greci Cai-

cidi ci eran più. antichi de' Samj: nella. Regione j. in dove eli-

ftevano con gran riputanza per la forza, e per lo commercio: e

perchè elfi erano gli autori bene fperimentati della floridità; per

ciò^ non oftante l' unione de' due Popoli , Cuma foflenne il fuo

credito preiìo le Nazioni ellere -y per cui il nuovo Emporio , an

corché ne flafle nel riftretto Dicearcbico , e di appreflb alla Cit»

tà-, pur continuò per altro tempo a dirli il Cumano. Le unite

Nazioni a villa de' vantaggi fi diedero al commercio con inde-

fetTa applicazione , e diftefero talmente il credito di Affatto Em«

1 porio-, che parlandone Feflo (i) ci aflìcura , effere il Foro di-

cearchico degnamente fucceduto alla Piazza di Delo , in cui a*

tempi di fua floridità commerciavano molte Nazioni della Ter

ra ; ed a quello obbietto la Piazza dieearchica, chiamolla Dtla

nùnote.

N O T ^ XXXVll.

(q) Infimo a che fu preda- de Romani , da quali gli fu data

ti nome di Pozzuoli. Dell'Emporio Cumandicearcbno ne parla Ci*

cerone (2), affettandoci che nell' attraverfarlo nel fuo viaggio di

Pozzuoli , rimafe foprammodo. forprefo in vederli in un tanto

Emporio; cioè a dire, in ove non' mancava nè numerofa calca dì

perfone', nè quanto L1 Uomo defiderar poffa o per le abbifogna.

della vita civile, o per la magnificenza perfonale, o per la feia-

lacquatezza . Noi già dicemmo , come fi foftenelTe il grido di

tale Emporio a favor de' Cumani ; e quello forfè fé' dar di fvi-

fla a' divertì Scrittori , i quali fenza pefear più' affondo , e forlì

per dare a Duearcbìa origine più rifaputa e gloriofa, fcriflero la

fondazion di quella, come opera de' Cumani ; e in confeguenza de'

Greci caJcidici * ma l'inganno loro già il dimoflrammo- nelle prece

denti Note. Non è in dubbio, che la poffanza , la floridità,..e il

credito di Cuma T e di Dicearcbìa ingelofirono il Popolo romano ,

che allora diftendea folide fondamenta al fuo vafliffimo Imperio;

6' quindi fi determinò nel Senato farne conquida . In fatti la fe

ce e lo vedremo^ in avanti , ma non fu. contento, quel fuperbif-

fimo ed avido Senato e Popolo della, fola conquida di Dicear-

(t) Fcffc Nel vocaùol. (2) Ciser. Lib.fr ad ittico.
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ehia , volle ancora cambiarle il nome; dappoiché non (offerirono

il lignificato di Dicearcbìa , ofiia la Città de Giudici principi del

giudo Governo, a fronte della polizìa romana Tempre incollante,

• Tempre rivoltola .

XJsbone Evim'io (i) dopo averci dato conto dell'antico no

me di DicearcbU- ci attelìa , che dall' effere fiata fottomefla al

Popolo romano , e da quello prefidiata , fe gli diede il nome di

Po^uili, onde foflè aflbrbito .dalla dimenticanza l'antico. Due

furono i motivi, de' Romani al dir di Strabene (i) , e di M.

Vairone (3) , che forfi pofii fotto un punto di femplice veduta

naturale , fecero decidere alla Città di Dicearcbta il nome di

Toluoli : uno della quantità de' pozzi di tante acque minerali,

che per ogni dove nel riftretto territorio ritrovarono : e l'altro,

del putire delle acque, e dell'atmosfera circofìante di Vitriuolo,

Alume, e fpezialmente di Zolfo. Se quelle immagini furori cosi

comparate da' Romani ; fembra giufio quello che rifeontriamo

preffo Servio nominandola Puteolos , prefio Stadio Putioli:, e >n fine

da un antico marmo rinvenito in Po^uc/t non molti anni fono»

vi leggiamo :

mp. caesart !

lEROPOUTANI . PER1ITENSES . QVI . PVTIOLIS

f CONS1STVNT .

Sè però vogliamo andare un tantin più avanti , e far ufo»

d'elle convenienze relative alle azioni religiofe, che naturalmen

te puntarono i Romani nella conquida della Città di Dicearchìa^

in llffatto affunto ben fi potrebbe dire col Petrarca Putiolum, cioè

a dire, che il nome Portoli il deduceiTero i Romani dalla vi

lla della forma geroglifica di tal Dea , polla nel Tempio dì

Giunone Regina , eretto dalla' Colònia Samra in Dicearcbta ; la

quale fcfteneva un grande credito religiofo prefTo tutt' i Po

poli che gli ftavan all' attorno . Sappiamo dalla Storia, che il

facrario di quella Dea portello fecoefla la Colonia dedotta da Sa-

mo , ed era rapprefenrata in fórma di un Po^^o , a feconda della

Religione patria afiatica, per cui avendo forli veduto i Romani

la

(t) Ubb. Emm. Lib. 2. delta Magna Grec. (z) Strab.

Lib. 5. Geograpb. (3) Varr, Lib. 4, della Lingua Ut.
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la divertita de' foliti fimulacri perfonificati in si flravaganre '% e

ìnfolita forma ; contra ogni loro immaginazione , quali deriden»

dofi della forma, e non della Religione, nominarono il foggio»

gato Popolo i Ptigmolani , cioè a dire, gli adoratori della Dea

PuXX? > e 'n confeguenza la conquistata Città Pozzuoli. Quella

fentenza abbiam (limato più adattabile , e più confacente allo

fpirito , che allora governava il Popolo romano .

TESTO.

Num. 18. Immagine del ricinto antichiffuno del

ia Città di Dicearchìa , in cui il Popolo lamio fi go

vernò in Repubblica libera infino agli anni di Ro

ma 534. (r) , che divenne preda del Popolo roma

no (s) . Fu indi, dedotta in Colonia romana col no

me di Pozzuoli ; dappoi la troviam dichiarata Mu

nicipio; e finalmente Colonia Auguftale (t) . La pri

ma Religione del Popolo Carbonico nella Città di Di

cearchìa fu la medefima , che i Coloni da Samo vi por

tarono , alla quale in poco tempo a {lodarono le Di

vinità Campane (u) . Sotto l'Imperio de' Romani adot

tò Pozzuoli tutte le Deità di Roma (x). In fine poi

abbracciò la Dottrina de' Criftiani , lotto la difciplina

della Chiefa romana (z) , che in oggi profeffa .

m o t a xxxrin.

(r) In/ino agli anni di Roma 534. «. L'edificata Città di

Dktarcbìa era lontana, in que* tempi, da Partenope circa miglia

otto geometriche , e dalla Città di Cuma circa miglia fei . la

quella la Colonia de' Samj convivea in pace, e con aggiuflato Go

verno , fotto del quale fi mantenne con gloria e ammirazione ,

infino agli anni 534. di Roma; che ficcome dimofìrammo , pre

fìggono 1' Età di Diceaicbìa in anni 293. dalla Tua fondazione .

In quefH tempi la floridità , la potenza , e foprattutto il credito

univerfale dell'ottimo Governo della Colonia de' Samj , già af-

fociata a un comune intereffe co' Cumani , furono fufficien-

ti motivi di ardente gelofia nel cuor del Popolo romano per av

vilirvi la libertà originale. Quelli motivi follccitarono fcmpre
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il torbido fpirito dì tal Popolo , già determinato a Tigno*

reggiare tutta la Terra , e con apparente Polizia di rettitu

dine e probità tiranneggiare la fpezie umana . Prevalfè di tanto

fiffatta capricciofa ambizione, che il Senato e Popolo di Roma

affolutamente la volle al fuo imperio foggetta ; ed ecco come

pole in opera ogni fua arte per confeguirne il fine.

Circa Tanno 534. di «{orna e 205. di Dìcearcbìa , allor

ché menò all'effetto il Popolo romano la mediata conquida ,

al dir di Tito Livio (1) , offendo Confoli L. Vettutio Levma t

con C. Luttaa(i» Scevola , ne fu dato il carico a Fabio Maf*

mo , il quale la prefe per conto del Popolo romano , la pre.

fidiò con corrifpondente guarnizione , e ne diede parte al Se

nato . Egli è da notarli però , che fe da' tempi dalla fo n«

dazione di Dìcearcbh alla perdita della libertà non trovia

mo negli antichi Scrittori memorie pofitive de' fatti dicearchi-

ci , cioè a dire , per lo corri mento di anni 203. che fi fodcnne

in Repubblica libera, Tempre dedita alla pace, e al commercio;

in confeguenza è da dirfi , che in tutto quello tempo l" uniformi

tà della Giuftizia univerfale , e 1* aggiudatezza del Governo tan

to era ragionevole nell'eguaglianza, che non produffe diffenzioni

interne, nè guerre ertane; per cui fu Tempre ammirata a fron

te de' vicini Popoli»

N a t of xxxrx.

(s) Divenne preda del Popolo romano . Sul fatto che Tabi»

Muffirne notificò il Senato e il Popolo romano della feguita con

quida , vi furono desinati i Cenfori al regolamento delle coTe ,

che dovean trattarfi con quella prudenza , che opportunamente il

Senato volea dare ad inrendere a' Popoli foggetti , Tenza però

perdere di veduta T ambiziofo principal fine . A quell'oggetto

decretarono , che vi fi dedinaffero 300. Coloni romani nel Ca-

flello dicearchico, pollo fullo Scoglio tra le due antiche Porte

della Città, che erano a* termini di elfo; affin di follenervi col

corrifpondente Prefidio T ingiurioTa conquida » Per dimodrare poi

un apparente allontanamento da ogni intereffe morale , ordinò a*

Cenfori il non doverfi per lo allora ingerire in altro fulla Poli

zìa della Città Quindi fu , che diedero le cofe dicearchiche per

po

li) T.Livio Ltb. 24.
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pochi anni Tulio fteflb fiftema; ma appena pattarono anni 20. dal.

h conquifta , cioè a dire, nell'anno 554. in 555. di Roma.chfe

i Romani tog'iendo la mafchera al fatto apparente , diedero al

tro torno alle cofe dicearchiche , per cui «(Tendo Confoli C. Cor

nelio Lettolo, con Publio Fìllio *4pulo , al dir di Plinio (1) con

altro decreto del Senato , il Caftello Dtceartbico fu aumentato , e

fortificato al modo romano; affin di difporvi maggior Prefidio ,

e così parto a parto togliere a' Oicearchici la libertà patria .

Neil' atto che tutto querto fi menava all' effetto , i Romani s'im

padronirono del dazio , che fi pagava alla porta della Città vi

cina al Cartello; ed allora i Romani medefimi v' impofero quel

rifaputo nome di Da^io Portorio ; il nuovo Cartello nell'atto rtef-

fo fu nominato Caftello Portorio ; « alla Città fe le diede il no«

me di Pozzuoli y ficcome dicemmo nelle precedenti Note.

N O T Jl XL.

(t) E finalmente Colonia %/luguftale . Terminato il facimento

del Cajlello Portorio, che durò circa anni due, ed avendo cam

biato il nome alla Città; nell' anno 556 in 557 di Roma,

eflendo Confoli Cn. Cornelio Cettego , con Quinto Minuto Rufo 9

trovandoli in Roma Aurelio Tribuno della Hebe , a fua Manza

dal Senato fu dettata la legge, di dedurre cinque Colonie ro

mane a' lidi del Mar Tirreno , della Regione abbruciata :

due alla foce del Fiume Volturno , una in Pozzuoli , altra in Sar-

no, e 1' ultima in Suffento^iì cui effetto fi eleflero que' Trium

viri , che per anni 3. ne elercitavano il Magiftrato . Quefli fu-

tono al riferir di T. Livio (2) T. Sempronio Longo allora Con

fole, Marco Servil/o, e j£. Minuto Termo , i quali nel confola-

to di P. Scipione %rffric. con T. Sempronio Longo , mediante

decreto del Senato , confìrmato da' fuffragj della Ple'be , furono

legalmente dichiarate, tra le cinque della Regione abbruciata le

Città di Pozzuoli Linterno; e Volturno in Colonie romane, de

ducendo per ognuna di erte 300. Coloni romani : e perchè

in Pozzuoli 22 anni prima vi fi erano porti altri 300 Coloni

nel Caflello Portorio ; perciò rimafe il Prefidio aumentato itifino

a 600 Romani , a' quali furono affegnati dal Senato , e dal

Po-

(1) Plin. Lib. 3. Cap. 5. (2,) T. Livio D«c. 4.
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popola di Roma que' ferrerà , -che i Campani potTedevano net

riftretto territorio di Pozzuoli .

Ed ecce al chiaro la prima vera Epoca in cui la Citta di'

Pozzuoli cambiò di nome, dì governo, e di applicazione; ed in

confeguenza 1' anno s 57 di Roma può ftabilirfi per V armo pri

mo della Colonia Romana di Pozzuoli ; dal quale dobbiam nove

rare il tempo degli operati , e de1 fatti de' Poz^yoiam : A

queiT Epoca convien riferire la memoria di quella celebre feri*

zione legale, che in avanti leggeremo., il cui titolo fi è:

ji < ♦ •- . • •■ i . - • i » ■

AB COLONIA DEDVCTA ' ■" *' ''•

xc. •• •■•!•.»

• BTC. ET C. ET <Ì. (

r ■

Dacché Pozzuoli fu dedotta in Colonia romana principiò

col dio ingrandimento la varietà de' cedutili, e principiò ancora

a renderli di tanto florida , e di tanta riputanza , di quanto in

avanti la vedremo coli' autorità di Straberne \ "di Tulli*- , t-'4i

Fefto . Camminò la fua fortuna a gran paffi talmente , che di

venne a' tempi degl' Imperadori romani 1' Emporio univerfale

di quafi tuttà 1' Europa, e di buona parte dell'Africa. Al fuc-

cefiìvo ingrandimento Tdella Città ben convenne un vallo difen

sivo , ed in fatti nel commento di tali tempi fu Pozzuoli cin

ta di •ottime mura , molto al di la dell' antico vallo Samio ;

ed allora videro le pattate Età , nel fuo quantunque ri (tretto ri»

cinto , e territorio ftuoli immenfì di Edifizj facri , pubblici , e

privati; e quel prodigiofo commercio, che forprefe V Antichi*

tà , mercè i' infigne Molo che i Samj fondarono, ed i Romani

foflennero. Perdurò Politoli in colonia romana, in'fìno che le

c*ifCordier civili di Romi ne alterarono lo flato; ma tali incon

tri rifultarbno favorevoli a' Pozzuolani : dappoiché quelli aven*

do* confervata fedekà Cngobre all' Imperio di Roma ; -ottenner»

dal Popolo medefimo effer dichiarata Pozzuoli Municipio ; dìgnfl.

tà in cui vi fliede infino a' tempi di Augufto . ' . \

i ; E* mamfefto tal fatto dal teftimonio di Cicerone Vh

«ui leggiamo, «he a' tempi fuoi la Città di Pozzuoli ■gode

va 1' immunità -municipale ; ed eccone le parole: T(**eolos'wr^

V. K qui

(i) Cicer. Ora^, con*. Rullo** \ l i. «>» ' \ 'J
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*w nane in fua poteflate funt , fuo jure libertateque utuntur , tot*

novo Populo atqut adventitii/qu* copili ottupabunt j adunque poffiam

^ire con certezza , che a* tempi di Ciceroni la Città di Pozzuo.

li non (offe piìi Colonia romana, ma Municipio; cioè a dire,

che quel Popolo allora tutto nuovo , e pieno di Avventizi

( perchè il Popolo di Pozzuoli da Cicerone fi fofle detto tutto

nuovo , 6 pieno di avventizi , lo dimoftreremo a fuo luogo . )

avefie riacquisto in dono dal Senato , e Popolo romana la li

bertà; di governarli colle proprie leggi patrie , c co' proprj- Ma-

giftrati; ed in fatti così '1 leggiamo in Vlpiane* (i). Sappiamo in

oltre , che Pozzuoli non meno in iftato dì Colonia % che in iftato

di Municipio , ce. ebbe Tempre i Protettori' in Roma ; mentre leg.

giamo in Cicerone , aver Égli riprefo intoni» , che infettava i

Pozzuolani per aver quelli eletto CaJJtor e Bruto in Protettori

della lor Città. Oltre al detto dell' Oratore romano, vi è al*

tra pruova di fatto., ia rileggere 1» fcrizione fepolcralc , rinve

nuta nel ióox. di noftra Era in caia di un Cittadino di Poi*

suoli, allorché, ne foftruiva le fondamenta. Leggiamola;

POLLION1S . ET . ACUPPAB . NEFOTIt

IVTEOLANl » PATRONO . PVBLICB.

Vogliono alcuni Scrittori , che- quello vffinìo Protettore di

Pozzuoli foffe il medeflmo che jf/inic* Celere fatto trucidare da

( Tiberio Claudio, che regnò in Roma anni 14; altri ne dubita

no, e mentre afferifeono effere C». Jtftnio Politone ben diverfo

da vffinio Celere- y non ci dicono ceda dimoftrativa per afibdarlo .

Ciocché Noi pofiiam dire » fi h% non effere in quiftione che

•A/ìnio. Celere fu Perfona confolare , e nipote di Politone » e di

**grippay da Strabone foprannominato Quadrato^ e fe il fatta

k cosi,, a quelli fi riferifee la fcrizione, anzi fembra a Noi

non poterli dubitare, che tal Protettore viveva attorno air anno

770 di Roma , corrifpondente all' anno xp della Era de' Criftia-

mi ; accagionchè. tappiamo anche Noi, che nel 1* anno 77j di

Roma a* tempi di Claudio furono Conf. Cn. *Aftnio Polli—e , c

C* Jktifli* Vecchio y e ncll* anno 777 furono Conf. ÙL ^i/tnù*

ASINI»

 **grip.

\\\ Leg. 1. Dìg. ad municipi!erte ..
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jtgrippa , e C. Lentolo . Ma vada la cofa come fi voglia , il cer

to fi è , che Pozzuoli in ogni fiato di Celoma romana , di Mtu

nicìpio , e nuovamente di Colonia augufìale ebbe i fuoi Protettori

ìn Roma . Dobbiamo avvertire-, che ne' tempi in cui Pozzuoli

era dedotta in Cotoni* romana , ad elernpio del Popolo dominan

te , anche i Pozzuolani principiarono ad introdurre nella -Città

loro 1' ndiofa diftinzione di Ordine, e- Popolo.. Ci aflicura Tacito

delle difcordie, che pattavano tra l'Ordine Senatorio, e la Ple

be del Popolo pozzuolano per tal feparazione individuale; e fif-

fatte difct-rdie furon quelle «che i Pozzuolani attorno àgli anni

675. o 676. rimifero alla decifione del Popolo romano. Plutar

co ci attefia , che L. Siila dieci giorni prima di morire , raflet-

tò le difcordie di quella Repubblica, dettando al Popolo poz

zuolano pili leggi falutari , onde conlervarli in pace uniti al be

ne universale ,

Non -mancano fcrizioni memorative , -per dimofirare pia dì

appretto 1' avvertita diftinzione di Senato, e di Popolo p*zxu*l"**

c fra le molte traferitteci da più Autori , fon degne di rileg»

gerfi le feguenti : una per la dedicazione di un Magnifico Tem

pio eretto dal Pubblico alla munificenza dell' Imperador Trojan» ,

che regnò anni ìp ; e 1' altra in occafione del rifacimento delle

vie della Città di Pozzuoli, a' tempi dell' Imperador Vefpafiam +

che regnò anni io.; ed eccole:

La prima •

TWACNO . i TNVICTO

IMP. CAES. DIVI . TRAI ANI . PARTICI . V.

DIVI . NERVAE . NEPOT1 . TRAIANO . • •

HADRIANO . AVG. PONT. MAX. ' •

TRIB. TOT. V. COS. 11!. • ! »

OPTIMO . MAXIMOQ.. TRINO.

». DECRETO . DECVRIONVM « TOPVi. . . »

CONSEN5V ! '
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. i / .■ > i ■ La feconda . , . * ;>t

|i IMP. CAESARI

VESPASIANO . AVC. FONT. MAX.

TRIB. POT. III. IMP. ... P.P.

CONS. III. DES. UH»

S. PVTEOL.

», ' • QVOD . VIAS . VRBIS . NEGLICENTIA

SVPERIOR TEMPOR»

, CORRVPTAS

IMPENSA . SVA . RESTITV1T

Perdurò Pozzuoli in Munitilo infino a' tempi di %4ugufl^

che regnò in Roma anni jB. ; dappoiché rileggiamo. , che que

llo Imperadore avendo terminate le Guerre Civili, avendo ridi*

tuita la- pace all' Imperio romano, ed avendo chiulb, in fine,

il Tempio di Giano, voli* dimoftrare la.&a gloria con profon

dere in magnificenza, diipensò grandiflimi premj a* fosi faldati ,

e dichiarò tr* le 28 Colonie Sfuguftali anche la Città di Ptty

stuoli . Da quello punto io avapti rifeontriamo in G. Fren*

tino. [1] effe rfi nominata Pozzuoli Colonia *éuguflale * a' tem

pi» di Nerone , ai dir di Livio [ 2 ]., Colonia Neronia , ed

a* tempi di Vefpafiano , Colonia Flavia . Eccone le dimoftra-

zioni nelle feguenti (emioni: e prima in un avanzo ritrovato

nel luogo medèfimo , in dove da «Antonino Pio fu eretto un pi*

ladro tra i 25. della continuazione del Molo di Pozzuoli , men

tre fi riftaurava 1* intera Mole alla pubblica utilità . Leggiamo

le fcrizioni:
m

• > . CAESARI . . . NINO Tiel

NEPOTI . DIVI ..... NINO . PIO . AUG.

COLONIA . FLAVIA . . . . VPER. CETERA

VS. P1LARVM . VIG. V.

• . . QUO .... ET . MVNIT

AE-

[1} G. Front. IÀb, dille Colonie. [a] T. Livio Lib.

- 14. fanali»
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■ i • ( I . . » » .•

AEML. COLON. PVTEOLANORVM » . ,

GENIO . COLONIAE . PVTEOLANAE

Q. FILIVS . L. FILI VS . RVFVS - ET

Q. AORIELVS . Q.. FILIVS . CELER.

PRAETOR . DVVMVIR . LANAR1AS

ET . QVAE . IN . HIS . SVNT

SVA • PECVNIA . FECIT

VT . EX . EO . VECTICALE . COIONIS

MVLSTM . ET CRVSTVM . NATALE • CAESARI3

AVO. DAR.ETVR

PRO . SALVTE . ET . VICTORIA i AVGVSTORVM . «■

DEO . MAGNO . GENIO . COLONIAE . PVTEOLANORVft»

ET . PATRIAE . SVAEQVE

AVRELIVS . HERMODION . SEV1R. AVCVSTALI» ».

ET . GVRATOR . EORVM . EXTRVXIT . ET

DAT - L. D. D. O.

■ .«■ r.

COLONI . ET . INCOLAE . PVTEOLANI /\ C .

OB . MVNIFIGENTIAM . EIVS *

Prima che paflkm oltre conviene ricordarli, quanti foflcro

i generi delle Colonie, e quali foflero le loro dignità per gli

rapporti co' titoli che fe gli davano . I Romani dirtinfero

le Colonie in quattro univertali generi divertì, ed i nomi di

qualità che vi aggiunsero ne diverfifìcavano i rapporti , cioè a

dire v Colonia tornano ,. Colonia latina T Colonia auguflale , e Co*

tonta vtHrana : Le Romane furon quelle , in cui deduceanfi foI«

tan*
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tanto Cittadini romani , o che uri difegnato luogo vi convi bef

ferò reparatamente da' naturali di -quella Città , o che unitamen

te quelli a quelli vi G ftabili-flero , ovvero intendevano quelle

Città , che dichiarate Colonie romane doveano ricevere le Leggi

di Roma al governo del fuo flato civile : Le latine al dir di

Livio [l], furon quelle , che cosi dichiarate, godean le immu

nità , ed i vantaggi conceduti al : Le augnali .fi difTero

quelle., che o dal Senato, o dagl' Imperadori romani aveao

ottenuto il dritto Ln^io * e di Affatto genere "di Colonie ben ra

re fe ne videro dichiarate -dal Senato , ma molte dagl' Impera

dori ; e 'finalmente le vernane furon quelle che decretavano gli

Imperadori in Patria a1 foldari vecchi , carichi di merito, e di

fatiche durate nelle Guerre; e di quelle al dir di appiano fe

ne videro molti fifime , -fondate da , da intonino , e da

•altri Imperadori: mz «orniamo .donde .partimmo,

T .JT XLI.

fu) h poco tempo affollarono le Divinità Campane. Noi 'cre

diamo incontraflabile , che la Religione de' primi abitatori di

Dìctarebìa dedotti da Samo, che era un Popolo mirto di Carj ,

e Tonici, la portaflfcro -fccoefli dalle patrie fedi, una infieme

co' riti ^ « coilumi infegaati loro coli' educazione dagli Afiatici

loro progenitori . Egli è collante-, -che le Deità {amie furono le

flefle generalmente , che quelle adorate nelT Alia minore da'

Gmcì , che vi fi (labilirono; fra' i quali , 'ficcome molti dicono,

nelle Patrie proprie coordinolle Orfeo , al ritorno che ei fece

dall' Egitto, in dove fott' altre, afpetto ne fu ammaeflrato da'

Sacerdoti di quel fuperftiziofo Popolo. I Carj primi Coloni di

Samo adoravano Giove fotto diverfe perfonificazioni-, e co' varj

caratteri .{imbolici dimodravano gl'impieghi, «che gli aveano ad-

doffàto ; per cui univerfalmente fu detto Giove "Cario . A que

lla Deità diverfiformc aflbciarono Giunone Regina , e il firn u la-

ero con cui fi rapprefentava , fu in formula <di un Po^»-.

fion è in controveffia , che "gli Argonauti allorché fi trat-

tennero., per qualche tempo, in Samo, creffero il tanto venera*

to Tempio votivo alla Deità di Giunone Regina • affin di ren

dertela benefica meIla futura itnprefa contra Fnffo j e quelli fu

ro-

• ■ »

[i] T. Livio D. i. Jjb. 9.
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tono i primi ricercatori del {imbolo geroglifico del Po^fp , che

poi decantarono t Samj alle Nazioni vicine ; il cui efemplare

con Comma venerazione portarono quc* Coloni nella Regione

abbruciata . I Samj fui fatto aggiunterò a quelle Deità il perfo*

nificato Fiume Partente , odia Imbra/ìo , difcorrente per 1' Ifola ;

e in fine a quefte peculiari Deità famie unirono i Jonici altro

non piccolo cumolo di Dei patrj , portati dalle loro prime fedi.

Con fiffitta provinone di Dei , e di Dee , di riti , e di religio-

fe pratiche fi (labili la Colonia famia nella Regione abbruciata ,

ergendo nel noverato luogo la Città di Dicearcbìa. Non andò

guari tempo , che vedendoli i Dicearchici quali circondati da*

Campani , in un luogo infelice e fpirante orrore , i quali gli

avrebbero con ben poco oppreflì ; giudicarono opportunamente dì

unire alle patrie Deità quelle de' Popoli vicini , affinchè non fof-

fero valutati di diverfa Religione , e le Deità Campane- non le

fodero contrarie nello ftabilimeoto , e nella deGderatai pace ; a»

feconda della pratica di quo* tempi, (ottenuta da uà quali univer-

fal fentimento materiale . .

Troviamo ferino da alcuni, che i PozzuoIanLveneraflèro tra

la folla de' Dei Campani > anche il fa rrrofo. Ebone cioè il Sole

fotto diverte rapprefentazioni fimboliche, e dicono elfi , ciò di«

moftrarfi da alcune medaglie,, in> cui: net rovefeio la Deità di E-

bone è figurata in- forma di un- bove barbato- f colla vittoria che

lo corona , e coll'Epigrafe in» idioma Greco de Po^uolani . Noi

dubitiamo cor» ragioni: (ufficienti , fe vi (ia (lata fiffatta medaglia

in Dicearcbìa r non perchè mai ci è riufeito vederla per quante

diligenze abbiati» fatte ; ma perchè la crediamo infino al di di

oggi fuppofta al cafo per un punto di vanità , forfi prendendola

di polzo H> Scrittore da quella de' Campani , e de' Napolitani ,

cambiandovi foltanto l'Epigrafe. Ma conviene afpettare migliori

rifeontri per decidere tal punto , che fembra a Noi non conve

nire colla prima Religione de' Dicearchici ; e fe farà verificato

il fatto, potrebbe dirli che la Medaglia fia di altro tempo di-

verfo dal Dicearchico , ed in confeguenza fe pertinacemente fi

voglia di quel tempo, può dirli falla l'Epigrafe de Portolani *

some che riceverono fotto il Governo remano»

Ma (ia come fi voglia,, egli è incontrailabile , che la Deità

di Ebcnc in Campagna felice, fu venerata al pari di tutt' i Po»

poli conti della Terra allora conosciuta , nominandoli a norma

de* dialetti delle Nazioni A cioè a dire , tra Caldei , e Perfì »7
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Mitra ; tra gli Egizj Ofiride ed indi Apìde ; tra' Greci Basco *

Dioni/io , Sebafio , ce. tra Romani Apollo , ■</ P*</re , ec. 5

tra i Campani Eòone ; e così in avanti : ma tutti fìffatti nomi

non altro lignificano nel l' antichiffimo dialetto egiziano , che il

Sole e la Tua attività -nel liRema folare per lo temperamento ter.

reRre . Siffatta formula con i luoi (imboli era un cartello memo»

rativ© della pubblica Religione Eboniea , affin di (piegare , e ri-

cordare ogn' Individuo il (imbolo della dura fatica , a cui l'Uo.

mo è obbligato per fuififtere ; la lunga barba , i fafeerti de' rag

gi folari operanti nella foflanza de* terreni mercè la feonofeiuta

forza di penetrazione, di cui 11 avvale univerfalmeote la Natura

ne' fuoi operati ; e la vittoria coronante la Deità , la gloria del

Coltivatore onde trarne 1' umano foftentamento , coronandolo co*

vantaggi che ne traggono dalle dure fatiche . Quella verità però,

porta l'Epigrafe, non ha luogo co* tempi -di fondazione di Di-

cearchìa , e può dirli per piti e pih anni appreflb', ficcome nelle

precedenti Note dicemmo . Quello che tutto al pHi fi potrebbe

aflerirc fi è, che nella Regione tra Pozzuoli e Cuma a' tempi

dé* Romani vi foffe un qualche Tempio facro al Sole ; ficcome

è da dedurli dalla feguente Scrizione memorativa già ritrovata

inverfo Cuma : • f . ■ >. • * >

' t SOlI . TnWcTO -r '« t ; w • • 'ì ? ■-«.. ■

•ET . LvNAE . ÀETERNAlJ ~ * • 1

Q. 1W1NVCIV. .... '. 'i

* 4 TARATV ...... 1>ED.'*?.'V4 " »*'•

• " ■ •' ■ " -, - "5

NOTA Xllt

fx) tutte le Deità di Roma. A tante Deità patrie e cam-

•pane l'influenza del governo romano , il commercio co' Popoli

vicini, l'educazione fòflenuta negli flati diverfi di Colonie, Min

nicipio , ec. , e la vanità de* Romani fecero aggiugnervi altro

fluolo degli Dei del grande Efercrto -celere, foflenuto da queflo Pa-

polo aH* intereffe pubblico e privatocela tal che fu cosi ecceden

te il lor numero, che ben può dirfì di Pozzuoli lo fleffo che

leggiamo in Aibìtro Petronio (1) full'ammontamento degli -Dei na

politani: No/ira regi» tam prgfentìbut piena efi Numinibus / ut fa
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ciìius pofftf Deum quatti hominem invenire • tanta ne era la folla.

Ed ecco l'origine di quel gran numero di Tempi , di Cappelle,

c di Are nella Città di Porguoli, anzi può dirfi , relativamente , in

calcolabile ; a cagion che , aflòlutamentc , ci mancano le memo-

.rie., ed i fatti permanenti..

N O T A XL1H.

(z) Sotto la difciplina della Cbiefa romana. Attorno al finiw

te del terzo fecole, dell'Era de' Criftiani, principiofli a intro

durre nella Città di Pozzuoli la Dottrina e la Morale di Gri

llo . Da quefto punto fi andò fempre dilatando paffo a paffo fra

gl'Individui di Pozzuoli e delle fue vicinanze, di tal che dino-

veravanfi nella Regione molti Criftiani occulti . Le perfecuzionì

in tali tempi erano ecceffive contea de' Credenti , mentre rileg

giamo, non fenza raccapriccio, le federate pratiche ,cbnimmen-

fo furore operate da' Tiranni govcrnadori della Campagna per

dtftruggerli ed annientarne la credenza. Siamo accertati dalla Sto

ria, che a' tempi degli Augufti Colleghi Valerio Diocleziano, che

regnò anni 21 , e Valeriano Ma/simiano , che regnò anni 19 in

unione col primo , feguifle quel grande trucidamelo di tanti Cre

denti in G. Crifto nofiro Salvadore , in molte parti del Regno di

Napoli, e in altronde; ma fpezialmente in Nola, nel luogo del

la carnificina , in oggi nominato CimitUe .

Non è in controverfia che ne' princìp) del quarto fècole di

noftra Era , cioè ne11' anno 305 , effendo Timoteo Prefide della

Campagna felice per gì' Imperadori Diocleziano e Ma/simiano, con

ordine imperiale fe' il Prefide venire in Nola il Vefcovo di Be

nevento Gennaro , per abbraciarlo vivo nel luogo della camitici-

na , in una fornace da calce : ma non avendo potuto il Prefide

produrne l'effetto; il condannò ad efiere divorato dalle Beftie fe

roci nell' Anfiteatro di Pozzuoli . Si portò il Vefcovo in Poz

zuoli , ed i Compagni che feguitarono il condannato , furono Stf-

fio da Mifeno , Proclo diacono , Euriacete , ed ^icuxjo laici da

Pozzuoli , Fefto diacono , e De/ìderio Lettore da Benevento : ma

perchè anche quell'empio decreto andò come l'altro a vuoto ;

perciò inaperverfando fempre piti il tiranno Prefide , in fine Ji

condannò tutti a eflergli troncato il capo dal butto nel Foro di

falcano in oggi la Zolfatara.

Seguì l'orrendo fpcttacolo con indicibile empietà in Otto

bre dell'anno 305 di noflra Era, in cui fi videro decapitati il

L fan
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fanto Vefcovo di Benevento, e tutt'i Socj <he Tavean- accom.

pagnato di appreffo alla Zolfatara, E' collante la tradizione, che

trovandofi in Pozzuoli una pia donna napolitani , già Criftiana

occulta , vi accorfe e fu prefenfe alla lagrimevole carnificina • e

dopo che vide efeguita la featenza , raccolfe il fangue dilavante

il terreno in due ampolle di vetro, una dell'altra maggiore per

divotamente confervarle ; mentre il corpo da altri divoti Creden-

'ti'fu trafportato, e fèpolto m Marciano. Quelle fon quelle mede-

fune ampolle, che in oggi fi confervano nella Gliela di S. Gen

naro eretta nella Cattedrale di Napoli dal Pubblico della Citta,

nominata, dalle richezze che vi efiftono il Teftro di S.Gennaro •

ficcome dicemmo nella Topografia di quella Città , alla quale

rimandiamo il curiofo e compiacente Leggitore .

Al mancare delle perfecuzioni contra de' Criftiani , la Dot

trina e via Morale di G. Grillo fi diftefe con rapidità da per tut

to nel noftro Regno ; ed allora i Napolitani , pieni di Religio

ne inverfo l' Effere Infinito , e di gratitudine religiofa inverfo

San Gennaro deliberarono ridurre nella Città- loro il Corpo di sì

gloriofo interceffore e protettore. Quindi per menare all'effetto

la pubblica determinazione, il Popolo fi uni al pio Vefcovo Se-

vtro , e tutti fi trasferirono in Marciana » Terra groflà , in ove

trovavafi fepolto , e da ove eoa pompa Angolare lo trafportarono

di appreso alla Città nel luogo de' fepolcri pubblici , nominati

le Catacombe. Il Vefcovo Severo ivi edificò piccola Chiefa col fé-

polcro , in ove fu ripofto, ed ivi reftò per molto tempo ; a ca-

gion che per lo allora non era permeffo dalla Polizìa napolita-

na fepelfire cadavero qualunque tra le mura della Città . Que

ir atto di Religione operato dal Popolo napolitano fe' aggiunge

re al nome di- lìffatti fepolcri pubblici , U Catacombe di San Gen

naro fuori le Mura* :■■ i

In oltre abbiamo dalla Tradizione medefima , che nell' atto-

dei trafportamento del Corpo di S.Gennaro, la pia Donna, che

confervava V ampolle del raccolto fangue , liberamente le offerfe

in dono al Popolo di Napoli; e allora fu offervato con ammi

razione da tutti gli Alianti , che appena tali ampolle furono dì

appreffo alle reliquie del Corpo, che il Sangue ivi confervato fi

liquefece. Quefto effetto miracolofo dal momento del primo fu c-

ceffo perdura collantemente anche in oggi, fempre che alla tefta.

del Santo, conservata in un fimulacro di metallo dorato, fi pre

senta il Sangue contenuto in una delle ampolle ; dappoiché nei
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l'altra piccola non evvi piti quella poca quantità di Sàngue che

vi fu dalla pia Donna riporta . La Religiofa credenza de' Napo

litani fu tale articolo del miracolofb liquefacimento è impiegabi

le } anzi giungono a tener come legni ienfibili degli avvenimen

ti futuri, buoni o rei, il liquefacimento più e meno , il tempo

più o meno d'intermiffione , c il confervarfi in durezza più o

meno .

Stiede il Corpo di S. Gennaro alle Catacombe infìno che

Sicone Duca di Benevento «(Tediò la Città di Napoli , credendo

i m padronirfene : ma eflendo gita avuoto qualunque , fuo. attentato,

non potendo fare altro ; depredò il Corpo di San Gennaro , e

portoflelo in Benevento, facendolo collocare, nella Cattedrale, tra*

Corpi di Feflo e Defiderio , che vi avea porti il Senatore Cifio f

allorché li portò da Pozzuoli . Sticdero le reliquie di S. Genna

ro in Benevento infino alf anno il$6 di nortra Era , tem

po in cui il Re Guglielmo il Malo , di Nazione Normanna ,

avendo ricuperato Benevento , donò tutte le reliquie ad cimato

monaco verginiaeo ; e querti collocolle «ella Chiefa di Monte-

vergine. Sriedero le donate reliquie in Montevergi ne infìno ali*

anno 1497 di nortra Era, ed allora i Napolitani avendole otte

nute, nuovamente le traslatarono nella Capitale, e le colloca ro-.

no nel Succorpo eretto fotto l'Aitar maggiore della Cattedrale

sapolitana. •■ 4.

Il Popolo fu talmente contento del ricuperato pegno , che per

dìmortrare la fua gratitudine air Età future, e per confervare ^a

memoria de' prodigiofi effetti di protezione maniferta , ereffe la

più forprcndente Chiefa , che nella Città di Napoli in oggi fi oC

ferva a dritta della Cattedrale; la quale per la magnificenza del

l' Architettura , per la fingolarità delle dipinture, e faolture , e

per la richezza degli argenti, dicefi il Teforo di S.Gennaro.. Sen

tiamo in oggi con dolor di cuore, che alcuni Peritacci abbiati

configliato il nortro Pubblico difordinare F Architettura del tam

buro della ben intefa Cupola, diretta con grande arte dal famo-

fo Grimaldi ; notandovi , in un incontro di opcnionc , quegli er

rori che mai vi furono nel rifletterne le circoftanze . Converreb

be,, al nortro Magiftrato economico, veder le cole più da yici-,

no , e non permettere tanto errore j ma partiamo avanti . Nel

luogo poi del Martirio di appreffo alla Zoffatara ancorché di mol

to vicino alla sfera di attività del fuoco fotterraneo luogale, nel

l'anno 1580 di noftra Era fondò il Popolo napolitano una Chie-

L 1 fa
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fa con Convento , ufiziata. da' Monaci Cappuccini, in cui G veg«

gono molti fegni fifici della vicinanza delle accefe materie p.iri«

te , e dichiarò 1' Edificio di pubblica protezione . In (juefto Edi

ficio- fi legge la feguente Scrizione (lorica :

DIVO IANVARIO

DIOCLETIANI SCELERE OBTRVNCATO

NE QVOD SACRI CORPORIS SANGVINB

MADVERAT SOLVIVI SJNE HONORE

DiVTIVS REMAN1RBT NEAPGLITANA. CiVITAS

F. P. AERE 9. F. I580.

Ne 11' Aitar maggiore della Chiefa fi legge l'Epigrafe:

t LOCVS DECOttATIONIS Si IANVARIl

■ ' ET SOCIORVM. EIVS

Popoli adunque dacché ricevette la Dottrina , e la Morale di

Crifto, ne ha Tempre confervato con pietà e religione la creden

za ; a feconda dcgl' infegnamenti della Chiefa romana s fotta la

cui disciplina è diretta da un Vefcovo..

test a

Num. 19. Di ftendi mento del territorio po%zuoIana

ne' tempi che fu dichiarata la Città Colonia roma

na (a) y e credefi non efler molta diverfo da. quello de*

primi tempi della fondazione. A* tempi che fu Colo

nia Augujìaie' fi vuole cHfrefo infino di appreflò a Baja;

ed allora nel Litorale e ne* Colli di tutto il difien-

dimento vi furono cretti dar Romani forprendenti E-

dificj di ogni genere y e portata ; per cui tutto V at

torno di Pozzuoli- fi di (Te La piccola Roma (b) . Di*,

moftrano quefto fatto gli avanzi degli Ediricj Angola

ri , le Scrizioni (c) , ed i Monti appena credibili di

sovine, che vi fi ofTervano.



DELLA REGIONE ABBRUCIATA . 8$

N O T Jl XLIV.

(a) F« dichiarata la Città Colonia romana . Già dicemmo ,

che la Città di Duearcbìa ne' tempi di fua fondazione occupò

quel rifiretto territorio nella Regione abbruciata , che gli fu per

metto occupare , come abbandonato da' Cumani , e da' Campani

tra i Laghi e gì' Ignivomi , che (lavano nel dirtendrmento : e fe

tal territorio tra fuoi riftretti finitivi era di piccola ertenfione ;

nulla di meno corrifpofe al foftentamento de' Coloni famj , che '1

lavoravano al lor vanraggio-. Dall' altra parte i Partenopei noi*

difiendeano piìi oltre i loro termini , che infino al1 vertice del

Monte Ermeo, che por fi diffe Pofilipo , e in tale fiato i confi

ni del territorio dicearchico furono, nel lato a Levante il fo-

pracciglio dell' Ermeo , nel lato a Ponente i ferri torj Cumani , nel

lato a Settentrione il territorio Campano , e nel lato a- Mezzo

giorno 'il Mar Tintilo,

In tal territorio dicearchico vi elìcevano tre Vulcani , gli

tAflroni , la Pianura , che ficcome dicemmo eran da lungo tem

po fmorza ti , e il Ltucogeo che non iòlo ardea e vomitava info

cate mafie, ma che Dittava gran quantità di Zolfo, di Alume v

e di altre materie infiammabili. Comprendeanfi nel diftendrrnen-

to i due famofi Laghi , inverfo Levante F ^nniàno- e inverfo-

Ponente- il Coryto colle loro adjaccnze tutte di materie abbrucia*

te. Or quefio dirtendimento credefi a un dipreffo edere il mede»

fimo che disfruttava Pozzuoli , «{fendo Colonia romana ; ma ne*

tempi appreflb cflendo dichiarata Colonia augurale , è credibile

che fi dilataffe di qualche poco dippik infin di apprefib a Baja .

In avanti, è fama, che fi foffe dirtelo infino al dilà di Baja ,

quafi di apprefib a Mifenoj e finalmente dalla rovina di Cuma ,

di Mifeno-, e di Ba/a efiendovi rimafVa , per dir così , la fola

immagine della Città- di Pozzuoli nello Scoglio del Cartello Por-

torio , e qualche parte del Molo; tutto lì confufe , nè più fi no

tarono i fini certi- de-' diverfi riftretti ; per quanto ci dittero r

Pozzuolani ; ma fopra di tal cofa ci rimettiamo alle dilamine

pili ficure, per accertarne il fette*.

N O T Jf XLV.

(b) Si diffe la piccola Roma . Dalle cofe dimofirate fembra

a Noi incontrafiabile , che la Colonia famia , nel fondare la Cit

tà di Dittanti* , non occupate molto fpazio di terreno full'eler-

to
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to Colle litorale ; per cui dobbiam dire che il primo ricinto di

effa non fu gran cofa , ma ben fu corri fpondcnte alle forze intc

riori della radunata focietà politica . Ciocché rilevammo dalle

fcarfiffime offervazioni luogali , e dalle poche memorie tramanda

teci dagli Antichi, ci han determinato a dire , che lo fpazio

lungo allora occupato non oltrepalsò lo Scoglio ; di tal che il

difiendimcnto in lunghezza principiava lungi un miglio dal Mon

te Lcucogeo, e terminava collo Scoglio medefìmo penifolato nel

Mare Tirreno. La larghezza poi crediamo, che non oltrepaffaf-

fe r irregolar cima del Colle, dall' afpetto del Mare infino al

la baffa Valle che '1 conterminava inverfo Settentrione. Quello

ricinto fu vallato alla Greca, e -non altro potea racchiudere nel

fuo ambito, che la Piazza, e pochi Edificj Sacri , e Privati re

lativi alla porcata della Colonia. Crediamo ancora , feguitando

le offervazioni e la Storia , che col decorrere degli anni , ficco-

me aumentavafi il Popolo dicearchico e gli agi individuali , cosi

aumentaffero per lo attorno dei primo fortificato fpazio le edili,

cationi ; ma quelle le dobbiam riguardare tutte efterne all' antica

Città , e diftele da una parte inverfo la Valle fettentrionale , e-

dall'altra inverfo lo Scoglio.

Può dirfi , che a' tempi de' Romani la Città di Pc^uoli

s' ingrandiffe a difmifura , difiendendofi dalla parte del Mare si di

qua dello Scoglio , fui lido e full' erto del Colle inverfo Mez

zogiorno ; al di là della Valle fettentrionale infino ad occupare;

1* altro Colle ; e dalla parte di Ponente infino al di là del Mo

lo , in ove paffo a paffo fu eretto il Vico Tri pergole ; ed allo

ra è da crederli, che l'occupato fpazio foffe flato ricinto da quel

Vallo romano, che fu poi diftrutto da' Barbari. La felicità del

la pofizione litorale , la natura e qualità del terreno , 1* amenità

del fito , e la perfetta temperie dell'Aria atmosferica di allora t

le -produflero quel credito in cui la troviamo decantata , e per

cui fecero a gara i Cittadini romani , non meno di fondarvi for-

prendenti Edificj di ogni portata , che avervi de' Poderi , e de*

luoghi di divertimento, di dilizia, e di kialo . Lo fiato in cui

era Pozzuoli in fiffatti tempi, forprefe Cicerone in vederne il coor

dinato diftendimento , anzi vi rìmafe talmente fopraffatto , che

proruppe dicendo , che da Cuma in avanti , cioè tutro il litora

le infino a Curila era una piccola Roma (i)} e quindi fu tale ,

e tan-

(l) Cicer. 3 T.P. Attica
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e tanto il fuo compiacimento , che volle anche Egli , 1' Oratore-

romano , avervi magnifica e diliziofa Villa . In fatti fe' efeguire

la fua rifoluzione, fondandola inverfo ii Lago Lucrino , e no

minandola l'Accademia* ficcome in avanti offerveremo.

Plinio ci fa fapere, che L. Cornelio Siila dopo aver volon

tariamente rinunciato alla Dittatura, ritiroffi in Fottìi , per vi

vere in quiete gli avanzi di fua vita , lungi da' rumori della Re

pubblica . Si veggono i ruderi infino a* ài noftri al principio di

quel Colle al di là del Molo , fu! quale fu fondata la Villa

di Cornelio Stila , e propriamente quali di apprefTo all' andamen*

to dell* acqua corrente, che diffefi Sacra , e che introduceafi al»

lora nel gran Tempio degli Oracoli di Pozzuoli . Le rovine di

quella famofa Villa , della quale , ad onta der Secoli percorfi ,

vi fuffittono flupendi avanzi , chiaramente ci dimoftrano cioc

ché affettarono gli antichi Storici ; cioè a dire , di effe re fiata

dinoverata tra le più magnifiche e diliziofe , erette in tali tem

pi da' Romani in Pozzuoli . Quindi dobbiamo avvertire , che il

ritiramento di L.Corn. Siila dalla Dittatura, e da Roma , fegui

attorno all'anno 675 dalla fondazione di quella Città ; e in flf-

fatti tempi , è da dirfi , che la Città di Politoli erafi già quali

{labilità alla fio ri di tà e grandezza ; ma non era giunta a que*

punti , in cui fu riguardata a' tempi degf Imperadori Romani -

N O T *4 XLPI.

(c) Dimoflran* quefto fatto gli avanci degli Edificj fi»golari t

# le Scrizioni . Sono tanti e tali i monumenti , che fopravvanza-

rono alle rovine degli Edificj Sacri , Pubblici , e Privati eretti

dalla grandezza della Repubblica , e dal fatto dell' Imperio di Ro

ma per ogni dove dell' ingrandita Città di Pozzuoli , e del di-

ftefo fuo territorio" che a' dì noffri forprendono gli Offervatori,

e Lettori delle amiche Storie . Vediamo in que' ruderi difparfi ,

fra' Monti di rovine, gli avanzi di una (ingoiare fplend-idezza »

e di una quafi incomparabile fuperbia . Offerviamo da effi gli oc

cupati fi ti , ed infin dove giunfe la magnificenza ne' Tempj , la

maeflà ne' Teatri , la grandezza negli Anfiteatri , e la fpeciotita

nelle Terme. Vediamo inoltre infin dove produffcro gK Antichi

la Scienza Idraulica nel ben intefb Molo , negli Acquidotti , e

nelle coflruzioni de' Porti; c in fine ammiriamo infio dove por

tarono la Scienza Architettonica Civile nelle Vie pubbliche , e

Senatorie , negli Edificj. pubblici, e privati ^ e fpezialmente nella

prò-.
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prodigiofa quantità delle Ville e de' Poderi, de' quali tutti top.'

na a Noi imponìbile fil filo dinoverarli , non che defcriverli „

Baderà al cafo noltro dar conto abbreviato agli umani Leggitori-

de' più rifpettabili ; e in punto alle Ville diremo qualche cofa

di quelle , che furono più cofpicue , perchè pofledute da' legnala*

ti Perfonaggi Romani , i quali , in un certo modo , operarono a

gara per (ingoiai izzare , e nobilitare le loro Ville, e Poderi loro

«ella piccola Roma .

Conviene in queflo luogo dimoflrare generalmente quante

dicemmo con alcune Scrizioni memorative, che in Pozzuoli , e

nel fuo territorio fi ritrovarono^ tra le quali Scegliemmo le fc-

guenti . Leggiamole .:

D. D. N. N.

IMP. CAES. TRAIANVS . P. P. INVICTVS . AVG.

MVR1S . CVRIONENS. AEDIFICIIS . PROV1D-ENT1A

SVA . INSTITVTIS . ATQ. ERECT1S

EORTAM . PVTEOXANORVM . HERCVLEAM . VOCARl

1VSSIT

IMP. CAESAR

L. SEPTIMIVS . SEVERVS . P1VS . PERTINAX

AVGVSTVS • ARAB1C. ADIAB. PARTH1CVS

MAXIMVS . TRI*. POT. IX- IMP. XII.

CONS. II. P. P. PROCONS. ET IMP.

CAESAR . M. AVREL1VS . ANTONINVS . PIVS

AVG. TRIB. POT. IH!. PROCONS. . . .

VIAS . REST1TVIT . A . PVTEOL.

IMP. CAESAR

». NERVA E . f. NERVA . TRAIANVS

CERMAN. PONT. MAX. TRIB. TOT. VI. IMP. II. CONS. IV.

P. P.

JNCOATAM . A . D. NERVA . PATRE . . .

SVAM . PERF1C1ENDAM CVRAV1T

IMP»
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TOP. CAESAR

D. NERVAE . F. NERVA . TRAIANVS

AVG. GERMANICVS . PONT. MAX. TRiB. POT. VI.

IMP. II. CON. III.

P. P.

WAli . NOVAM . RELICTIS . ANTIQVLS . ITINERII

TOP. CAESAR

DIVI • HADRIANI . F. D. TRAIANI ." PART. NEPOS

DIVI . NERVAE . PRONEPOS

T. AELIVS . HADRIANVS . ANTONINV*. AVG.

PIVS PONT. MAX. TRIB. POT. lì.

CONS. ri. DESIG. III.

P. P.

«PVS . PILARVM . VI. MARIS . COLLAPSTI!

A . DIVO . PATRE . IVO . P. PROMISSVM

RESTITVIT.

e così di tante e tante altre , che per non annojar fumano Leg

gitore, tralafciamo trafcriverle , potendoli rileggere da molti fa.

mofi Scrittori.

T E S T O.

Num. *o. ApproJJìmato dijicndimento di Pozzuoli ,

ne tempi di Tua maffima grandezza fotto l' Imperio

Romano , in cui ftiede per mokillìmi anni , infino a

che fu preda di diverfc Nazioni Barbare (d) , le qua

li più volte la faccheggiarono , e in fine la diftrufie.

ro. I lagrimevoli avanzi della Città furono Habitat!

da' più ofcuri, ed oziofi individui de' Popoli vicini; e

ia tale fiato pafsò Pozzuoli in dominio di Raidulfo

M Con*

!
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Conte di Averfa (e) , e fuoi difcendenti . In fine fu

conquiftata da' Re de' Napolitani (f) t fotta al gover

no de' quali in oggi fi mantiene .

N Q T *4 XLVIL

(d) Fu preda di diverfe Nazioni barbare, ec. Già vedemmo

nelle percedenti Note l'antichiffimo ricinto dicearcbico , e indi

Botammo quello di Pozzuoli ne tempi ottimi di Roma. Dicem

mo in oltre qual forfè il primo Governo delia Colonia Tamia, e

offervammo Pozzuoli Colonia romana, indi Municipio, e in fi-

re Colonia Augurale . In tutti quefh* tempi godette il Popolo

pozzuolano una quafi continua pace, fenza frammifehiarfi ne" fat

ti alieni ; per cui la fua floridirà , gli agi e le ricchezze fi ele

varono al grande i ma appena era giunto Pozzuoli al fuo auge r

che nel punto medefìmo ne principiò la decadenza . Sappiamo dal

la Storja, che «(Tendo entrato in Italia Alarico fucceffore di Ra-

dagafo Re de' Goti , nell' anno 406 di noftra Era , ne difpofè la

rovina, ficcome di poca appreflb la efeguì. Imperavano allora

%Arcadio , ed Onorio figliuoli di Teodofio il Grande t quando Tegul

1* inondazione de' Goti in Italia ; ed appena eran fcorfi anni 6 ,

tempo in cui Onori* folo reggea l'Imperio romano , che da' Go

ti Tu Roma aflfediata , prefà , e faccheggiata . Si diftefero i Goti

nel 412 per tutta la Campagna, pofero I' affedio a Pozzuoli ,

preTero la Città a forza di armi, la faccheggiarono , e T incen

diarono per g-ran parte . Allora fu , che il dcfolato e afflitto Po

polo pozzuolano fi difpargelfe nella Campagna felice , mendican

do e fuftentamento, e Sedi tra Popoli convicini : ma effendo fcorfi

alcuni anni da Affatto lagrimevole avvenimento; molti vr ritorna

rono a riftabilirfi . nelle proprie CaTe, ed a rimettere gli fteriliti

Poderi . _

- ' Neil* anno 455 di nofrra Era imperando !n Roma Maffimo,

che regnò Toltanto mefi fette, Eudo/ìa figliuola di Vaìentimano HI.

moffa da odio antico contra 1' Imperadore , chiamò Genferico Re

de' Vandali ad ifcacciarlo dal Trono ; non dando altro luogo al»

1- •—' 1. e— .•_:» — £%.&mu (lavane re-

Eudofia , dt

>er cui a di-

rnoflrarne il gradimento, prontamente partirli dall' Africa , e con-

duffe un podcrofo Efcrcito in Roma. Vi giunfc quafi al finir del

fet
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ftfttttno mefe del Regno di Ma/Jimo , fui fatto prefè Roma , la

ficcheqgiò con barbarie , e la riduffe quafi deferta . Fece trucida

re l' Imperador Maffimo , e il cadavero volle che , con ignomi.

nia , fi gittaffe nel Tevere ; e così dopo il giro di molti anni dac

ché Scipione africano conquido e diftrufle Cartagine ; quella col

mezzo di Genferico refe la pariglia a Roma. Terminata queft'im.

prefa il Re Vandalo fi diede a feorrere la Campagna , portoflì in

pozzuo1' » nuovamente faccheggiè l'afflitta Città, e ne dirubò

que' miferi avanzi, -rimalli dall'inondazione de' Goti.

Nell'anno 545 di noflra Era rientrarono i Goti nella Cam'-

pagna^ condotti dal famofo Totila loro Re , il quale nel!' atto

medefimo che attediava la Città di Napoli , portofli all'afledio di

Pozzuoli • e avendola prefa a forza di armi, la diede per 11 ter

za volta al lacco e alle rovine. Reftò mal fodisfatto il Re de'

Goti in quefl' incontro , a cagion che molto poco vi trovò nella

defolata Città , onde ripieno di rabbia , dando luogo all' empie

tà e alla vendetta, fe' diroccare molti Edificj facri,fece adegua

re col fuolo le Mura di circonvallazione romana, fece sfabbricare

quafi tutti gli Edificj pubblici, non perdonandola nè anche a* pri

vati , e fece trucidare moltiffimi Cittadini fenza rifentimento qua

lunque. L'epoca di quelle rovine univerfali fu in ogni tempo

memorabile; dappoiché l'intera Città non dimoftrava altro che

monti di rovine , tutt* i luoghi fi rifolfero deferti e privi dì

Popolo , le Campagne defolate e rimerie nel feno della Natura

terrefìre , e in fine tutto quel famofo territorio della decantata

Piccola Roma , non altro fpirava in ogni attorno , che orrore e

fpavento , nè altro vi fi vedea , che qualche infelice paflorello

■ton poche greggi, a disfruttare 1' erbe fopravvenote alle rovine.

Così rimafe diflrutta la famofa Po^uoli , e per anni 16 affoluta-

mente difabitata a dimoflrarne il difgraziato fuccefib .

Nell'anno 5Ó1 di noftra Era approdarono fortunatamente in .

Po^uoli cinque navilj greci , che per altrove eran deftinati , i

quali a villa dello fpettacolo di tanta defolazione , e ricordevoli

della feracità de' terreni pozzuolani , e dell'antica felicità e gran

dezza del diftrutto Popolo ; rifolvettero alcuni di efli riedificare

quella parte della Città, che -valutarono Sufficiente ad efloloro ; •

quindi que' tali Greci che vi vollero rimanere, occupando frale rovi

ne quella parte che videro meno diflrutta, e più confacente al di

loro intereffe, ne principiarono un mifero rifacimento . A quelli

Mi po«
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pochi Greci avventizj , in poco tempo, G unirono molti dìfgr*-

xiati poveri ed ozìofi delle vicine Città , Terre , e Vichi ; e

tutti in fine riedificarono quel poco della Città di Pozzuoli, che

riftringeafi tra gli angufti limiti dell'antico Caftello Potorio , il

quale anche in oggi forma una ben mifera immagine della Cit.

tà dt Pozzuoli ; Tempre che ci contentiamo deluderne quella

ftrifck della Piazza attuale colle Tue brevi adjacenze.

Gli Adunati in Pozzuoli fi andarono debolmente avanzando

paflo a parto per lo corri mento di ansi 154 , in cui tra il vi*

vere quafi. oCeuri in continua pace, e tra il non efiere riguarda»

ti gran fatto % riduflero le faccende loro al di là del media»

ere : ma perchè nell' anno 5 68 1' Italia fu occupata da' Longobar

di , i quali nel commento del loro Regno, che fu infino all'an

no 774 di noftra Era , procurarono a tutto potere fcacciare i

Goti , annientare tutte le leggi patrie de' Popoli , fconvolgere.

tutte le leggi romane r defolare le forme de' Governi , c diftrug-

gere infin da fondamenti i fittemi univerfali e particolari dell' I-

talia } perciò , può. dirli , quelle barbarie Longobardiche furon di

lunga mano maggiori di ogni precedente defilamento . Allora ri-

fentì Pozzuoli il vero annientamento delle fue Leggi , e delle

Romane , e vi fi introdufle tra quel Popolo avventizio il difen

dine r la crudeltà, e la feoftumatezza . Ma facciamoci un poca

in dietro .

Nel 715 trovandoli Romualdo Duca II. dì Benevento aver

ufurpato il Caftello- di Cuma , bloccò la piccolifuma Città di

Pozzuoli , qual riduceafi per lo allora al folo Caftello Portorio

de' Romani , e dopo averla prefa con efecrabile tradimento , fe

ce trucidare tutti que' Cittadini del miferabile avanzo, che per

amor della patria aderirono a refifterlo , e avvolgendo in comu

ne feiagura ogni Individuo , diede la Città al facco . A' tempi

di Lev'ttprando Re XVI. de' Longobardi fu riordinata la pace

co' Romani , e allora ben fi vide rifiorire da per tutto una quie

te univerfale, per cui paffo a paflb tornò Pozzuoli a effere ria-

batata y e confervata- da' Cittadini più miferi delle Città , e Ter

se circonvicine. Quefto Popolo avventizio vi ftiede tra le mife-

«ie con pace e ficurezza infino all'anno 033 di rroftra Era ; ma

in tal tempo avvenne , che i Capitani dell' Imperador Lsucaptno

turbarono e fconvolfero la felicità delle noftre Regioni ; e quindi

•étenolfo. Principe di Benevento e di Capoa coli* afiiftenza di Tea.

osi»



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. v 03

baldo Marcbtfe di Spoleti , e coll'ajuto dì altri confederali pugnaro

no i Greci per ogni dove, gli vinfero, e gli {cacciarono dall'in»

tero Regno di Napoli .

Di poco appreffo quefte Regioni furono inondate dagli Un*

gari , che sbucarono dalla gran Selva Eroina , i quali portarono

fecoeflV rovine, eccidj. e defecazioni univerfaJi • e allora ben an

che Pozzuoli non fu e ferite dalle tirannìe e barbarie di Uffa tti

Popoli del Settentrione: ma è da notarli , che in ogni difgrazia-

to fucceffb Pozzuoli , quantunque porto in quel riftretto fpazio

della Regione abbruciata che dicemmo, per le grandi convenien

ze del fito , de' luoghi, e del commercio fu femore riabitata , e

il fuo piccolo terreno coltivato da' Popoli coovicini . A que-

ft' oggetto fi è tempre valutato di corrifpondente portata al mo

rale intereffe degli Uomini ; ancorché fempre riguardato un mifeu.

glio di di verfi Individui, ivi cominorante per l'ottenervi i divertì

loro interefli.

VOTA XLVni.

(e) In dominio di Raidulfo Conte di Averfa . Vennero nel

JOlc» di noflra Era i Normanni nelle noftre Regioni per ope

ra di Melo Longobardo ; il quale volle vendicarfi dell' affronto di

effere flato {cacciata come feduttore de' Popoli della Puglia , dal

la fevera giuftizia de' Greci. Arnolfo (1), Efandro (2) , Gugliel

mo Pugliefe dorico quafi contemporaneo , e altri ancora ci dico

no , che l' infuriato Melo fomminiftrò alla moltitudine Norman

na proviftoni , armi , e cavalli per la conquida della Puglia .

Ci attefla Lione Q/lienfe (3), che Melo conduffe i Normanni in

Puglia , e che in tre battaglie gli riufeì dar rotta a' Greci ; per

cui i Normanni s'impadronirono di molti luoghi di quella Re

gione . Non andò guari tempo , che pervenendo in Italia novero-

fa quantità di Greci, mandati da Ruftiio Imperador di Oriente,

quelli uniti all' Eiere ito diedero addoffo a' Normanni , gli disfe

cero, e gli trucidarono quafi tutti. Que' che vi rimafero al dis

graziato avvenimento , fi ritirarono inverfo Capoa , e il Condot

tiero Melo paGsò. in Germani» a domandar foccorfo all' Imperador

di

(1) Arnolfo Storia di Milano hik 1. Cap. 17. appreffo del

Murat. Tom. 4. (2.) Efand. Cron, di San Bartolom. di Carpineta .

(j) Lione Oftienf. Lib. 1. Cap. 37.
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di Occidente irrigo. Non ebbe effetto la premurofa domanda, a

cagion che Melo affalito da incurabile malore , poco dappoi ter.

minò di vivere ; e rimafero i Normanni nelle pianure della Cam

pagna felice defolati , difperfi e miferi .

Quefta Gente quantunque coraggiosa, e di coRume quali fel-

vaggio , pur tra le milerie volle vivere con onoratezza, e fegui-

tò il meftier dell'Armi , dandofi a fervire ora ad uno ed ora ad

altro de* diverfi Principi anarchici delle noftre Regioni , avendo

confervato per lor Capitano Ratdulfo , offia Rainulfo . Quello eb

be trattato con Sergio III. Duce di Napoli , di affifterfi a vicen

da nelle loro intraprefe; a cagion che Sergio avea perduto la Du-

cea di Napoli, cj*e gli era fiata tolta da PandolfoSantagata Prin-

cipe di Capoa ; e quindi penfando di riacquiftarla , fi unì col

Capitano de' Normanni . Il Capitano Rainulfo era nuovo nel-

la Regione , e nel trattato previde a fronte di fue Idee qua-

fi tutte le dolorofe circoftanze future : ma penfando che con

tal trattato avrebbe accrefeiute le fue forze alle determinazio

ni , che gli fembrarono dubbie al meditato proprio ftabili-

mento , ed a quello della Gente, normanna ; diede orecchi» ,

e pofe air effetto le propofizioni di Sergio. In fatti avendo t

Normanni fcacciato Pandolfo dalla Ducea di Napoli , ripofero Ser

gio al fuo luogo. Il Duce già rimpiazzato nel fuo dominio , a

difpetto del Principe di Capoa , non meno adempiette il tratta

to , che dimoftroflì pieno di gratitudine col Capitano de' Nor

manni • anzi per affodare il iuo intereffe, e quello del Popolo na

politano, volle apparentarfi con Rainulfo, e gli donò lo Stato di

vitella z in dove fono in oggi Sani vfrpino , Fratta maggiore ,

Fratta piccola , ed altre piccole convicine Terre col diftefiffimo

territorio di allora , affin di ftabilirvifi co' fuoi Normanni .

Quello Popolo dopo aver occupato il territorio atellano ,

nel luogo più adatto a' comuni intereffi co' Napolitani fondaro

no la Città di vfvcrfa • cioè a dire , ex adverfo a Capoa ; affin

di frapporfi alle continue incurfìoni , ed a' perpetui devaftamen-

ti, che operavano i Capoani nel territorio napolitano. Quindi è

chiaro il come Sergio ricuperò la Ducea di Napoli , e come af-

fiflè il Capitano de' Normanni nelle diverfe intraprefe di conqui

da de' diverfi luoghi della Campagna; cofa che ebbe la fua in

tera riufeita dalle Guerre, che fi fecero tra i Normanni, e i Cam

pani ; ed ecco Ratdulfo o Rainulfo primo Conte di Averfa. Io

tali fitecefli rifentì Pozzuoli danni non piccoli , i quali fe non
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furono gran fatto comparabili co' precedenti , furono però corri,

fpondenti allo fiato in cui trovava!! in fiffutri tempi. Nell'anno

1038 venne in Italia V Imperador Corrado con poderofo Eferci-

to , e dopo molte e molte vicende avendo ricuperato la Cam

pagna felice , eleffc Guaiman Principe di Salerno in Principe di

. Capoa , togliendo il principato di quella da' Santa^ata ; ed allo»

» *a eflendo Pozzuoli poca cofa , e di ofcuriffimi rapporti colle

conquide, donolla in Signorìa libera a Raidulfo , nell'atto di con

firmarlo in Conte di Averfa. A quello Poffeditore fucceffe Ric

cardo di lui Fratello non men nel Contado, che nella Signorìa.

N 0 T .A XL1X.

(f) Fu Cinqui/lata da Re de Napolitani . VifTe Riccardo infi

no all'anno 1070 di noftra Era , e alla fua morte gli fucceffe

Giordano fuo figliuolo, che morr nell'anno 1003. A quelli fuc

ceffe Riccardo II. , il quale lafciò la Signorìa di Pozzuoli a

berta fuo fratello : e perchè anche quelli non ebbe difeendenti ;

nell'anno 11 20 fuccedette per pochi mefi alla Signorìa Riccardo

III. fuo nipote; a cui benanche feguì per altri pochi mefi Ru-

btrto IL fuo zio . A quelli fuccedette Giordano IL per anni fei ,,

e alla fua morte attorno all'anno 112,7 in in8 ebbe la Signo

rìa di Pozzuoli Ruberto ìli. fuo figliuolo. ,

Nell'anno 1 131 poffedea la Signorìa di Pozzuoli Ruberto III.

allorché Ruggiero Normanno Duca di Puglia , e di Calabria fu

dichiarato in Re delle due Sicilie dall' Antipapa Anacleto li.

Quello Antipapa fu creato dall'amor proprio , e fu prodotto al

Papato dall' ambizione di que' Cardinali Elettori , che fi pre-

▼alfero della difeordanza fra di effi dopo la morte di Onorio .

Egli l' Antipapa era Cittadino romano , figliuolo del famofo e

celebre Pier. Leone di tanto potente nella Città di Roma , per le

ricchezze; di quanto faziofo all' ecceffo per lo modo di penfare,

• di riufeire colle aderenze : ma con rutti quefii materiali non

potette impedire , che 1' altra parte degli Elettori affumeffero ben

legittimamente in Vicario vifibile di Crifto , e al Principato di

Roma Innocenzio PP. II. Quelli però ottimo e pacifico Princi

pe fu obbligato fra tanti rumori, e perfecuzioni ufeir di Roma ,

e falvarfi in Pi/a con Ruberto III. per confervarfi 1' infidiata Vi

ta. In tale incontro Ruggiero normanno accattando l'occafìone a

fuo vantaggio , tolfe la Signorìa di Pozzuoli a Ruberto , ed ap.

propriolla al fuo Real patrimonio . Ed ecco come al finir de' con*
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ti la Città dì Pozzuoli pafsò in dominio de* Re de* Napolitani

fotto l' timbra de' quali in oggi fi mantiene.

Dal tempo che Pozzuoli fu alcritta al Patrimonio de' Re

di Napoli, principiò a ricuperare qualche raggio -di luce, ■con ac-

crelcerfene il Popolo , e gli agi individuali . Col tratto di non

gran tempo molte Famiglie nobili eflere , o che nobilmente vi-

veano in altre Città, e Terre, vi fi ftabilirono da tempo in tem- •

po . Quelle che vi vennero cogli Angioini ne' Secoli XIII. e

XIV. fi fono eftinte ; e fiamo flati iftruiti da perfona di conto nelle

lettere umane, che le attuali Famiglie nobili che vi efifiono , fo

no , i Co/ìan^i, e i Bonomi • le quali vi vennero nel Secolo XII.

con Federico II. Svevo. Le altre poi, cioè, gli *4damiani , i Raffi ,

iCompofii,i Fra) , ed altre fe ve ne fono, vi vennero in più tem

pi dalla Campagna felice; e finalmente i Migliareft dlfccndentì

da quelli di Calabria Citeriore, che da Cofenza palliarono in Ca-

ferta Vecchia, e da quefta in Po^uol't . Noi ingenuamente con-

fefiiamo non faperne altro.

T E S T O.

Num. ii. Luogo tra Tripergole , e Pozzuoli , in

dove fu eretto il famofo Tempio al Dio Nettuno (g) .

Quefto facro Edificio dagli Scrittori vieti decantato per

uno de' più magnifici , infigni , e fpeziofi , che fi folle

eretto tra gli altri nel litorale della Citta , di appref-

fo al Molo di Pozzuoli , all'immaginaria Deità di Net

tuno (h).

N o T Jt X.

(g) Famofo Tempio al Dio Nettuno . La Deità di Nettuno fu

adorata con fingólar credenza da moltiffimi Popoli, le cui Cit

tà erano litorali de' Mari diverti $ a cagion che avendole la va

nità umana addogato il dominio , e la protezione de' luoghi ma*

ritimi , e de' Mari medefimi • in confeguenza dell' iftituita Re

ligione a tal fua immaginata portanza , fi doveffe fperimentare

benefico in tutti gli atti e faccende marinerefche . Molti efem-

pj rifeontriamo nella Storia , che dimoftrano il gran credito vi

aveano gì' Individui delle Città litorali , onde efier rilevati i cre

denti in Nettuno , da' difgratiati avvenimenti nelle navigazioni
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(otto -qualunque afpetto . Tale fu ancora la Religione del Dio

marinefco in Pozzuoli , per cui gli fu fondato alle vicinanze del

Molo, tra il Vico Tripecgole e la Città, quel tanto famofo, e

magnifico Tempio di dritto Dorico con Pronao., Cella , Po/ìmo ,

ed *Ale , che forprefe Cicerone in oflervarlo , ficcome Egli medcfi-

mo ci fa fapere (l) : 0 ptaclarum frofpe&um ! Puteolos vidimus ,

et fam'tliarem noflrura kAviamnt [ortaffe tn porticu .Neptuni ambulati»

tetri non videmus .

Siamo afficurati da Appiano Aleffandrino . (2) , dell'imperio

«Ielle acque marine., e della portanza di Nettuno fulle faccende

marinerefche; Egli ci fa fapere , che ftando *4uguJlo in Pozzuoli,

e tenendo in quel Molo le fue navi pronte per girne contra .An

tonio volle prima d'imbarcarli offerire il dovuto folito facrifìcio

-alla Deità di Nettuno , affin di renderfelo Tutelare con buona in

tenzione ne 11' imprefa ; e notiamo., che feguito il fagrificio , ed

eflendofi .imbarcato., buttò dal cartello della nave le vifeere

della vittima in Mare, proferendo: Tutelari Neptuno tranquiU-

lo Mari . Conferma , e dimortra ancora tal fatto topografico la

Scrizione memorativa, già ritrovata di apprelfo alle poche rovi*

.ne del Tempio, che l'otterrà fi veggono . Leggiamola:

T>. M.

M. VALBRIVS . DEXTER

NEPTVNO . MANIPVLAR1S

SC. CALBISVS , CEREALIS . HIT.

DACICO . HERES

N 0 T Jt LI.

(h) >Alf immaginaria Deità di Nettuno . Si è chiaro dalla

Storia antichiffima, che la Deità di Nettuno forte immaginata-,

e mendicata dagli antichi vilionarj , anzi foftenuta dal pravo in«

tererte de* fuoi Sacerdoti. Convien ricordare al felice Leggitore,

chi folle flato mai l'immaginario Dio Nettuno, e daddove ci

N ven«
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venne a infettare tanti Popoli, che l'adorarono infino al fanatif-

mo . Sappiamo , che i Fenici furono piucchè famofi navigatori per

arricchirfi col commercio. Sappiamo che fiffatta Gente approda-

va colle fue flotte in tutte le boc che , e in tutt* i feni del Ma

re Mediterraneo , a negoziarvi le condotte derrate colle Citta li-

torali , e co' Popoli vicini . E Tappiamo per fama, foftenura dal

la Storia antica de Fenici , che quello Popolo commerciante ol-

trepaflafle le Colonne di Ercole; cioè , le due Montagne una

volta vulcaniche che formano lo ftretto di Gibilterra, per navi

gare fulle coftiere del grande Oceano, in ove dedufle più Colo,

nie Fenicie; affin di aver degli ftabilimenti comodi , e vantag-

giofi in Europa, e in Africa all'utilità del foflenuto commercio.

Le offervazioni fatte full' intero terreno dell' Egitto , e la fio-

ria de' fatti antichifììmi di tal Provincia ci dimoftrano , che la

Terra di Mefr , in dove annidoffi la prima Colonia, era di ben

poco diflendimento dalle cateratte al Mare di allora; per cui può

•dirfi , che 1' intero Egitto è dono del Fiume Nilo , operato po

to a poco nel commento di fecoli moltiffimi , da Noi aflbluta-

mente fconofciuti. Adunque dobbiam credere, che la prima Co«

Ionia non altro occupafie , che quella parte già formata dalle leg

gi della Natura terreftre , la quale anche in oggi diciamo l'alto

Egitto ; che indi paflb a paffo vi fi aggiugneffe 1' efienfione del

l' Egitto di mezzo ; e finalmente cogli elementi medefimi , dopo

molti fecoli, fi formaffe la Pelta , che in oggi ,»contermina il Re

gno col Mare Mediterraneo. La cagione di tali fatti operati na

turalmente , lì deduce dalla fperienza di tutt'i tempi infino a

Noi ^ dappoiché non piovendo nell'alto Egitto, rariffimamente in

quello di mezzo , e più abbondantemente nella Delta , le perio

diche inondazioni delle acque niliache fupplifcono , e con ufura ,

a un tanto male co' depofiti di. limo, e di rene, che vi lafcia-

no in migliaja di ftfati annuali , gli uni fopra degli altri , co'

quali a fenfo noflro , guidati dal fatto permanente, vi fi è for.

mato il diflendimento, e l'altezza dell'intero Egitto.

11 Fiume Nilo non è ringoiare fulla Terra, a produrre ino-

tati effetti periodici , ve ne fon diverfi altri che operano lo ftef-

fo; ma queffo è il più offervabile per gli effetti che produce .

Tal fiume vicn dall'Etiopia, ha la fua origine dalle Montagne

della Luna, e nell' attraverfare quelle infocate Regioni dell'Afri

ca riceve immenlo ftuolo di Torrenti e Rivi , co' quali collu-

via quell'incredibile limo, tutto pieno di molecole vegetanti e

nu*
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nutritive, col quale fi feconda a difmifura l'Egitto; che ne rial

za il piano; e che ne diltende il terreno ficcome lo diftcfe dì

molto in avanti nel Mediterraneo . OfTerviamo ne' tempi noftri ,

dal fopravvenimento della Delta aver il Fiume gittati , per così

dire, i fondamenti di un gran terrapieno , che col tempo ben

formerà un nuovo paefe . Dimoftrano il fatto le difamine fperi-

mentali , che a 40 e più miglia dagli attuali lidi della Delta ,

trovafi collo fcandaglio il limo del Nilo fui fondo antico del

Mare, e che vi fi va in ogni anno accrefcendo fenfibilmente .

Sappiamo da Diodoro da Sicilia (i), da xdriftotele (ti, -e da Ero

doto (3) che tutta la Delta era negli antichi tempi un Golfo

del Mare Mediterraneo, ovvero una difiefilfima Baja , ficcome ne

gli antichiffimi tempi, a fcnfo noftro, fu tutto il rimanente dell'

Egitto infino alle Cateratte. Omero ci afficura , che 1' Ifola del

Faro era lontana da' lidi , e dalle Coftiere antichiflime del Gol-

fo un giorno e una notte di cammino, e fappiamo in oggi, che

ftà quali vicina a' lidi attuali del fopravvenimento della Delta .

Adunque è chiaro infino all'evidenza, che in quella Baja entra

vano i Mercatanti Fenicj , ed approdavano non men ne' piccoli

feni del Golfo , che nella bocca del fiume per negoziarvi le pro

prie, e le egiziane derrate. ,

Già dicemmo che colf andar de' tempi , dal fopravveni

mento dell' Egitto di mezzo , continuando le medefime concaufe

a produrvi i rifpettivi effetti , la Natura operante vi coftituì il

riempimento del rimanente Golfo j ed ecco la Delta. I depofi»

ti nafcofii , e i patenti del Nilo , nell' atto del ammontamento

degli forati , operarono 1' alteramento del coifo del Fiume, onde

dalla perdita delle fue velocità tra le circoftanze lnogali , e de*

venti che fpiravano, ficcome fpirano , al contrario dell' imbocco

nel Mare , prima fi divile in due rami , e quelli fuddividendofi

per la Delta formarono quelle fette famofe bocche del Nilo, che

gli Storici ci deferivono co' loro nomi ; le quali poflbnfi rileg

gere dal Cellario [4I . Offerva. Plutarco [5] , che i luoghi de'

feni al di là delle bocche maritime del Nilo , andando contr*

acqua inverfo 1' Egitto di Mezzo , in ove approdavano i Mer-

N 2 ca-

(1) Diod. da Sicil. Lib. 2. (2) Ariftot. Lib.i. delle Me

teore . (3) Erod. Lib. 2. [4] Celiar. Geograpb. antica.

[5] Plutarco de J/ìde , & O/iride .
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catanti, nominavanfi dagli Egizj Neptyn o Neptfm^ cioè' a di

re , i Nettuni . Quello vocabolo in fenfo antichiflìmo non altro

efpriitie , che 1* atto dell' arrivo delle barche ftraniere , di una

qualche flotta o Fenicia, o Greca a' lidi, e ne' piccioli feni

onde negoziarvifi le derrate j accagionchè il genio della Nazion

fenicia fu fempre dato al commercio per antichiffima educazio

ne, affin di lucrare con vantaggio fopra i prodotti proprj , ed

alieni , e fpezialmente fulle manifatture di Tiro che avean gran

de fpaccio in Egitto. Offerva Plutarco [r], c il Sympof. £*] , che il

genio della Nazione egizia fu fempre alieno dall' impicciarli

in negoziati , ne' quali dovelfe ufeire dal fuo Paefc j e oi atte*

ftano-, che non meno per maffima di Religione , che per re

gola civile quel popolo abboniva la navigazione per lo Medi*

terraneo .

Di tanto fu grande quello fconfìgKato genio della Nazione

egiziana, che ancorché, al dir di Clemente *Aleffandr. [3] , fòffe pe-

ritiffima dell'arte marinerefea, pur ad ogni patto mai vi fi azar*

dò ne' tempi anticiiiffimi , ma dappoi ; ficcome in altre note

olTcrveremo. I Greci confettavano ingenuamente, al dir di Eurk

fid. [4] , aver apparata V arte di navigare nel Mediterraneo

dagli Egiziani; ma quello non altro decide che gli Egiziani

aveffèro un ordine di perfone confecrato a tale feienza . Siam

ficuri da' celebri noverati Scrittori , che il Popolo di Egitto aN

tendeva con anfia gli Eftcri nelle lue terre per trafficarvi ; al di

cui obbietto fondarono il celebre Faro; ed è fama foftenutt da molti

antichi Scrittori orientali , che gli Egiziani feopriffero ben di lontano

in alto Mare le Flotte , e che ne diftingueflero il numero de Navilj-,

e Je portate . Tra quelli Autori incontriamo ciocché ci attefla

Jlbul-Lfcda [5] nella deferizione dell' Egitto ; eccone le parole: in

Pbaro vero erat fpeculum e ferro fìnico ( fòrfl di acciajo levigato )

per quod a Unge videbantu r naves Gracorum adveniente* ; [ed pattilà

poftquam hlamifmut invaimi , ftiticet tempore Califatus Waltd-fil-oéìh-

di'I-Melee, Cbrifliani fraude adbibita illud deleverunt- . Che che

lìa di quello fpecchio pollo dagli Egizj nel Faro ne' tempi an

tichi flìmi , Noi non ne promettiamo licurezza : ma crediamo.

pe-

[1] Plutarc. luog. tir. [a] Sympof. £Jb. VIIL

[3] Clem. Aleffandr. Stremai. Lib. I. [4] Eurip. nella

Tro. [5] Abul-I-feda . &firi% delf Egitto *
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però che potrebbe effer veriffima 1' efiftenza di uno fpecchio di

acciajo levigato ; perchè è piucchè antichiffima V invenzione di

lavorare 1' acciajo, e di levigarlo perfettamenre apprefTò i Cinefi,

ficcome ci affettano gli. Scrittori delle feoverte di quella parte

del noftro Globo . £ quindi può ftar beniffimo che forfi un tale

fpecchio 1' aveffero fituato talmente in un ben difpofìo luogo

dell' Ifola del Faro , col di cui mezzo feoprivanfi di tanto lon

tani i Vafcelli , di quanto - il permette la curvatura del noftro

Globo .

Noi oonfefltamo ingenuamente, effer indotti a quefta ope-

nione dalla fperienza , e da quello che leggiamo in *4rifiotcfo,

fiorii primo oflervatore , che fé dal fondo di un Pozzo profon»

diffimo fi veggono in pieno giorno le ftelle • in confeguen za po

trebbe llar molto bene , che gli Epizj aveffero fituafb una tal

macchina catottrica nel fondo di una lunghiffima fpelonca tutta

ofeura , coordinata parallela all' Orizzonte in direzione col maro

aperto inver-fo i luoghi opportuni', la quale non ricevendo altra

luce , che quella del Mare lontano ben potea produrre lo fteffo

effetto del Pozzo verticale ; col di cui mezzo Mando il fole in

pieno giorno all' oppofto della bocca, della, fpelonca , ovvero di

notte , nello fpecchio ( ed anche fenzu di effo ) beri potea far

diftinguere in grande diftanza le Flotte, e le Navi onerarie; e

cosi prepararfi i CuftodL de' Geroglifici, ad efporlL nell' arrivo

al pubblico avwifo .

All' arrivo poi delle Flotte. r fui fatto , "i Sacerdoti cuftodi,

ed interpetri de' Sacri Geroglifici figurati , e delineati dal pri

mo Ermete in femplici figure geroglifiche , efponevano il fo-

lito cartello pubblico del Attorno caricato de' caratteri- cor*

rifpondenti , onde tutto il (imbolo dinotava le gionte Navi, per

negoziarvi le mercatanzie nel tale , o tale altro luogo del lito

rale, o degli andamenti de* rami del Fiume . Siffatto femplice

cartello pubblico, tutto naturale, ma (Imbolico ne' primi tem

pi i e per molto dappoi fu foftenuto dalla Polizìa egiziana nel

ìùo vero afpetto , e (bl tanto vedeafi più. o meno caricato di

caratteri, »llor che conveniva fpiega re il luogo dell' arrivo-, e

la qualità delle merci che- conveniva, efporre. al vicendevole

commercio

Perdurò là femplicità della fcrittura- geroglifica colle fue

fòrmole fimboliche originali , infino a che dall' ignoranza e

dalla fuperftizionc non venne, riguardata un compleffo di. ci

fre
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frc facre appartenenti a' Dei fuperni ; e infino a che la mali-

zia de' Sacerdoti cuftodi non vi ricercaffe le materiali perfonifi-

cazioni co' fimulacri di ogni portata , e le fpirituali divinizza

zioni co' portenti . Ma appena quegli accorti miniftri de' facra.

rj diedero opera a fiffatre ricerche , e pratiche , che il fimbolo

Neptym • cioè a dire, quella lemplice cifra geroglifica, già per-

fomficata , fi ebbe univerfalmente per un benfatto Dio di fom-

ino potere fui Mare. Prima però d-' inoltrarci alla dimoftrazio-

ne del fatto, Mimiamo convenevole ricordare al compiacente Leg-

gitore alcune poche cofe, giudicate le più certe dell' antichiffi-

mo , antico , e moderno Egitto , le quali fparfamente abbiam

rilconfrate in akuni Scrittori non meno Orientali , che Greci ,

e Latini; affinchè fervano a fchiarire , e dimoftrare quanto di

cemmo, -e in avanti diremo.

Non è in controversa , che la ftoria del terreno , de' luo

ghi , dell' antichiffima , e antica cronologia dell' Egitto fia la

materia più fpinofa , e dura che gli Storici , e Cronologi fcrif-

fero in ogni tempo. La difformità, e la fconvenienza de' nomi

de' luoghi , quelle de' Re , e de' loro governi , e quelle della

durata de' rjegni loro, è tanto manifefta , che ad avvifo degli

Storici medelimi farebbe vaniflima opera il difporvi ordine qua

lunque , per accordarne i, tempi , ed i fatti tra i vuoti , le la.

gune , e i falli chiariffimi, che ci fi prelentano nel confronto tra

gli Scrittori di ogni età. Tutto ciò, che per il cafo in cui

fiatilo ftimammo dire in quella Nota , non é altro, che una

notizia generale al più poffibile giudiziofa delle cofe di Egitto,

le quali convengono al préfente noftro Iftituto ; lafciando in pie

na libertà ogni preftante Leggitore di creder quello , che più

torna al fuo conto , in ifcorrere le Dinafiìe rapportateci da

Manct. , da t/lfric. , da Eufeb. ^ da S'mceU da Marfcam. e da altri

ancora. ■ » ■

' L' antichiffimo Egitto , dicono gli Storici orientali , ri

guardato dall' avvenimento univerfale , cioè a dire, dal tempo

della prima colonia, forfi dedottavi da -Mefrant -figlinolo di Ta»

gar , che fu figliuolo di Kraus, non diftendeafi ,più oltre di quel

terreno dalle Cateratte in baffo, infino a comprendere le vaflif»

fime pianure, già in altri tempi fopravvenute, e diftefe < infino

al Mare Mediterraneo di allora; dappoiché la Delta fu un fo-

pravvenimento di terreno ben tutto nuovo in quel luogo . Queftì

operati dalla Natura induffero i Greci a 'denominare la parte ài

ap«
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appretto alle cateratte del Nilo, che era !' antichifiima terra,

1' jtlto Egitto ; le pianure fuccedenti , 1' Egitto di me^p - e il

nuovo terreno, il baffo Egitto. Il primo, e il fecondo Egitto

fu dagli Arabi nominato Mesr ; e da Affatto vocabolo i Greci

ne formarono Mare , e Meftreea : ma il terzo Egitto fconofciu-

to a' primi Greci che viaggiavano in quelle Regioni , al dir

di Erodoto [j] , ne' tempi di molto, e molto appreffo non per

anche fi era affodato, e formato nel luogo attuale col nome di

Delta ; nome prefo di polzo dalla lettera greca A , a cui corri-

fpondea la figura .

Gli Storici orientali Kboudemir [2] , lAbmed-ofl-Makrizi^^} ,

Joufouf-Ben-Tagri [4] foprannominato lo Storico di Egitto, che

fcriffe colla noverofa folla di Principi il paefe in ove regnaro

no , ed altri ancora che poffonfi rifcontrare nell' Herbelot [5] ,

quafi concordemente ci fan fapere,che il primo Popolo di Mesr

fu governato da più Principi per circa 16, o tutto al più 18 ,

generazioni per molti fecoli : ma nell' andarfi , fempre più , dt-

ftendendo le vafte pianure per opera del Fiume, a m-ifura del

diftendimento tra le circoftanti Montagne , e il Mare Mediterra*

neo ; fìccome il moltiplicato Popolo ne occupava il terreno ,

così davalo all' Agricoltura con quafi neffuna induftria del col

tivatore. Ir tale fiato nelle immenfe pianure, che paflo a paffo

avean determinato 1' Egitto di mezzo, coli* andare de' tempi i

vi fi ftabi lirono più Nomarchi a governarlo indipendentemente \ ed

a queft' oggetto troviamo 1' Egitto di me%xp da' Greci nominato

Eptanom's forfi perchè eran fette le Nomarehit , in cui era di-

vifa la polizia dell' Egitto di me^^» .

E' coftanfe appreffo de' citati Scrittori, che Noi feguitiamo

jOT quanto conviene al cafo noftro , che le due prime parti

dell' Egitto, ficcome collo feorrere de' tempi fi riempirono di

Popoli indicibili, così vi fi aumentarono molte famofe Città;

dappoiché troviamo fcritto , che nell' ottava generazione, go

vernando Jadonfa in Menfi , le parti mediterranee dell' Egitto

eran piene di grandi Città , e per ogni dove piucchè popolatif-

fime. Ma allorché la floridità di tanti Popoli, la feracità di

tan-

[t] Erod. Libi 1. [z] Khondemir part. 4. [*] Ahmed-

ALMakrizi. Part. |, del Paefe di Egitto. [4] Jnulòuf Ben-

Tagri Storia di Egitto. [5] Herbelot. Btbliot. Oricnt.
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tanti fmìfurati terreni , e gì' incredibili agi degl' individui fe,

vrabbondarono a difmifura; 1* anrichidìmo collume tutto fempli-

ce prima rimafe difordinato, indi alterato, e infine diflrutto .

Gli Orientali ci efagerano molte cofe accadute in -tali tempi

antichiflìmi., e giungono con fiffatti racconti infino a' tempi di

■Firaoun , che dicono -aver regnato nella 17. over 18. .generazio

ne. Gli Scrittori di «Teano però , con purgato difeernimento bea

ci ammaeftrano, che da Kraus andando in dietro, i Sacerdoti

egiziani , e fpczialmente que' di Tebe , i quali conferva vano te

più vecchie memorie de* Principi di Mar , fi perdeano con pia

cere in un abiflb di tempo ne' loro annali ; mentre aflerivano,

doverli riguardar 1' -Egitto fotto tre antichiflìmi tempi, ed i

Principi dominatori fotto tre clsrflì .

Il primo tempo, diceano efli , dalla creazion del Mondo in-

■fino ad *Adam ; il .fecondo da *Adam all'avvenimento del Dilu

vio universale; e il terzo dal Cataclifmo all'inondazione degli

Arabi AraaJcciti . I Compilatori della ftoria di Egitto che cam

minarono per le tracce medefime ci dicono , che la prima clafie

era prefitta da' tempi feonofeiutifiìmi infino alla conduzione di

Adam nell'Orto di Edut . Quello incapibile tempo., dicean i

Sacerdoti di Egitto., doverfi computare nello .fpazio delle 15 ge

nerazioni- del circolo Cinico; 14 delle quali, tutte favolofe , fc ne

è perduta ogni memoria , e mancano nel frammento della vec

chia Cronaca, nella quale non altro leggiamo in fomma , che

un computo da' luppoli: tempi feonofeiuti infino ad Aleffandro il

Macedone in anni folari 35525; ma Noi crediamo con i più

fenfati Scrittori , che tal circolo Cìnico , non men per il tem

po., che per gli Principi , che. dittero effervi fiati in Mi-sr dal

regno del Sole in avanti , fi a una fantaflica applicazione de' mo«

vimenti de' Pianeti alle faccende di Egitto; per cui convien la

rdarlo tra le vifioni facerdotali ., daddove ufd ad appellarne te

Storia .

La feconda claffe de' Principi , e il fecondo tempo è -prefif-

fo da védant al Diluvio uni ver l'ale per i<5,o tutto al più 18 ge

nerazioni , e per effo ci dicono, che un tal Kraus difendente da

Adam in quinto grado, con un branco di uomini fi portò in

Mesry che vi fi (labili , che vi fondò una Città, a cui diede il

nome di fuo Padre Ma/ir, che poi fi diffe Meifi , e che alla di

lui morte lafciò il Regno , qualunque ei fotte, a Tagar ; a quelli

fuceeffe Mefram, il quale. diftefe il Ilio dominio guafi da ,per tut
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to> e rendette faraofo e noto a' vicini e lontani Popoli di al

lora 1' Egitto , l'otto al risaputo nome d i Mefraim . Quello Prin

cipe divife il Regno in pia Nomarchìe , e tal divifione durò per

lo corrimento di XI., ó XII. generazioni di Principi infìno a

Meneos computato nella 14. generazione dal primo , il quale de

bellando tutt' i Nomarchi fi coflituì Monarca del Regno , e fu

detto 1' unico primo Re dell' Egitto . A quelli fuccedette Ecros ,

ad Ecros fuccedette Ermelinous , e finalmente , fe non è errato il

calcolo, a quelli fuccefle Firaoun , che morì ingojato dalle acque

nel Cataclifmo univerfale.

La terza antichiflima ci affé , e il terzo antichififimo tempii

vitrt computato dal Diluvio univerfale infino all' ufurpazione fat

ta dell' Egitto da' Prìncipi Jlmalecìti , che i Greci differo Re pa-

fiori'y e in quello vi è tra gli Scrittori gran difcordanza , e mol

ti vuoti : ma non è del cafo in cui fiamo dinoverare nè le loro

Età, nè le loro Dinaftìe, nè i tempi de' loro dominj ; dappoi

ché le difcordi fentenze, e le lagune fon tante e tali , che ci

precludono ogni via alla giudiziofa combinazione . A Noi non

convengono fiffarte cofe, ma ben conviene affodare in un certo

modo al pia pofiftbile le precife generali notizie dell' origine de*

caratteri o cifre geroglifiche , della dimenticanza delle Scienze

che l'occultavano, delle perfonificazioni materiali , delle diviniz

zazioni , e del gran carico de' fimboli che gli addoffarono per

foflenerne l' impoftura già ricercata tra gli errori . Gli Scrit

tori orientali , ed i Greci ci fan fapere , che il Regno di Mef.

ram figliuolo di Tagar , che fu figliuolo di Kraus , dall'avvenimen

to univerfale in poi fu governato da più Principi , i quali fi fuc-

ceffero 1' un l'altro per ic» generazioni infìno a Juriak. Ci at

tillano che il primo Principe , che regnò in Egitto dopo il Di

luvio fu detto Mafar , il quale fu figliuolo di Banfar , figliuolo

di Cam , che fu figliuolo di Noè ; e che tutt' i Principi da Cop»

tim in avanti rifedeano nelle Città di Menfi , di Tani , di Tis ,

di Elefantide , di Tebe , e di altre ancora nelle Dinaftìe in cui fi

era ripartito l'Egitto. Vi perdurarono fiffatti governi Nomarchi-

ci infino all' ufurpazione fattane dagli Amaleciti , ollien i Re pa

llori , ficcome fopra dicemmo.

Ne' primi fccoli di quelle generazioni dopo del Diluvio

univerfale , convengono quafi concordemente gli Scrittori orienta

li , che vivefTe il primo Ermete , odia quel primo Tbod decan

tato gran fìlofofo , òttimo legislatore , e gran ricercatore della

O Scien
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Scienza della Natura, il quale avendone penetrato le forre , «

le opere, prima ne ammaeftrò il Popolo ridotto in tante focie-

tà politiche , ed indi volle rendergliele univerfali per gli tempi

avvenire con cifre iftruttive e memorative , effigiate fulle fem-

plici e naturali cofe fenfibili % tratte dalla Natura medefìma; cioè

a dire , le formole iftruttive e memorative furono figure di er

be , di piante , di animali delle parti del corpo umano , di vo

latili , e di altre fimili cofe; onde ne folTe eterna, ma facile la

ricordanza e la dimoftrazione . Quello fatto ilìorico crediam

Noi poterli dimoftrare colla mano votiva di bronzo , coDfervata

Del Mufeo de1 Bellorj in Roma , fulla quale fi ofTervano molti

fimboli dell' antichiflima Scrittura geroglifica di Egitto ; ma tut

ti elementari della prima ricerca, i quali dottamente , e con giù-

diziofa erudizione fpiegarono *4pul. (i), Tacito (2), Macrobio (3),

Porfirio appreno di Eufeb. (4.) , G.Firm.Mat. (5), Tertulliano {6),

ed altri ancora non pochi; a* quali, per non dilungarci , riman

diamo il compiacente Leggitore . Ma conviene avvertire, che tut

to quello tempo dall'avvenimento univerlale, infino a' Principi

Amaleciti oflien i Re pallori (i diffe , dappoi % il gran fecola

delle Scienze occulte , perchè fu giudicato alle allegorìe .

I Principi ~4maleciti , al dir de' più fenfati Storici, venne

ro in Egitto dall' Arabia , e con numerofo Popolo il conquifta-

rono, e depredarono togliendolo a Juriaca y o almen almeno alla

fua forella o figliuola ( per faldar l'errore delle additate genera

zioni )% e quindi fe l'inondamento degli Arabi fu grande » lo

fconvoJgimento ne fu maggiore ; dappoiché colla forza v e colla,

barbarie ne annientarono le Leggi, le Scienze, e le Arti d'imi

tazione. Da quello punto par che principia il general cambia

mento di genio, di coftume e di applicazione del Popolo di

Egitto ; la confusone e la tirannìa portarono fecoeffe la perdi-

ta delle Scienze; e quella perdita annientò quali generalmente i

puri e naturali lignificati della Scrittura geroglifica , per cui ri-

mafero le cifre ed i caratteri a forprendere gP Ignoranti , trasci

nati dalla fuperllizione , infino ad averle per cofe facre apparte-

t nen-

(1) ApuL Lib.z.. delle Metam. (2) Tacit. Lib. 4. delle

Iftor. (3). Macrob. Lib. I. Saturnal. (4) Porfir. appretto Eu-

febio Lìb. 3. Prepara^- Evang. (5) Giul. Firm. Mat. Lib. 2.

delle Mate»*. (6) Tertull. Lib. de Cor. Milit. & de Prefcript.
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nenti a' foli Dei , che effi dicean Patrj , e che gli avean gover.

nati nel circolo Cinico degl' incomprensibili tempi,

I Sacerdoti di Egitto , da' quali era ititela P antichissima

Scrittura de' Simboli naturali , e che la confervavano e cuftodi.

vano ne' Tempj , ben feppero profittarli di tanta ignoranza e fu-

perdizione del Popolo, con occultarla maliziofamente , e Tempre

piti j affin di dare ampio luogo al loro intereffe morale , e ren

derli neceffarj alla moltitudine. Accadde in quelli tempi , che

diverfi Egiziani di merito tra il riguardare il Popolo in tanta

deplorabile ignoranza, tra il vedere lo fvifamento de' Geroglifi

ci procurato da' Sacerdoti cuftodi , e tra il non poter più [offe

rire la barbarie e la tirannìa degli Arabi; abbandonarono il lor

Paefe , e con diverfi Individui, che vollero feguitarli , fi trasfe

rirono in più luoghi della Terra alla fortuna , in ove fondarono

più Colonie, e vi prefiffero la Religione, i Riti , e molte pra

tiche originali della lor Patria. Gli Storici di Egitto ci fan fa-

pere , che in tali tempi parlarono Belo in Babilonia , Cecrope nel»

l'Attica, Cadmo in Beozia, ed altri non pochi in altronde , che

farebbe lunga dicerìa il dinoverarli colle loro Epoche e diftinzio-

ni ; potendofene rileggere qualche cofa nella celebre Iscrizione in

marmo Pario , pubblicata con eruditismi commentar) dal Selde-

no, dal Lidisto , e dal Pridemx , a' quali rimandiamo il predan

te Leggitore fcevero di PaSfioni,

Attorno al finire del tempo de' Principi •Amaleciti fiorì un

tal S'foas , cioè il fecondo Ermete , detto Trimegifto , di cui ci di

cono gli Orientali tanti favolofi racconti di fua nafcita , e di fu»

educazione . Sappiamo però dal contorto degli Storici , che que

llo eccellente Uomo fu il riftauratore della Religione , delle Leg*

gi , e delle Sciente antiche dell' Egitto ; e Tappiamo ancora , che

ne fcriffe 42 Volumi , ne' quali trattò tutto e quanto avea det

tato il primo Ermete . Sappiamo che tal raro talento ripetè da

fuoi principj tutta la fcrittura geroglifica , P aumentò di al

tri (imboli e caratteri , non escludendo nè le delineazioni del

le figure umane , nè quelle di alcuni animali dell' Egitto ,

forfi , per adattarfì all'invalfo coftume de' fuoi tempi , e ne

diede al Popolo i pretti Significati , e le dimoftrazioni col-

la Scienza della Natura; ma tutte quefte ricerche non altra

Furono allora , che delineazioni offien cifre geroglifiche delle

«ofe della Natura medefima , per ifpiegarne le forze e gli ope
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rati, ficcome ci accerta Erodoto (r), Diodoro (z) , *Ammtano Mar

cellino (3), e Plinio (4); ed ognuno potrà rilcontrarlo dagli Obeli-

fchi che fono efiftenti in Roma . Per noftra fatalità quefti Volumi non

fono giunri inlino a Noi, ficcome vi giunfe il folo Lib.de' ioo

*rffonfmi tdjìrolog. , che rileggiamo in Frane. Giuntimi (5) • e ri

leggiamo ancora nell' Autor medefimo , che tal fecondo Ermete

Tumegiflo fiorì 1488 anni terreftri avanti la noflra Era volgare*

cioè a dire circa anni 3 zoo e più in dietro del corrente fcco-

JoXVHI. .

La prova di quello fatto , a noftro giudizio , potrà dedurli

ancora dall'ammirabile antichità di quell'Iena votiva Canopo, che

culle in Roma in Cafa de' Chigi: a cagion che fopra di tal va

te vi offerviamo molte cifre geroglifiche del primo Ermete , com

binate ed aumentate con varie delineazioni di figure umane , e

èi animali dal fecondo Trimegijìo . Di quefle cifre o caratteri ge

roglifici , delie delineazioni de' varj animali , e de' loro occulti

lignificati ne fcriflero con fomma erudizione i famofi Tibullo (<5),

"Plutarco (7) , Porfirio (8) ,Eltano (p) , Macrob. {\o) r Apulejo (il),

Giampl. (12), ed altri maltiflimi da' quali fé ne poffono rilegge

re le fpiegazioni. 1

Conobbero in fine gli Egiziani le loro miférie fotto tanta

barbarie degli Arabi , e riprefo coraggio ne feoflero la giogaja ,

con difeacciarne i Principi ^4maleciti , ed introdurvi la Monarchia

àa' Principi naturali. Ne' tempi aatichi , di poco appreffo a' ge

neralmente additati , effendo fucceduto al Trono del Padre il gran

Sefoftri , quelli formò il difegno di conquiftar la Terra allora

conofeiuta; e in fatti con poderofo Efercito di Egiziani nel cor-

rimento di nove anni penetro nelle Indie y nella Sciata t nella Tra

cia, nell' Afta minore e in altre Regioni; lafciando dappertutto,

al dir di Erodoto (1,3), dal Gange al Danubio , e dal Tanai all'è-

ftre*

(1) Erodot. neW Euterpe . (2) Diodor. Bibliot. (3) Ara-

raian. Marceli. Ltb. iz. (4) Plin. Lib. $6. Cap.p. (5) Frane

Giunta Tom. I. Lib. 4, Cap. 9. ofjlrol, (6) Tibull. Lib.

(7) Plutarc. Lib. de Ifid, & Ofirid. (8) Poif. Ltb. 4.

dtil'Ajtinen^. (9) Eliano Lfb.%. degli Jlnimal. Cap.a). (io) Ma

crob. Lib.1. Saturn. Cap. 20. (il) Apul. Lib. z. delle Metani*

(12) Giampl. Lib. 6. de* Mift. Cap.j. (ij) Erod. Luog.ciu
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pronità dell1 africa monumenti memorativi delle fuc vittorie •

conquide : ma perchè il Regno di Sefoflri fu tutto militare , e

difpotico ; perciò non ottante le durate fatiche di Ermete Trime-

gifto continuò collantemente in Egitto l' ignoranza , la feoftu*

matezza e la fuperftizione delle cofe religiofe .

In queflo tempo ebbero i Sacerdoti dell'Egitto un gran ro-

vefeio , mentre fi videro avviliti dall'influenza del Governo, il

Re Sefoflri tolfe loro ogni autorità politica, e la trasferì a' gra

di militari ; ma i Sacerdoti fui fatto pattarono a foftenere colla

vigliaccherìa e coli' impolìura il loro morale intereffe , facendo

prevalere a' fuoi atti la fvifata Religione . Nafcondevano e ma-

fcheravano fempre più gli occulti fignificati della Scrittura gero

glifica per foftenerfi in credito , e renderfi neceffarj rra V iftupi-

dito Popolo; anzi fpacciando tutto come facro e divino , avva

lendo» delle figure ricercate dal fecondo Ermete , ne diedero le im

magini materiali colle perfonificazioni, e le Ipirifuali colle divi

nizzazioni . Ed ecco al chiaro , come quelle antichiflime cifre

fimboliche tutte naturali e femplici per le cofe della Natura, dal

le antiche perfonificazioni materiali , e dalle divinizzazioni di

vennero tanti Dei d'incomparabile poflanza T per quella tale , o

tale di tra faccenda , che l' impolìura gli addogava -

Dalla morte di Sefoflri ritornò 1' Egitto in potere di diverti

Nomarchi , i quali nulla curando, fuorché il fodisfacimento delle

più fregolate paliioni y governarono per più generazioni con du

rezza e tirannìa. In quelli tempi l'ignoranza , la fuperftizione ,

e l' impolìura giunfero al maflimo grado j e le difeordie tra de'

Nomarchi operarono, che Sabacone Principe di Etiopia s' impa-

dronifle del Regno intero, e '1 reggeffe a fuo modo . Sabacone go

vernò con dolcezza; reflituì al Sacerdozio egiziano quell'autorità

che Sefoflri aveale tolta ; e da quefto punto cominciarono ben al

tre immenfe moltiplicazioni di cofe perfonificate, e divinizzate in

tanti Dei fecondar), fempre nuovi , caricandoli di fimboli e di ca

ratteri geroglifici a mifura del foflenuto fanatifmo , a fpefe dsl

Popolo ignorante e fuperlìiziof».

Ci dicono i più giudiziofi Scrittori , che Sabacone dopo

circa anni 50 di Regno abbandonò l' Egitto fenza curarli di

altro* e quindi tra il difordine e la confufione di circa an

ni due d' interregno per opera de' Sacerdoti , già refi potenti al

l' eccedo , cadde ben miferamente l'Egitto nelle mani di St~

tone forarne* Sacerdote del Dio Vulcano. Quefti durante il fuo

go
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governo portò la credenza idolatrica al fommo punto di gran,

dezza , e rammemorandoli i difpettofi tempi dell' avvilimen.

to facerdotale , diede fondo all' arte militare , e gran rove.

fcio alle Leggi civili ; per cui il Regno , dopo non' molto di

tempo novellamente fu ridotto nell' Anarchia di dodici Nomar-

chi fcelti dal Popolo universale a governare V intero Egitto . I

Nomarchi fi divifero il Regno , e per poco il governarono con

rettitudine: ma le difcordie fra di eflbloro , e la paflion di do-

minare con indipendenza operarono, che il più accorto fra di efli

nominato Pfammietico opprimere gli altri , e vi fi coftituifle in

Monarca • Durò la Monarchia per molte e molte generazioni ,

quafi fempre da Padre a Figliuolo , dicendoci alcuni Scrittori ,

per più di circa 900 anni ; ma in tutti quelli fecoli la Religio

ne fu fempre la ftefia, ficcome la dimoftrammo. Quindi al fini

re di tali generazioni cadde 1' Egitto in man de' Perfiani , che

ne fecero la conquida , rendendolo tributario a' Re di Babilonia;

•ed eccoci a* tempi ultimi del Regno.

Perdurò il iervaggio dell'Egitto fotto la Corona di Perfia

infino a che *4leffandro il Macedone ne fece la conquida . Dalla

morte di Alelfandro 1' Imperio fu divifo a più fuoi Capitani , e

l'Egitto intero fu occupato da' Toiemei , che vi regnarono* infino

a Cleopatra^ alla quale il tolfero i Romani riducendolo in Pro-

vincia dell' Imperio di Roma. Alla caduta del bipartito Imperio

V Egitto con ogni fua pertinenza fu conquifla de' Sciti Ottomani

i quali infmo a dì ndftri il potleggono . La Religione di Egitto

ne' tempi de' Perfia rri , può dirfi eflere fiata la medefimache fu

ne' tempi antichi; durante il tempo de' Greci le deformazioni ,

ed i fvifamenti furono eccellivi per opera di quella Nazione ; i

Romani foftennero quello degli Egizj , e quello de' Greci -, anzi

vi aumentarono ben molto del loro ; ma gli Ottomani infine col

Governo difpotico vi han introdotto 1' *Alco-ran del Legislatore

Maometto , per cui , ancorché quella Religione fondata nel mate,

rialilmo arabico, fiefi di molto dilìefa nell'Egitto, pur vi rima

ne qualche avanzo dell' antica Idolatria tra i Popoli , che rileg

gono nelle parti interne di quel Regno , in oggi piucchè igno

rami e iuperftiziofi .. Ma bada; torniamo onde partimmo.

Crediamo anche Noi , che i Greci fapeflero la femplicità e

naturalezza del già refo occulto Tonificato del Nettuno , diventa»

to Deità immaginaria; a cagion che il difiero ne' loro atti , e

faccende Po[eidon, vocabolo che prettamente fignifica l'arrivo del

le
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le vhtovsglle di pae/t maritimi: ma non pertanto i Greci tolfero

un pelo dal perfonificato, e divinizzato Nettuno, nè tampoco una

infìnitefima dall' immaginato potere; affin di loftenervi l'importa-

ra , che ben tornava a lor conto. L' intereffe morale de' Greci

fece portar di molto in avanti il credito di Nettuno', da tal che

Erodoto nell'Euterpe ci ammaelìra, che il Dio Nettuno diventò ,

per opera de' Greci, il più favorito tra la folla degli altri Dei

adorati da' Popoli litorali per ogni luogo , laddove elfi aveano

delle attinenze; e ci avverte lo ftelTo Scrittore luog. cit. , che forfi

appena fu riguardato dagli Egizj immaginatori , a cagion che il

pigro e lento Popolo di Egitto, da invalfa educazione, quali odia

va non meno il commercio de' paefi lontani , che l* ul'eir dalla

Patria per non adottare coftumi ftranieri , e così impegnarli tra

pericoli alla negoziazione delle derrate efterne ; dappoiché era

ben perfualo della feracità del proprio terreno , operata dalle pe

riodiche inondazioni del Nilo , da cui con pochifiima applica

zione otteneva ogni bifogno per 1' umana vita , per lo fctalo , e

per fomminiftratlo ad altri ancora . Conobbero però di appreflo

gli Egizj Plutone , fratello di Nettuno, paflato per gli ftefli gra

di alla divinità, il quale l'ebbero in credito di Dio poiTente de*

luoghi inferni. A quella Deità avean effi dedicato Tempj , Cap

pelle , ed Are ; a cagion che il fuperftizìofo cofìume , fomma-

mente politico , efigea giudicare i Morti prima di fepellirli con-

gran Religione, e così far paiTare con giudi iio finale i buoni

Cittadini nel luogo di felicità perpetua, e gì' Ingiufti nel Regno

di Plutone condannandoli nel tartaro- a correzione de' Vivi ..

Polio adunque generalmente quanto dicemmo , fembra a Noi

collante , che dagli antichiffimi Egizj T atto dell'arrivo delle Flot

te ftraniere fi efprimeffe col femplice carattere geroglifico Neptyn^

tutto naturale per prevenirlo al Popolo ^ che in avanti dall' i-

gnoranza , e dalla fuperfìizione fe ne fofle procurata la perfonifi-

cazione , e la divinizzazione , e che indi per opera de' maligni

confervatori , e fpiegatori de' (imboli , e de' caratteri afcendeiTe il

perfonificato obbietto al grado di Dio poffente . Ma feufino i fe

lici Leggitori, fe ci prendiamo la libertà di oflervare più da vi

cino le vie immaginarie di tali deificazioni , col paragonare qual

che noftra cofa prefente colle palfate , onde giudicare colle ana

logìe .

Noi fogliarti vedere in talune Chiefe de" Criftiani un Cap-

pello' di color verde eoa fiocchi pendenti ,, in un dato luogo fo-

fpe
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fpefo . Quello (imbolo ben ci avverte, come un cartello pubbli-

co, cfiervitì fepellito nella Chiefa un qualche Vefcovo. Immagi

niamo, per poco, effer Noi ne' primi tempi della femplicità de'

caratteri geroglifici , e alla villa tutta femplice di quello fimbo-

lo, relteremo avvertiti di cofa limile , -fot-fi per un qualche fora-

mo Sacerdote di un tal Tempio. Confideriamoci ne' tempi ap«

preflb , ne' quali la luperftizione congiunta all' ignoranza fece ri

guardare il lìmbolo come cofa facra , ed indi facciamo un altro

parlo infino a' tempi delle perlonificazioni ; allora vedremo un

iìmulacro umano caricato di un Cappello co' fiocchi pendenti, a

dinotarci un (acro geroglifico perlonificaro , ben corrilpondente al

la viziata idea. Procediamo in oltre infino al tempo delle divi

nizzazioni ; ed ecco quel (ìmulacro caricato di caratteri , diven

tar un Dio polfente alrnen almeno per il dolor di capo . A que

llo torno furon lavorate le cofe facre e fante degli antichi Ido

latri , ed a fiffatte flomachevoli ricerche diedero quel credito che

fcrivemmo . Torniamo al cafo noftro .

I Greci dalle acquitlate cognizioni del Dio Nettuno , ritro

vandolo molto a propofito per la Favola , ficcome 1' avean tro

vato per lo commercio, ne diftefero per ogni dove il credito, c

il gran potere : ma non ballò quello dappoiché vedendo elfi la

buona riufeita delle loro vifioni ; parlarono a fmaltirne prelfo i

cr-edenti la Genealogìa con Illufire parentaggio. Macroòio ne' Sa

turnali deride le vifioni greche , e con ragionevolezza ci dice ,

che Plutone , Nettuno, Bacco, ed altri ancora da principio altro

non fignificavano , che il Sole nel fuo Alterna , caratterizzato di

tanti diverfi fimboli per impiegare il temperamento della Natu

ra terrefire , e i diverfi efercizj umani ne' fatti dalla Natura ope

rante . Or lìffatti moltiplicati geroglifici ne' tempi apprelTo co

gli fteflì elementi vennero anche elfi prima perfonificati , ed in

leguito deificati , e tenuti da' Vilìonarj fuperftiziofi in conto di

altrettanti Dei pofienti .

E vaglia il vero in quella parte , che altro furono gl' im-

maginati Saturno , Giovt , Nettuno, Plutone, Ercole , ed altri di

fimil fatta ? Se non fe generalmente il Siftema folare , la Natura

operante, e gli sforzi degli umani efercizj? A quelle cofe uni-

vtrfali vi fi adattarono cifre geroglifiche tutte femplici ; quelle

furon perfonifìcate , ed indi divinizzate fotto i medefimi nomi ;

quelle furono indi caricate dì altri caratteri fpiegativi di ciocché

voleafi dare ad intendere* ed a quelle mancando lo fpazio fulle

per
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perfine di prima leva , ben torto fe ne moltiplicarono i fimulacri

colla diRribuzione de' caratteri ; -e quindi fi diede (principio ed au

mento a -un esercito dì Dei , e di . Dee , che riempirono il Cic

lo de' Vifionarj .

Di quelli fatti incontraftebili ne abbiamo le riprove , che

incontriamo in ogni patio tra' Mitologi , e i Poeti ; e Noi per

non dilungarci, qui ne rapportiamo un folo efemplo. Ad efpri.

mere gli Antichi la fucctffione de' dodici fegni del Zodiaco ,

peT gK quali fi muove la Terra annualmente intorno al Sole ,

ìi avvalfero stella formula in figura di un Lupo per dimofharla -

Quefto geroglifico fu prefo dalla natura delle cofe , dappoiché dal

la fua -fioria fappiamo , che il fentimento materiate di tali anU

-mali, e <he riguarda il confervarfi , fi è , di andare per le felve

in linea l'un appreflb l'altro, e al paffar de' fiumi- , fatti col me-

defimo ordine l'un morde la coda all'altro.. Queft'atto della na

tura operante tolto dall' ritinto di tali beftie carnivore, fu come

carattere fimboHce* delineato a dinotare ciocché dicemmo •> 'jzvok

a dire, figurarono un Lupo «olla coda di altro in bocca; ed in

di perforfificato i ebbe per carattere la figura medefima . Chi non

la , che in avanti quella peffonificazione divenne in Egitto un

famcfo Dio rettor dell' anno folare? I Greci ne ebbero le nozio

ni, -e per foflenerne l' imp^ftura , altro non fecero, che darle il

nome adattato a fpiegarne l' eflere , cioè il Dio Lycabos , oflìa

la Marcia de* Lur>i . O fanatifmo incomprenfibile ! ma finiamola.

Que' Vifionarj che afiunfero la formazione della Genealogia,

di Giove, Nettuno , e Plutone non vollero perdere di veduta ia

memoria dell'unità dell'origine, onde nello rtabilirle il paren-

taggio , gli dichiararono fratelli, e tutti- figliuoli di Saturno.

faronp indi a veftirli di qualità e di portanza i ed a Giove die

dero l'Imperio del Cielo e della Terra; a -Nettuno f Imperio del

Mare; ed a Plutone l'Imperiò degli Abbini, offia de' luoghi' in*

fcrni.1 Ecco" l' erigine ^univerfale di tutte le favole 5 ecco il pia-

no" in dove furono lavorate tante fcoftumatezzej e tanti racconti

ora puerili, ed ora lubrici, da racctìntarfi alcuni accanto al fuo

co d' I nverno- 'dille VeccbiaceHe ; e gli tal tri ne' lupanari dalle Le

none. Ed ecce le immagini ficure di fante, ftomachevoli dicerìe],

che appettarono -le iNacioni intere. Vedoema in avanti èorae $

Imperio di Plutone , tanto conofciuto in Egitto , ebbe gran di»

ftendimenro nella Regione abbruciata . -

P • n ■' \ 1 TE-
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T E S1 T O.

Num.22. Luogo in ove è fama vi ftafle eretto un

piccolo Tempio , facro al Dio Livore (i). Di quefto Edi-

ficio non vi è rimafta memoria apparente .

N O T yA LII.

(i) 1 Piccolo Tempio, facro al Dìo Livore, Tra la folla indi

cìbile degli Dei romani fuvvi Livore, a cui fe gli addofsò l'Impe

rio delle paflioni umane generate , e prodotte dall' Invidia a un

qualche effetto . La poffanza di fiffatta Deità nel fuo malvaggio

eflere fondavafi in quella parte del defiderio umano , dipendente

dal fentimento materiale, di comparare le fole immagini fiiiche

degli oggetti ertemi , affollate confufamente dall'amor proprio ali*

Anima ragionevole , in [cui rimanendo quella in una perfetta

inazione, l'Uomo anela conseguire che che Ha a Rio prò , non

ragionando Ja cola col fine rettb. In quefto flato non combinando

r Uomo le idee fu gli oggetti non difeufli dalla mente , e dalla

ragione per ogni Iato ; in confeguenza produce le fue fconfiglia-

. te azioni all' ingiurio e al condannabile .

ili Dio Livore adunque, per imitazione r fu adorato ben an

che in Pozzuoli , irt un piccolo Tempio, porto al di là di quel

lo! di Nettuno. Noi ignoriamo il luogo precifo , in ove fu fon

dato : ma: ci. fa infegnato il fito topografico per noverarlo. Noi

ignoriamo ancora la fua forma architettonica per non effercene

rimarti avanzi fenfibili a dimortrarne qualche cofa : ma non

ignoriamo ila, fua efiftenza ne' tempi de' Romani nella Città di

■FozzttoUi Ci attefta Dione (i). nella Storia romana. , che l'Impe-

ra.dore>C Caligola avendo', da forfennato, fatto ccifiruirc jl poti

le di barche in continuazione deg<Ji archi del Mok> di, Pozzuo

li aflìn di andare da ImperadoMviocitore , fenza vincere da

Baja .a Pozzuoli , e. da Pozzuoli < a, Baja , ficcome in avanti no

teremo , primai di dar luogo alle immaginate ftravaganze , fa.

grificò : a Nettuno per l':efito felStee della figurata puerile; ipv

prefa,, perchè lenza difegaoip e al Livore , onde «oft effere lo-

prapprtfo dall'Invidia di chiunque più gran Principe, della Ter.

n ,i ni fe

v , (i) Dione Lib, $y. <:
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ra , allora conosciuta ; perchè Egli (il pazzo Caligola ) fi valutava

incomparabile con chiunque. >..

■ • v. . •

T E £ T O.

Num. 23. Luogo de' famofì Tempj facri agli Dei

Onore e Serapi , di poco lontani 1* un dall'altro. Del

primo Edificio dedicato all' Onore (k) fe ne veggono

alcuni ben pochi avanzi tra le rovine , che fi oll'erva-

no ài di là dell'acqua facra corrente alla Marina (I),

la quale da' vicini Colli difeende a fcaricarfi nell' an

tico Molo . Dell' Edificio dedicato a Serapi , ed a mol

ti altri Dei ancora (m) , fe ne oflervano avanzi tali ,

e rovine tanto maravigliofe (n) , che quafi oltre-

pafsano l' umano intendimento ; tanto era il eredita

preftato al Dio Serapi (o), e agli altri Dei , di cui i

Sacerdoti cufìodi ne fpacciavano con fortuna gli Ora

coli.
■ i • • < ■./»..>■•-■ 1

O ' T A LÌÌT. . r

(k) Del primo Edifìcio dedicato alT Onore , ti. Da' Romani

«juel benintclo atto che eflì rendeano all' Umanità , in téftimo-

nio di virtù qualunque efercitato con ragionevolezza e giuftizia f

diflero Onore ^ e perfonificandolo come gli altri di egual carato

fotto il nome di Genio , ne formarono uno Dio di gran potere ,

a cui dedicarono Tempj ed Are. In Pozzuoli vi fu fondato un

Tempio a fiffatta Deità di appreflb al famofo Tempio di Serapi^

e non altro frammetteafi fra di effi che la Via pubblica , la

quale dal Molo diramavafi, e afeendendo il Colle, per girne al.

la Città , feparava i due noverati Tempj . Ben pochi fono i ru

deri che fi oflervano nel luogo topografico del Tempio dell' Ona.

re; e quelli li vediamo ammontati al di là della Villa di C.

Siila, infino a incontrare l'andamento dell'acqua facra. Di fìf.

fatto Tempio facro all' Onore ne abbiamo chiaro e patente teflS-

«omo nella Scrizione legale , che di poco appreflb leggeremo.

< . -\ «,■; Ir/

• 1 \

P a
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N O T a ' LIV.

(I) *fcaua [aera corrente alla Marina. La noverata acqua cor»

rente perpetua fu adoperata nel Sacrario di Serapi e degli altri Dei

ancora che vi fi vollero annidati ; da' quali L' impoGura deducea gli

Oracoli tanto fa moli in Pozzuoli. Nella coGruzion del Tempio ,

che Noi crediamo effer feguita nel VI. Secolo di Roma , e dì

poco appreffo all'efiere Gara dichiarata Colonia romana, l'acqua

fa- introdotta nel facro Edificio , e fu diGribuita a' luoghi efpia-

torj., di comodità,, e di politezza; affinchè gli Offerenti i facri-

ficj-, alle Deità del Tempio efercitaflero i loro atti religiofi ber»

mondi da. qualunque precedente azione licenziofa o naturale- : a

cagion che la credenza idolatrica di que* tempi cosl'l comandava.

Efiendofi rovinato l'Edificio fàcro , e annientato il culto degli

Dei , l' acqua prefir la via dettatale dalla Natura ; e V ha con

tinuata infino a* giorni noflri , vedendoti fluire inverfo il Mare a

« {caricarti nelT antico Molo di Poizuoli . • ,

Nell'andamento di quell'acqua tra' Colli (laddove difeeade,

vf fi vede ultimamente eretto, fenza faenza qualunque , un Edi

ficio architettonico idraulico per farvi e fé rei tare un Mulino da

biada, animato dall'acqua raedefima che notammo: ma i Fon-»

datori furono traditi da un qualche profuntuofo Peritaccio , il

quaTe fenza punto difaminare la portata dell' acqua corrente nel

la fua quantità veloce in un dato tempo » fenza livellarne il fi»

to , il luogo e l'andamento, e fenza argomentare colla forza im

primente il moto , fuTla opportuna precipirofa caduta tra le cir-

coftanze nel luogo dell* effetto; baflò all'imperito aflaretnatore

dirigerne la cafa del Mulino , e farvi ergere la Macchina del ma

cinio , e non altro: calcolando tutto al fuo vantaggio , e per

nulla le dottrine e gli fperimenti Idraulici , che '1 conduceano

ali* effetto , già deficlcrato da" Fondatori 5 ma per far tutto ciò ,

conveniva faperlo. Quindi addivenne che finita la fconfigliata

opera, rimafe vacua di quell'effetto, che il Peritaccio avea dato-

a fentire agi' Interefiati ; ma la colpa ben fu nell'elezione, e la

pena nell* intereffe de' Fondatori.

N 0 T JI LV.

(m) Edificio dedicato * Serapi , ed a molti altri Dei ancor* •

Non evvi in oggi chi contenda , che il Tempio ài Serapi in Poz.

zuoli foffe (lato tra le Opere di Architettura romana , la più be

ne
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ne intefa , magnifica e fpefofa , che il Popolo pozzuolano fonda-

to avefle di appreflb alla Porta della Città corri fpondenre al Mo

lo , tra il Cartello Portorio e il Tempio dell'Onore. Di quefl»

ammirabile Edificio gli avanzi fupcrati a' difgraziati fucceffi , e

alle ingiurie de' tempi , ci dimoftrano la fplendidezza del Popo

lo, l'eleganza in cui era giunta l'Architettura nel VI. Secolo di

Roma, e la perfezione in cui l'Arte edificatoria trovavafi in

que' tempi ; a cagion che nel VII. fecolo ben anche di Roma

fotto 1' Imperio di Augu/ìo videfi portata da* fuoi Profeflbri al

più alto punto di fua poffibile perfezione . Quefta difamina la

troviam fatta con gran penetrazione dal famofo Cavalicr deHa

Stola d'oro, e Procuratore della Repubblica dì Venezia. %4rt-

àrea Menime , il quale verfatiffimo nella Scienza dell'Architettura

Civile , e nella Storia di effa , feppe con varj nerboruti argomen

ti confutare nella fua Opera le openioni flravaganti di ncn po«

chi inavveduti Architetti delle parlate Età; e teppe ancora ago

gnare argomenti dottiflìmi fulle cofe architettoniche , non men

Greche , che Romane , da' quali dedufle con nettezza tutto quel

lo , che per Elementi dir fi dovea • Queffa Opera è lodevole, e

fcritta a' noflri giorni , ed ha per titolo Elementi di v4vcbttettur*

Civile Lodoliana. La Repubblica delle Lettere dee molto a que«

fio raro talento, e gli Amatori delle belle Arti dovrebbero aver*

la continuamente per le mani: ma torniamo in via.

Chiari teftimonj di quanto dicemmo di queflo Tempio fa-

cro a Serapi fono, da una parte i monumenti e i ruderi fra mon

ti di rovine, che efiftono nel noverato luogo topografico, e dal»

1' altra una Angolare Scrizione convenzionale incifa in marmo ,

che fu ritrovata in Pozzuoli , fu trafportata in Napoli da un

tal Adriano Spadafora , e alla morte di quefti fu sbalzata da ^l-

fon%p Sancbe^ nella Terra di Sani^rpìno ; di fondazione moderna

nell'antico Territorio Atellano-, lungi miglia otto geometriche

da Napoli, e miglia dieci da Pozzuoli* in dove fi conferva per

fodisfare la curiofità degli Amatori delle cofe antiche : ma de

priviamo il Marmo legale.

Quefto Marmo confitte in tre colonne fcritte in idioma la

tino, ed è flato traferitto da molti famofi Perfonaggi , e fpezial»

mente dal Filandro (1) nelle Note a Vttruvio . Rileggiamo in ef-

fo,

(i) Filandr. Not. « Vttr. Poli. L'tb. 4. Cap, 6.
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fo , in buon linguaggio latino del Secolo Vi. di Roma ,

convenzione fatta dal Magiftrato di Pozzuoli Colouia romana

con un appaltatore di alcune opere religiofe di Architettura Ci-

vile, da fard col denaro pubblico nel Tempio di Serapi , nello

fpazio pofto avanti di elfo, e al di là della Via pubblica. Leg

giamo nel titolo della prima colonna il Magiftrato de' Duoviri

di Pozzuoli , i quali fon podi nella prima riga , perchè efiendo

la Legge fatta nella Patria , e per l' economìa di cofè Patrie ,

«flì godevano gli onori medefimi nelle loro Città e Territorio ,

che godeano i Gonloli in Roma ; ed indi il Magiftrato de' Con

foli da cui erafi dedotta in Coionia romana. Vediamo nel cor

po dell'intera Legge l'immagine del Gran Configlio di Pozzuo

li, e vi leggiamo per ogni dove una prodigiofa quantità di pre

cetti e regole di Architettura , che prefiggono co' fpeziali parti

la direzione, la condotta e la perfezione delle opere convenu

te per un dato valore integrale, prima di menarle all' effetto .

Noi Rimammo anche trafcriverla per comodo de' aoftri compia

centi Leggitori.

AB COLONIA DEDVCTA ANNO XC.

Dobbiam qui notare, che l'anno po dal TelTer Pozzuoli de

dotta in Colonia romana, corrifponde all'anno Ó40. di Roma ;

tempo in cui, al dir dell' *4loandro , 1' Imperio Confolare reggeali

da P.Rutilio, e da C. Manilio: andiamo avanti-

Duo™ di N. FVFIDIO . N. F. M. PVLLIO . DVOVIR.

Popoli. p. RVTILIO . CN. MANILIO . CONSS. .

conf. di . OPERVM LEX H.

Roma .

LEX . PAR1ETI . FACIENDO . IN

AREA . QVAE . EST . ANTE , AEDEM

Jaep7.,0di SERAPI . TRANS . VIAM.

QVl REDEMERIT PREDES DATO PRAEDIOQVE

SVBSIGNATO DVVMVIRVM ARBITRATV.

IN
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IN AREA TRANS VIAM PARIES QVI EST PROPTER

VIAM IN EO PARIETE MEDIO OSTIEI LVMEN APE-

RITO LATYM P. VI. ALTVM P. VI. FACITO EX EO

PARIETE ANTAS DVAS AD MARE VORSVM PROICI-

TO LONGAS P. IL CRASSAS P.I:. INSVPER ID LIMEN

ROBVSTVM LONG. P. VIII. LATVM P. I:. ALTVM P.

S = ~ IMPONITO INSVPER ID ET ANTAS MVTVLOS

ROBVSTOS DVOS CRASSOS S = ALTOS P. I. PROId-

TO EXTRA PARIETE IN VTRAMQVE PARTEM P.IV.

INSVPER SIMAS PICTAS FERRO OFFIGITO INSVPER

MVTVLOS TRABICVLAS ABIEGNIEAS II. CRASSAS

QVOQVE VERSVS S IMPONITO.

Nella feconda colonna .

FERROQVE FIGITO INASSERATO ASSERIBVS ABIE-

GNIEIS SECTILIBVS CRASSIS QVOQVE VERSVS = DI-

SPONITO NE PLVS S =: - OPERCVLAQVE ABIEGNIEA

IMPONITO EX TIGNO PEDARIO FACITO ANTEPAG-

MENTA ABIEGNIEA LATA S = - CRASSA 2 CVMA-

TIVMQVE IMPONITO FERROQVE PLANO FIGITO

PORTVLAQVE TEGITO TEGVLARVM ORDINIBVS SE-

NIS QVOQVE VERSVS TEGVLAS PRIMIORES OMNES

IN ANTEPAGMENTO FERRO FIGITO MARGINEMQVE

IMPONITO EISDEM FORES CLATRATAS II CVM PO-

ST1BVS ESCVLINEIS FACITO STATVITO OCCLV DITO

PICATOQVE ITA VT EI AD AEDEM HONORIS FA- Temp.&ir

CTA SVNT EISDEM MACERIA EXTREMA PARIES QVI Onore*

EST EVM PARIETEM CVM MARGINE ALTVM FACI

TO P. X. EISDEM OSTIVM INTROITV IN A RE A QVOD

NVNC EST ET FENESTRAS QVAE IN PARIETE PRO*

PTER EAM AREAM SVNT PARIETEM OBSTRVITOET

PARIETI QVI NVNC EST PROPTER VIAM MARGL

NEM PERPETVOM IMPONITO EOSQVE PAKIETES

MARGINESQVE OMNES QVAE LITA NON ERVNT

CALCE HARENATQLITA POLLITAQVE ET CALl E

VDA DEALBATA RECTE FACITO QVOD OPVS STRV-

CTILE FIET IN TERRA CALCIS REìTINCTA I PAR.

TEM QVARTAM INDITO NIVE MAlOREM CAEMEN-

TA STRVITO QVAM QVAE CAEMENTA ARDA PEN-

DAT P.XV.NIVE ANGOLARIA ALTIOREM^; 2 FACITO.

Net-



DE SC RIZ IONE

Nella tirila colonna .

•

LOCVMQVE PVRVM PRO EO OPERE REDDITO ET-

DEM SACELLA ARAS S1GNAQVE QVAE IN CAMPO

SVNT QVAE DEMONSTRATA ERVNT EA OMNIA

TOLLITO DEFERTO COMPONITO STATVITOQVE V-

BEI LOCVS DEMONSTRATVS ERIT DWMVIRVM AR-

BITRATV.

HOC OPVS OMNE FACITO ARBITRATV DVOVIR. ET

confi,., di DVVMVIRAT1VM QVI IN CONSILIO ESSE SOLENT
•ozmoii. pvTEOLEIS DVM NI MINVS VIGINTl ADSIENTCVM

EA RES CONSVLETVR QVOD EORVM VIGINTI IV-

RATI PROBAVERINT PROBVM ESTO QVGD 1EIS IM.

PROBAR1NT IMPROBVM ESTO.

DIES OPERIS K NOVEMBR. PRIMEIS DIES PEQVN.

PARS DIMIDIA DABITVR VBEl PRAEDIA SATIS SVB.

SIGNATA ERVNT ALTERA PARS DIMIDIA SOLVE-

TVR OPERE EFFECTO PROBATOQVE .

C. BLOSSIVS. Q.. F. -J--4— J 00 D IDEMQVE PRAES

Q. FVELCIVS. Q.. F. CN. TETTEIVS . Q. F.

C. CRANIVS. C.F. TI. CRASSICIVS

N O T *J LVI.

(n) <Av.tn%t tali , t rovine tanto maravigiiofe e:. Sorprendono

gli avanzi e i ruderi del famofo Tempio di Strapi eretto in Poz

zuoli , al folo riguardarne la prodigio-fa quantità di marmi di qua

lità diverfe, che vi furono internamente air Edificio adoperati ;

imperciocché è fufriciente tutto ciò che vi è rimafto a renderce

ne autentico teftiraonio. Quefti per ogni dove ci dimoftrano qua

le e quanta fofle in que' tempi la magnificenza , lo fplendore ,

l' Architettura .ben intefa , e la perfezione delle arti fubalterne

nella generale e peculiare coftruzione del tutto, e delle parti. Se

mediteremo con attenzione ciocché è fcritto nella terza colonna

della rapportata Legge, chiaramente vedremo , che tale Edificio

facro | ne' tempi ottimi di Pozzuoli, fu una fpezie di Pantane-^

cioè a dire, un Tempio facro a molte Divinità immaginarie ,

orerò un luogo in dove fra rinferrate mura fi adoravano molti Dei,

e Dee, e fra di quelli dinoveravafi come principale il Dio Sera,

pi. Da tutti fiffatti Dei rendeanfi Oracoli tenuti in conto di vedrà

co
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cotanti ; perchè così accreditati dalla malizia de' Sacerdoti cu-

(lodi , e così (ottenuti dall' ignoranza di un falfo credito , da co

loro che ne efigeano le rifpofie alle loro faccende .

La Storia ci contefta più cofe di tal magnifico Tempio, e

della Religione che vi fi efercitava per cui il ritroviamo in piìi

incontri nominato l' Edificio facro delle Ninfe • e Noi confidia

mo fchiettamente ignorarne il lignificato , fé non voglia dedurfi

poeticamente dal fiumicello dell' acqua facra , che per le efpia-

zioni rcligiofe, e per Io comodo degli .atti naturali -vi fu intro

dotto nelle membra dell' Edificio a tali azioni addette. Comun

que però la vada, egli è certo, che ne rileggiamo le precife me

morie in Filo/lrMo (i), da cui abbiamo, che nell'andare Apol

lonio Tìaneo in Roma , chiamato diìl'Imperadore Flavio Domiziano per

cffer giudicato di molte accufe, fattegli fu Ila fua condotta in Gre»

eia, s'incontrò fuori Pozzuoli con Damide e Demetrio fuoi disce

poli , L quali difputavano della natura e .qualità del fonte,.e del

l'acqua facra, pofta di appretto al Tempio, e che nel commen

to f attraverfava agli ufi religiofi , per indi sboccare nel Mare

del Molo . Defcrive generalmente Filoftrato il gran Tempio \ lo

dichiara internamente arricchito di marmi.; e ci accerta effer ce

lebre per gli Oracoli de' Dei , che vi fi rendeano . Dell' acqua

facra ci dice con entufiafmo , che fu fempre perenne nel fuo fon

te, e come cofa miracolofa ci fa fapere, di non effere giammai

traboccata dalle fue antichiflime ripe , e di non effer giammai di

minuita in quantità corrente, per molto che fe ne attigneffe

Bifognava però , che mifer Filo/Irato in ifpacciarci fiffatte cofe

fotte fiato pih filofofo e meno credente. -

I difgraziati fuccefli operati non meno da' Tremuotì , che

da' Popoli Barbari ne' tempi diverfi produffero la rovina del

Tempio, fia di Serapi^G* delle Ninfe ,o di tutti gli Dei di Poz

zuoli ; qual Edifìcio paffo a pitto rimanendo tm mucchio di sfab-

bricine, gli avanzi prima furon ricoperti dalle acque marine , e

dappoi interriti da' dilavamenti delle acque di pioggia , e dal-

Ja pioggia accrefeiute difeorrenti da' .convicini Colli .; ma

vi rimafero in piedi tre grandinarne colonne del Pronao Tetrafti.

le , a dimoftrare alla pofterità il luogo ichnografico della grande

Opera. Certificano il primo ricoprimento delle rovine colle ac«

Q. ve

(i) Filoftrat. Vita Ài Apollonio Tianeo .
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que del vicino Marc , le cellule che oflervanfi a qualche altezza

delle {terminate colonne di marmo cipollino , ivi fatte da' Datti

li marini per vivervi a mifura del loro meccanifmo con agia

tezza befliale; e dimoftrano il fecondo , cioè l'interrimento , i

varj ftrati di terre per più anni fopravvenutevi luogalmente , fic-

come ofTervammo per ogni attorno dell' intero fito già ricoperto

di terreni vegetanti , e di annofi alberi e viti coltivate alle uma

ne bifogna »

A' noftri giorni fu diffotterrato gran parte dell' Edifi.

ficio dal Re Carlo Borbone, al prefente Re III", delle Spagne ,

e in oggi fe ne oflervano gli avanzi quafi interamente feoperti j

anzi ciocché vi fi vede, Mimiamo defcriverlo per fodisfare non

meno i Curiofi r che gl'Intendenti dell'antica Architettura ro

mana de' tempi ottimi . La Coordinazione della prima lcbnogra»

fin , con gran parte della rovinata Ortografia ben decidono la Di»

fpo/t^ione , l'Euritmìa, la Simmetrìa , il Decoro, e la Difttibuzjone

architettoniche (i),, in cui a gara pugnano la fodera, la belle?»

^ , e il comodo colla magnificenza r col fa/ìa , e colla fplendidez-

Za .. Il fuo pianterra è tutto laftricato con grandi pietre di mar.

mo bianco, i cui volumi fono eccedenti le ordinarie dimenfioni'

nel mezzo di eflb evvi il piedefiilo circolare del famofo Tem

pio Monottero Exafìile di Ordine romano , il di cui diametro è pal

mi ottanta napolitani , e fu facro al Dio Serapi ; vi fono a tal pie-

deftilo affiffe quattro fcalinate- di marmo bianco già rovinate , col

le quali afeendeafi il Tempio coordinato da fedici colonne in gi

ro di antico marmo roffo fiorito , ogni una delle quali fu di un

pezzo folo dalla bafe al capitello ; Jimofirandocelo gli avanzi che

ne adeguano il fuolo per la maggior parte rotte , e per l'altra

intere , dappoiché le poche che vi mancano , fono ftate diru

bate .

Quello giro dr i folate colonne- reggeva la Cupola femisfera »

coflrutta di plinti cotti alla fornace , che fu eternamente rive

rita di marmi ? la diflr'tbuzjone acroteria ci è affolutamente feo-

nbfciuta . Negli fpaz; pieni del piedeftilo , tra le fcalinate del

facro Tribunale , fi veggono le incaffature in giro di alquanto fom-

merle al piano della piazza del Tempio , in dove erano colloca

te le .Art cilindriche per gli facrificj ; e di quelle fe ne offerva-

no

(i) Carletti IJìituz. di %4tib. Civile Tom. i
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no alcune di marmo torchinaccio , ed altre di marmo bianco .

In quelli incaftri fommefii, e orlati era diftribuita una parte del.

l'acqua facra già introdotta nell'Edificio, affinchè feguiti i fa-

crificj delle vittime , giuda la lor qualità , fi purificale il luogo

da ogni bruttura, e il fudiciume aflorbito dalle acque ne giflc

per gli occulti acquidotti in Mare ; dirnoftrandonc il fatto i fo«

ri e le immagini del canate derivatorio.

Avanti alle due fcalinate diametralmente opporle una inverfo

Settentrione e l'altra a Mezzogiorno vi fon tuttavia incaftrati nel pa

vimento di marmi due Anelli di bronco , in ove ligavanfi da' Sa

cerdoti , o per dir meglio da' facri Macellaj le vittime , per

prepararle al facrificio , ed ofiervarne i vifceri ancora. Finalmen

te nella Cella circolare , oflìa nel Tribunale della Forma Monot-

tera , evvi nel mezzo la pianta incifa nel pavimento di marmo

del piedtftilo ottangolare , fui quale fuwi la (tatua pedeftre del

Dio Serapi ; e della quale non lappiamo cofa fc ne faceffe , mentre

Tappiamo da una collante tradizione effere fiata depredata , e al

tronde sbalzata .

La Piazza edema del defcritto Tempio Mortottero è di figura

quadrilatera , e di forma Ipetra oflìa Jubdialc , difendendoli in

un lato palmi napolitani 16$ ■, e nell'altro palmi 142. Lunghef.

fo i due lati brevi fi oflervano due canali femicircolari , incava*

ti in marmo con buchi comunicanti in canali coperti , i quali

dimoftrano , che per efli difcorrevano addentate le acque ftillanti

dal tetto, che copriva le Ale attorno la piazza ; affin di menar*

le unite negli occulti acquidotti , e per efli fuora dell' Edificio .

Seguono alla Piazza fubdiale quadrilatera le Jlle del facro Edi

ficio, per corruzione, porte dalla parte interna , oflìa un anda-

mio coperto di ugual figura girante la Piazza -, di palmi 20 di

latitudine, e di poco follevato da quella, per allontanarne leac-*

que pioventi, e dilavanti il piano fubdiale. Siffatte <Ale in giro

furon coperte con fomma magnificenza e grande fpefa ; dappoi,

chè per ogni attorno della delineazione fi veggono le forme del»

le antiche piante del Ptrifltlo , oflìa del colonnato in giro,c\ic reg.

geva il coperto dell' andamio , cofirutto interamente di bianco

marmo. Avanti alle Colonne di tal Periflilo , dalla parte delle

%/lle in giro, vi fi oflervano , anche in oggi , que' piccoli pie-

dettili di diverfe altezze e grettezze , ma fpogliati da' marmi che

li riveftivano ; fopra de' quali furono pofte dall' impoftura lcff*-

Q, 2 tue,
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tue , i Simulacri , ed i figilli di quegli Dei , tra la folla» di tanti

altri, che rendevano gli accreditati Oracoli pozzuolani .

Nel mezzo del terzo lato della Piazza fubdiale , feguitando

la fteffa- delineazione quadrilatera, fi offerva un forprendente Pro.

tuo Pcffule Trtraftik di dritto Corintio, porto internamente alla

pianta dell'Edificio facro intero, e propriamente alla obbligata

delineazion delle Ale ingiro alla Piazza fubdiale del Tempio Mo-

nottero . Convien di paflaggio meditare in fiffatte ordinazioni e

difpofizioni architettoniche, che fe per Iftituto de* Greci, e de'

Romani che li feguitarono infino a un certo punto di veduta, per

10 più ì gran Tempi di fomma riputanza ebbero le membra

componenti l'Edificio; cioè a dire, il Pronao, le- Ale , e il

Poftmo tutte efterne , e tutte pofte in veduta all' univerfale ri

guardamelo-; in quefla ichnografia del Panteon? di Po^mc//' tut

te effe fono difpofte internamente all'Edificio facro, e ben ac

conciamente coordinate e fimmetriate , alle decorofe azioni di Re

ligione che vi. fi efercitavano . Le Colonne del Pronao 7 etraft ile

fon di diametro preffo a palmi 8. napolitani , ognuna di un fol

pezzo di marmo cepollino per l'intera altezza dalla bafe al ca

pitello. Di quelle quattro colonne tre ne rimangono in piedi no*

proprj luoghi di corruzione , e l' altra giace in pezzi fui fuolo a

dimoftrarci , tutte, la fplendidezza del Popolo, e la rovina dell'

Opera . La difpofizione praticata nel deferitto Pronao dimoftra la

latitudini di 3. Intercolunnj ben corrifpondcnti co' diametri delle

colonne, cioè i due laterali come a. a I. 9 e quello di mezzo

fenfibilmente più aperto . Avanti alle quattro colonne fi fcuopro.

no le offa ture de' quattro Piedefrili , per le quattro Sratue colof-

fali pedeflri che vi fKedero ; ma tali Statue furono dirubate , ed

!• piedeftHi fpogliati de' marmi che gli adornavano , onde appena

ne feoprimmo i miferabili avanzi.

Al di- là del Pronao s' incamminano due mirra in direziona

delle d^e ultime gran colonne laterali della forma Tetraftile , le

quali hanno- ne' capi corri fponden ti alle colonne , due pfcudopila-

ftrate ; e come terminata folfe quella parte dell' Opera , fe eoa

pilaftrate vere, o con altre colonne in- corrifpondenza di quelle

del mezzo, non polliamo dirlo con certezza, a cagion che tutto

11 rimanente di quefra fabbrica , qualunque effer pofia in tal luo

go, vi rimane feonofeiuta infino a' d\ noftri , perchè ft-polta fot

te grande altezza del terreno coltivata. Eiò- non oflante però ,
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1

poflìam dire, che- il luogo topografico inverfo quefta parte del

tacro Edificio non era molto diftefo , mentre rileggiamo nella

Storia , e nella Scrizion legale , che fopra traferi vemmo , che

di poco al di là di tal Pronao efiftea la Via pubblica , e il Tem»

pio dell' Onore già da Noi deferitto. Il' quarto lato oppofio al

deferitto conteneva nel mezzo un Porticato di Pila/irate , e forfi

con circhi e Fornici • di quefla parte dell'Edificio non altro fe

ne offerva , che gli avanzi di- quattro torzi delle pilafrrate tra tre

ordini di vacui: ma dove tal portico fu diretto, ed a che ufo

fèrviffe , infimo a' dì noftri è ignorato; fe non vogliafi decidere

la cofa da Parroco antiquario.

Lateralmente al Pronao vi fi veggono quattro Camere , due

per ogni parte colle porte nelf andarhio , e appretto di effe due

altre ben grandi con gli dalli di marmo, forati al federe, e aliar

parte di avanti, desinati al comoda di efpiarfi da ogni fozzu-

me in ogni tempo , e fpezialmente prima di preferrtarfi agli at

ti di religione ; a tale effètto in fiffatte camere fi offerva effer-

vi fiata condotta l'acqua facra con cannerìe di piombo mo

dulate, onde , diftribuita per gli ftalli , ferviffe a menar fuori del%

facro luogo ogni bruttura • A' lati delle Ale brevi vi fon 1»-..

camere, le prime due più .vicine a' luoghi efpiatorj furon due

piccoli Atrj- per comunicare l' eterna parte dell'Edificio coli' in

terna nelle jfìe in giro \ e le rimanenti undici che feguivano in

ogni lato? han le porte interpolate ; cioè a dire , una di ef

fe nell'ai», e 1' altra nella parte etterna . Finalmente nel quar

to lato oppotto al Pronao , ve ne fono altre fei colle porte

nelle >Ate. Tutte le infino qui deferitte camere furono murate

con plinti cotti alla fornace, ed offervammo effere fiate rivettite

le mura con ifpefofi marmi coloriti , e con ben intefa Architet

tura difpofli e commefli : ma offervammo ancora effere fiate in*

varj tempi fpogliate di tanta magnificenza; effendovi rimafio però

tra le rovine lùoga li tanto- di GfFatte cofe, quanto balta a* dimo»

ftrare quello che dicemmo.

Il coperto delle Ale in giro all*! Piazza fubd'<ale fu cotttut-

to- a Tetto colle travature-, lacunari , ttaverfì^ tegoli , "ed embrici di

marmo bianco cofa per altro ammirabile, vedendofene tra le

ammontate rovine attuaJi nel luogo cumuli grandifiìmi per ogni

dove , a dimottrarcene 1* antica cofiruzione . Quell'artificio di coor

dinare i, tetti de' fiacri Tempj di marmo , in luogo di legni e

di embrici , non fu nuova ricerca, de' Romani Architetti ; ma ne
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fu tolta l' invenzione da' Greci ; mentre Tappiamo che il co.

perto del famofo Pronao , delle *A\e , e del Poetico nel Tempio

Ejaftile Periptero di dritto Dorico fondato da Pericle , e dedicato

a Tesèo dopo la battaglia di Maratona , furon coperti colle trava.

ture , co ripartimenti , e co1 lacunari di pietra : e fe non ebbe

il coperto greco tegoli ed embrici di materia compagna , ficco-

me fu operato in Pozzuoli ; fu però con più fublime ricer

ca , e con maggior fpefa efeguito in ditene attica . Leggiamo

e rincontriamo nella famofa Opera del Sig. le Roy (i) ., che

nel Tempio di Tesèo in luogo di Embrici fullc travature -di

pietra , i coperchi de' lacunari medefimi cran pietre con fiam

ma maeftrìa , e diligenza lavorate , e terminate dalla par

te di fopra in piramidi quadrilatere modulate , così bene ar.

chitettate , e talmente porte ncgl' incaftri de' ripartimenti , che

non davan luogo qualunque al paflaggio delle molecole dell'acqua

piovente, mentre tra gli fpazj fra di effe conduceanfi le addensa

te correnti per altrove, né' luoghi determinati a riceverle . Quindi

è chiaro che in tal modo il famofo Tempio del gran Pericle fi è

confcrvato per molti fecoli , e fe ne conferva gran parte : e quan

tunque redi abbandonato alla rovina , non .meno per gli variati

coftumi , che per le influenze del Governo Ottomano, che in og

gi vi -regge l'Imperio; pur ad ogni patto ciocché tutt' ora vi fi

offerva è l'ufficiente a certificarci la perfezione dell' Architettura

Greca degli antichi tempu

N O T *4 LVII.

(o) Tanto era il credito preftato al Dio Serapi . Non Mimiamo

disdicevole ricordare in quella Nota l'umano Leggitore , quanto

abbiamo in conto di ftoria full'origine dell'immaginario Dio JV-

rapij come acquiflò il credito di grande e poffente; e come fu

introdotto e foftenuto ne' tempi della ftupidezza e ignoranza egi

ziana nelle Regioni di Egitto ; da cui difeefe a' Greci per for

nirne la Favola; pafsò a' Romani per intereffe morale; e fi an

nidò -anche in Pozzuoli , in dove 1' avarizia de' Cuftodi , e 1' i«

gnoranza de' Popoli ne predicavano l'affoluto potere , e co' far-

tizj Oracoli ne raggiravano la credenza.

Egli è incontraftabile , che i primi Abitatori dell' Egit

to

(i) Le Roy Monum. della Grec. di Spartane di Corin. Part.Z,
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to feppero molto bene l' cfiftenza di un folo Effere Infini

to, Creatore dell' Univerfo ,, e Padre comune degli Efferi crea

ti , della Natura e della Vita ; perchè con tali coftantiflime tra.

dizioni pattarono, infin da fecoli remotiffimi , in Mefr per ifta-

bilirfì . Riconofcevano que' primi Popoli quell' unica Intelligen-

za Sovrana , che i loro Maggiori adoravano , e gli avean dimo-

Arato, come caufa unica del tutto inconcepibile, perchè impara*

gonabile ; ma ben conofciuta per la infinita fua Mifericordia , e

Previdenza, la quale denominarono Gneph ovvero Emtpb . Ve-

deano, di appretto , che tutte le concaufe operanti nella Natura

univerfale eran miniftre di fua volontà libera nella incomprenfibilc

catena degli effetti. E in fine eran certi non meno della lor nobile

origine, dipendente dall'Ente Eterno , che della lor (ingoiare fpecie

umana tutta ifolata con un abbiflb di drflanza dagli altri animali.

Quella , in fenfo di verità , fu la lor primitiva credenza • e Noi

oltre ad averlo rifcontrato in Plutarco (1) , e in Jambl. (2) , il

troviamo rapportato ancora in molti e molti antichittimi monu.

menti fiorici % come al dir di Plutarco (3) , nella famofa Scri

zione che fi leggea in Sali di O/iride x e può concepir» : Io fono

tutto ciò che fu e farà , t nìun Uomo mortale, ha fin ora tolto via

il velo che mi ricopre • e al dir del Codworth nella Scrizio

ne ritrovata non è gran tempo pretto Capoa in onor di Iftde ,

e può concepirà" : Jl te che fei una > e [et tutte le cofe a Dia Ifi-

de • ma foprattutto ne rimanemmo convinti in rileggere 1' Ora

zione del Gerofante nella Pompa memorativa dell'avvenimento

univerfale, confervataci da Eufebio di Cefarea , e da Clemente di

tAleffandria , che nella feguente Nota traferi veremo»

Gli effetti poi della Natura terreftre operante colle fue for

ze nel compleffò del temperamento univerfale, dipendente da un

cumolo immenfo di concaufe, miniftre della Caufa Unica; retta-

mente formarono T umano fapcre , guidato dalla mente , e dalla

ragione degl'Individui di quella Colonia. Non dobbiamo rivo-

care al dubbio % che tale primitivo fapere fotte , per lo allora ,

tutto femplice e naturale nel cumulo degli atti e delle faccen

de dell' Uomo in quel Clima , e in quella primitiva Regione ,

fenza molto feoftarfi da' loro originali coftumi J ma convenevol-

men-

(!) Plutar. Di Iftd. & O/ir. (1) Jambl. De Mijr. Cap.

3. §. 8. (3) Plutar. Luog. «>.
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mente adattati alle diverfe circoftanze de' lìti , c de' luoghi, fra

le varie qualità di nutrimenti. e di temperie, che colla fpericn-

za avean ricercati , e colle dure fatiche ottenuti . Il Sole dopo

l'Eterno Ente, al dir di Sifoas , cioè di Ermete Trimegifto (i) ,

la Natura operante, e 1' induftria dell' Uomo furono gli oggetti

filici dell' antichiflimo fapere umano degli Egiziani , per cui giu

dicarono ben fatto conlervarne le memorie a' Pofleri con fegni

fenfibili preti dalla lor forma e natura ; e quindi il diftendimen-

to della catena di tanti effetti nelle loro divertita univerfali , e

particolari , ben anche furono cogli ftefli «tementi additati dal

primo Ermete , e confervati, aumentati, e (piegati dal fecondo

con geroglifici prefi dalla Natura medesima delle cofe, onde non

-ne-fallilfe la memoria -ne' fecali avvenire ; ficcarne nelle prece

denti Nat. dicemmo. Ma quelle furono le vie aperte alla ma

lizia de' Sacerdoti per batterle ne' tempi appreffo .

Abbiam dimoftrafo, che ne' tempi appreffo a quefte prime

e feconde determinazioni., {iffatti- elementi fenlibili furon diftinit

in cifre geroglifiche dall' acutezza de* glarioli ingegni, fecondi di

prudenti ricerche, del primo e del fecondo Ermete, le quali, per

Polizìa, fi diedero a confervare a' Miniltri della Religione, on

de elfi ne folfero non meno i facri Cuftodi, che gì' iftwttori del

Popolo, e gì' interpetri ancora; effendo obbligati a tramandarne

gli originali elementi da uno all' altro: ma non anJò guari tem

po, che moltiplicandoli le cognizioni delle cofe della Natura, ed

a fronte di effe gli atti e le faccende umane ; in confeguenza fi

moltiplicaffero ancora a difmifura i -fegoi geroglifici., lenza per

der di veduta gli elementi primitivi. Allora vedend lì i Sacer

doti alle prefe colla confufione , penfaroho ed eseguirono il ca

ricarle di diverfi caratteri l'imbolici , a diftingucrne le lìmiglian-

zc e le differenze negli Atti, nelle Faccende, e negli Effetti.

Seguì paflb a paffo a fiffatto (tato la perdita delle Nozioni

.primitive, originata daj la forza dell' in tereffe morale, applicata

da' Sacerdoti cuftodi all' amor proprio; all'ignoranza delle feien-

ze elementari feguì la Cupidità del -Popolo di Egitto originata

e foltenuta dalla fertilità de' terreni., dagli agi individuali , e

dalle ricchezze cumolate, e quefte cofe tutte unite in un punto di

ve-

(i) Ermete Txim... offerìfm. i..*fjlrol. Luog.cit. Vedi Fruì.

Ciunt. Tom. z.
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veduta, diedero luogo all'aver le moltiplicate ed ofcure cifre ge

roglifiche, come tante cofe divine ed occulte ad ognuno , fuor-

chè a' Sacerdoti i eguali, al dir di Diogene Laerzio (1) fi forte»

nevano il credito d interpetri delle divine ed umane cofe colla

Filofofia. In avanti le medefìme feoncezze., ficcome offervammo

nelle precedenti Note, diedero l'origine alle perfonificazioni , e

divinizzazioni degli Elementi geroglifici , caricando i fimulacri di

flue' fimboli, coi mezzo de' quali vollero diftinguere in prima

ogni atto-, ogni faccenda ed ogni effetto , e poi colla procurata

divinizzazione una portanza immaginaria fugli atti , Tulle faccen

de e fugli effetti medefimi * ed ecco al chiaro da una parte ,

la folla di tanti Dei e Dee , che ne' tempi divertì fi adorarono

in Egitto ; e dall' altra la fuperftizione negli atti di religione ,

foftenuta con credito dall' ignoranza degP Individui . Tra fiffatto

duolo d* immaginarie Rerfone divinizzate i capi alla rartegna fu

rono Q/ìride., cioè il Sole , da que' fuperftiziofi Popoli creduto un

Pio forte.; Ifide y cioè la Natura operante nel temperamento uni-

verfile ; e Oro, cioè 1* Induftria umana; e quindi dalla diverfità

de' caratteri e fimboli di cui caricavano i Sacerdoti le precarie

Deità, ne fortirono altri mucchi di Dei e Dee fott' altri nomi,

ficcome fopra notammo, e in avanti diremo».

I caratteri e fimboli dimoftravano le qualità , e la portanza

del perfonificato Dio , e tra gli sdegnati ad O/ìride Dio forte, vi

fu nella fcrittura geroglifica la cifra di un circolo raggiato , per

additarne elementarmente la forma , la qualità e l' attività , a

feconda delle Idee primitive: ma il cafo, ne' tempi di Cupidi

tà del faperftiziofo Popolo egiziano , operò , che s' incontrarti

nel territorio di Mtnfi un Vitello tutto nero con qualche mac«

chia bianca di figura circolare raggiata , la quale per la fimi*

glianza col carattere fimbolieo del Sole fvegliò la fantasìa di al

cuni vifionarj , e feoncertò la credenza de' fuperrtizioG , onde ri

guardare il Vitello , come cofa divina . A quelli tratti di fora-

ma rtupidezza accudirono l'avarizia e 1* ippocrisìa de' Sacerdoti

di Mentì : i quali non altro riguardando in tale avvenimento ,

che il proprio vantaggio a fronte dell'incontro^ fui fatto il ri

voltarono al lor prò , predicando per ogni dove la prefenziale ve

nuta ili Ofiride lor Dio Torte, che in dialetto egizio diflero Spi.

R I ccr-

(1) Diog. Laert. Lib, 1. Pref. alle Vite de' Ttlofofi.
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I cervelli leggieri allo frante fi unirono a' vifìonarj , e fi piega

rono tutti a credere ciocché diceano con viziato fervore i Mini-

ftri del fantuario di O/ìride *4p*\ cioè a dire, di effer quella una

formale vifita del gran Protettore dell' Egitto folto 1* apparenza

di un Vitello , e i fegni , dicean efli , io dimoftrano prteifa-

mente .

Il miracolofo Vitello fu immediatamente venerato, e con

grande accompagnamento, e religiofa divozione fu alloggiato nel

più bel luogo della Città ; mentre i Sacerdoti autori dell' impo-

ftura fi sgozzavano a predicare la venuta del Dio forte per difen-

dere e glorificare l'Egitto. L'abitazione defUnata. al Vitello O/ti

ride %4p't, fui fatto divenne un Tempio di adorazione, e la flu-

pidità del Popolo, unita alla malizia, de* Sacerdoti cuftodi nere-

golavano tutti gli atti, ed ogn* incontro della Belli a . Quindi fu,

che qualunque movimento del Vitello fi crederle profetico , qua

lunque sguardo «'oriolo , e infin negli eferementi ve nel pifeio vi

fi ricercava , e vi fi fpiegava un qualche mi fiero . Il Popolo infen-

fato vi accorreva in folla con grandi oblazioni, e » Sacerdoti go

devano nell* impoftura , perchè inondati dal lucro delle offerte :

sui la Beflia in fine dovea morire,, e i Sacerdoti avrebbero per

duto ogni mal procurato vantaggio dalla lor malizia ; ficchè fe

damente penfarono a foflituirnc altro con religiofo apparato , on

de operare onoratamente .

Stratone (i) ci attefta la gran cura, che fi ebbe da* Sacer

doti di Egitto nel foflituire altro Vitello di ugual portata al lo-

ro morale intereffe, ma fempre colle fleffe macchie \ e fe effe

non erano ben diflinte , delineate e raggiate , con pochi tratti di

pennello tanto e tanto fi accomodavano alla ricerca. Preveniva!!

però dagli afiuti Cuflodi l' indecenza della morte naturale ; la

quale per quelli animali ha qualche cofa di regolarità nella Na

tura delle cofe, colla durazione della vita, dappoiché la fpenen-

za ci ha dimoflrato la vita della fpezie bovina poter giugnere

infino agli anni 15 o 18; per cui nel tempo giudicato a propo-

fifo, con (ingoiar pompa lugubre conducevano il bove %Ap* infino

al fiume Nilo , in dove immergendolo nelle acque il foffocava-

no, ed indi tra pianti c fofpiri con gran religione il fepellivano .

(1) Sfrab. L'tb. 17. Geografi.

-
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Queft' atto a bello ftudio fu predicato per la ritirata del

Dio forte, che in dialetto egizio diceafi Str *Àpi\ ed allorché fc

ne era determinata l' efecuzione , i Sacerdoti esponevano il pub.

blico cartello di Ser *4pi . Non andò guari lontano, che anche

quefto fegno fimbolico fi perfonificaffe , per cui divenne un Dio

famofo col nome di. Serapi e di S'erapide , cioè a dire il ritira

mento di Oftride Dio forte dell' Egitto . Sotto quefto nome ne' tem

pi appreflb pafsò il ritiramento di O/ìride tra' Greci , tra' quali

l'iftituifa Religione ricevette alterazioni e aumenti non pochi per

opera dell' antichiflimo Orfeo, che al dir di Diogene Laerzio (1)

mori fulminato , fìccome rilevava»" dalla Scrizione fepolcrak in

Macedonia, :

'Orpbea candenti transfixum fulmine Tracem ,

Cum curva aonides hic pofuere lyra .

Indi fu adottato da' Romani -come Dio ftraniero dopo là con»

quifta dell' Egitto , afifin di renderfelo benefico; e perinterefle ma«

rale tutto Politico fu introdotto in Pozzuoli , dappoiché fu de

dotta in Colonia . A fiffatta Deità fondarono i Pozzuolani il già

delcritto Tempio Monottero che era la forma ordinaria de*

Tempj , dal Senato di Roma decretata agli Dei Pellegrini ; i qua*

H in fiffatti incontri rimanevano aflociati alla difteGffima molti*

tudine degli altri adorati^ con ifpecialità ne' Panteoni.

T E 3* T O.

Num< 24. Colle che fi diftende da Pozzuoli in-

verfo il Lago di Averno , fui quale furono i rifaputt

Orti di Clunio, di Lentolo (p) , e di altri famofi Ro-

mani colle loro Ville . Al difotto della rupe inverfo

la Città nel XVI. fecolo di noftra Era fuvvi fondata

una Villa da Pietro di Toledo (q) , efsendo Vicario

dell' Imperador Carlo V. nel Regno di Napoli .

 

(1) Diog. Laert. Uè. I. Pref. alle Vite de Filofofi .
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N O T ^ LVIU.

(p) Orti di Clamo, di Lettolo, e di altri ec. Al di là de* ce

lebri Tempj di Nettuno , di Serapi , e dell' Onore , afeendendo il

Colle che corteggiava il Lago Lucrino , e fi diftendea da Pox-

auoli inverfo il Lago di Averno s' incontrano i luoghi in d'ove

è fama vi foflero fiati i famofi Orti di Clunio, di Lentolo , e di

altri conti Cittadini romani. Cicerone (r) in due luoghi ce ne

dà conto ; nel primo degli Orti Cluniani , così ci dice r Quinto

Non. confeendens ab bortis Clunia-nis in pbafelum epifcopmm ( cioè

a dire, in una navicella efpl oratori a ) bus dtdì Itteras cum Pbìl'ne

noflra Villam ad Lucrinnm , &c. ; e nel fecondo ci addita gli Or

ti di Lentolo dicendoci : Lentulus Puteolis inventus efl vix in hot.

tis futs fe oezultans . Quindi è chiaro da quefie affezioni l' et

fervi fiati nel noverato luogo non meno gli Orti di Clunio , e

•di Lentolo , che la fondazione della nominatifiima Villa di M.

7. Cicerone , che egli medefirao definì Accademia , fìccome notere-

mo in avanti „

N O T jf LIX.

(q) Una Villa fondata da Pietro di Toledo , ec. Al difetto»

'Sei noverato Colle nella rape inverfo Pozzuoli vediamo in og

gi la cjuafì abbandonata Villa , che con ifpefa grande fondò nel

1540 Pietro di Toledo, effendo Vicario deirimperador Carlo V.

nel Regno di Napoli . Gli Orti di quefta Villa fi diftefero infi

no al Mare, laddove eran cinti da muro, e indove il Fondato

re vi fece architettare luoghi bellifiimi di fpaflb e di alienazione

morale, affin di difiogliere i Pozzuolani dalle afflizioni dolorofe,

in cui viveano, per lo incendio caufale del Monte nuovo , fe-

guiro nel 1534, per opera di una orribile rarefazione fotterra-

nea j la quale defolando la Regione al di là di Pozzuoli , avvol

te nel'la rovina quali tutto il Lago Lucrino, gran parte del Lago

di Sverno, e il diftendimervto di molti poderi degli agiati Cit

tadini; fìccome il leggiamo nella. Scrizione dorica , che fu ap

porta nella Villa medefima . In oggi il Podere toledano da' Vol

gari dicefi La Starla, ed è così difordinata, fcaduta , e non cu

rata che tende alla integrale rovina : ma leggiamo la Scrizione :

PE-

(1) Cicer. ad Attico,
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PETRVS TOLETVS MARCHIO VILLAE FRANCHAE

CAROLI V. IMP. IN REGNO NEAPOUT. VICARIA

VT PVTEOLANOS OB RECENTE!» AGRI CONFLAGRATIONEM

PALANTEIS AD PRISTINAS SEDES REVOCARET

HORTOS PORT1CVS ET FONTES MARMOREOS

EX SPOLIIS Q.VAE GARSIAS FlLIVS PARTA VICTORIA.

AFRICANA REPORTAVERAT OCIO GENIOQ. D1CAVIT

AC ANTIQVORVM RESTAVRATO PVRGATOQ. DVCTV

AQVAS SITIENTIBVS CIV1BVS SVA 1MPENSA

RESTITVIT.

AN. A PARTV VIRG» M.D.XL,

TESTO.

Num. i^ y a6 , 27, 28. Spazio in dove è fama>

che un tempo vi ftafsero fondati i Tempj de' famofi

Dei Genio (r) , Bacco (s) , Diana (t)% ed Ercole (u) , con

altre Cappelle di minor conto, deLle quali è fallita

ogni Memoria Topografica , e £bl dalla Storia ne ab

biamo quello , che qui notiamo .

N O T A IX.

(r) Dio Genio. E' collante per tradizione, confettata d'alte

Scrizioni memorative , e da' detti degli Storici di credito , che

tra la folla degli Dei adorati in Pozzuoli, vi forfè ancora il Dio

Genio , a cui i Romani aveano addogato l'Imperio delle forze

umane nelle determinazioni morali, in ogni atto-, e in ogni fac

cenda, laddove concorrer poteffe la volontà libera dell' Uomo ,

co' modi corrifpoudentt a confeguire un dato effetto già premedita

to. A quello perfonificato Dio, che eliftea nella fola immagina»

zione degli Uomini , fondarono i Pozzuolani dentro h Città un

Tempio all' attorno de' fegoati luogh-i ; e può dirli effe fene in

trodotto il culto ne' tempi che trovoffi dedotta in Colonia ro

mana, ficcome è dimoftrato da una delle feguenti Scrizioni . Nel

l'altra poi rileggiamo, che la Religione del Dio Genio aveffe rice

vuto , ne' tempi appreffo , gran diftendimemo fulle azioni medefi-

me, operate dall'Uomo nella eatena universale delle cofe della

Natura • a cagion che ne' tempi di *fugu/h rileggiamo efferfi e-

rct-

I
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retto altro Tempio in Pozzuoli dedicato a quello Imperadore, e

facro al Genio della Città. Ecco le Scrizioni ritrovate nello fpa.

zio luqgale , che noverammo, le quali ficcarne furono rapporta»

te da divertì Scrittori di non viziata fede ^ cosi le trascrivemmo

a dimoftrazione del fatto: , ,

Nella pritna,

CEN. COL. PVT. P. AGlilVS

HERMER.ON.

Nella feconda.

a.VGVSTO . SACfcVM

ET , GENIO . CIVITAT. PVTEOI.
 

Ed a -quelle deefi -agglugnere la feguente, ritrovata in altro luogo;

PRO . SALVTE . ET . VICTOR. AVGVSTORVM

DEO . MAGNO ; GENIO • COLONIAE . P.

4ET . "PATRIAE . SVAEQ.VE

AVRELIVS . HERMODION. SEVIR. AVGVST.

ET CVRATOR . EORVM ... .

EXTRVX1T . ET . OONVM . DAT. 1. D. D. D.

Convien notare in quello luogo , per maggior chiarezza dì

quanto fi è detto , che gli antichi Romani , ficcome accennam

mo, attribuirono al Dio Genio quel potere univerfale , che fen-

tirono elTere corrifpondente al terminato diftendimento delle for.

ze di qualunque determinazione umana , efercitara con volontà

libera infìno a quel punto, laddove potean giugnerè gli arbitrj *

affi n di confeguirne un tale o tale altro effetto, tempre, alla

fuppofla cagione, corrifpondente . A queft' obbietto foventi volte

incontriamo nelle Scrizioni di ogni portata la frafe •• Deo Tute

lar. , come per efemplo , al Genio della: Città , della Colonia , del'

Municipio, della Centuria, del Foro, de' Granari,, dell' E/ercito r
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delle Claffi , de' Lavacri , de* Teatri , degli Anfiteatri , e di al

tre Òpei« pubbliche ancora . Dippiù è collante efferfi diftefo 1'

Imperio dell' immaginato Dio Genio fòpra 1' amor proprio , fopra

tutte le paffioni naturali , fopra tutte le morali , e a dirla in

una, fopra ogni atto, e fopra ogni faccenda umana di qualun-

que indole ; mentre il troviamo creduto di gran poffanza nella

generazione » nella nutrizione, e nello fviluppo della fpezie urna*

na , come di ogni altro atto , ec. Quindi ci attefta %Aujonioy che

tutte le diverfificate Deità, forte dall' unico Dio Genio riguardato

in varie guife , moltiplicarono lo duolo de' famofi Dei Parenti.

Sia per efemplo della fpiegazione , la naturale forza d'in*

clinazione dell' Uomo di perpetuarne il genere . Quella forza del

la Natura univerfale , ancorché fconofciuta , la tentiamo ineren

te all' organizzamento del Corpo umano , e dalla fperienza fia-

mo accertati, che fopra di effa l' Anima ragionevole ha ben pic

cola parte ; onde per lo pili vediamo, quella operare fenza de

terminazione di quella . Facciamo un' altro paflb nella ragion del

le cofe , e accoppiamo a quella forza, di Natura , quella che mo

ralmente ci determina alle obbligazioni: contratte colla, Patria

e colla Famiglia 'y e quindi' da quelle forze- unite chiaramente

vedremo il diftendimento dell'imperio addoffata al Dio Genio , e

per diftinguerne le differenze , quella moltiplicitài di caratteri d-

cui veniva: caricato , a prevenirne l' umano- intendimento- , onde,

colla diverfità della cofa a- cui era riferita, la poffanza. ne rima

neva decifo l'imperio delle azioni; cioè a dire, alla detcrmina-

zion delle Nozze, Genio Nuziale ; all'efercizio di effe , Geni»

del Genere per cui il letto delle Nozze fi dille Toro geniale j c

così delle altre per lo impregnamenta, per la vegetazione , per

lo fviluppo , per la educazione, e per altre- ancora j affinchè coli'

opera di si gran protettore ne feguiffe la procreazione di ben

fatti ed, ottimi figliuoli , non meno per la perpetuità della Fa-

miglia, che per l'utilità e confervazione della Patria ; ricono-

feendo ogni focietà le fue forze applicate al morale intereffe ,

dalla quantità degl' Individui , dalla ben intefa educazione , e

dall'applicazione di effi al bene pubblico e privato.

A quefti obbietti , prodotti da* Romani molto al di là del

fanatifmo co' lóro Dei Parenti , il dotto Suida ebbe a dire % non,

altro doverli inteadere per lo divinizzato e perfonificato Genia' ,

che le forze facoltative della Mente , e della Ragione- , donate

foltanto al comporto umano, onde produrne gli effetti a fecon
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da delle Leggi della Natura nel temperamento univerfale • ma

in fi no a un dato punto pombile . Or da tali e fiffatte perfonifi.

cazioni caricate di caratteri fpiegativi forfero le ingegnofe ricer

che degli Scultori , e de' Pittori in tanti rilievi , baflirilievì , e '

pitture diverfe , che per ogni dove offerviamo . Noi crediamo

però, che, per lo più, non furono punto fantaftiche le combi

nate idee delle forme diverfe, in cui fi rapprefentava , e co' ca

ratteri diverft fi caricava il Dio Gemo nelle fpiegazioni di pof-

fanza relativa; ma che folTero dirette , come fuol addivenire ,

dalle penetrazioni de' prudenti Politici, per confervace il buoa

ordine nell' interefle morale delle Società , e per iftruire colla edu

cazione corrifpondente gì' Individui ; ed ecco ciocché vi medi

tiamo per efemplo , e fe non piacerà al dotto Leggitore^ lo feon-

giuriarao a perdonarci , e .nell' atto medefimo a Supplire altra

giudizio migliore per iftruirci.

Se il Dìo Genio fu rapprefentato in forma di un Giovane

con ve/le militare ravvolta tra le gambe.; quella maniera carattcri-

ftica dichiarava quella guerra iuccefiiva delle paglioni, quella ca

tena di velocitimi penfieri , e que' duri efercizj , a' quali 1' Uo

mo è foggetto in ogni atte e faccenda , durante la carriera di

fua vita fempre inceppato dalle Leggi della Natura , a non po

ter liberamente menare all' effetto gli ordinamenti del fentimen-

to interiore , fe non fe infino a un certo punto la ove la Na

tura medefima vi ha preferitti i determinati confini . In oltre ,

fe gli pofero la patera in una mano in atto di facrificare • con

tal carattere ricordar fi volle 1' Uomo , che in ogni atto uma

no dovea riguardare la poffaoza degli Dei , la dipendenza dal di'

lor volere , e la lor Providenxa , onde riconofcerli in tutto con

atti di Pietà religiofa , ringraziarli e renderne efemplare tedi-

monto. Se nell'altra mano gli adattarono il corno del? abbonda*»

3*; con tal carattere fimbolico additar vollero gli abbondanti

favori , che dal compiacimento gli Dei operavano in vantaggio

de' pietofi credenti di lor poflanza • e così degli altri . Segui

va in fine della rapprefentazione l' epigrafe relativo alla qualità

della cofa addogata a Affatto Dio quafi iiniverfale , per cui era

diftinto , e contraffegnato; come per efemplo: Gen. Pop, Rom.~

Gen. Pop. Put. — Gen. Pop. Neap. — Gen. Civit. = Gen. Fori =

Gen. Loci = Gf». Claff. — Gen. Colon. = Gen. Nupt. = Gen. To

ri = e così degli altri: ma bafla , palliamo a riguardare il

Dio Bacco.

13 ©-
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N O T -Jt LXI.

(s) Dio Bacco. Fu adorato in Pozzuoli il Dìo Bacca , ortìa

il Padre Libtto , ovvero Dionifìo ^Sebafio , ea. con particolare Re

ligione a feconda della difciplina romana , dedotta da quella de'

Greci , i quali avean fvifata la tradizione degli Egizj ; che quefli

avean alterata ne' tempi di Cupidità e d'ignoranza, e che quelli

avean diformata colle favolofe vifioni fpiegative di tutto ciò che

lignificava Bacco; pur ciò non oftante i'oftenevanfi le fueferte,ed

i Cuoi Mifteri , come un punto di appoggio degl' intereffi morali

alla Polizìa. Quefti mirteri , e quelle l'olennità feftive fi diflero O/-

già , Baccanali , Cortei , ec. ; e noi crediamo doverne dire qual

che cofa per offervare un tantin più di apprertb , donde veniffe

quello Dio moltiplicato fotto tanti nomi ; chi Egli forte nella

rua origine j e come fi diftefe tra' talenti leggieri l'immaginata

•fua portanza; a qual fine, in avanti, colla feorta de' più accu

rati Mitologi brevemente il noteremo , mentre partiamo a dar

conto del famofo Tempio che gli fu eretto in Pozzuoli , fenza

punto dir cofi qualunque full" Architettura dell' Edificio , perchè

nulla ne fappiamo .

Fanno precifa mimoria di quefto Tempio facro a Bjcco, of-

fìa al Padre Ubero due Scrizioni memorative già trovate in Poz»

zuoli , le quali da' più ben accreditati Scrittori furon rapportate;

e Noi a dimortrarne il fatto, qui le ripetiamo. In una , che fu

feoperta nel giardino de' Loffredi , porto full' alto del Colle lit>

'toralc leggiamo :

SA-NCTISStMO . DEO . PATRI

EX . VOTO . CONSVMMAVIT

IVUVS . SECVNDVS . FAONIVS.

e nell'altra diflbtterrara nello fpazio noverato , rileggiamo non

meno la dedicazione del Tempio , che la precifa notizia di aver

la Religione di Bacco offia del Padre Lìbero i fuoi Sacerdoti con

un Capo che gli comandava fotto il nome di Orgiofante ; il di

•cui lignificato, giuda il teftimonio di Eufeblo (r) , ci dimoftra

-un Prefidente de facri mifteri Baccanali . Leggiamola :

S Li.

\x) Éufeb. Lib. 2. della prepara?. Evang.
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LIBERO . PATRI . SACRVftl

T. T. FLAV. ELECTIANVS . ET

OLIMPIANVS . F1L. E1VS . SACERDOTES

ORGIOPHANTAE .

Ma da tutto ciò nulla intendiamo della forma del Tempio, del

la fua grandezza, e dell'Architettura.

In punto poi al faggio che promettemmo full* immaginaria

Deità di Bacco, de' fuoi attributi , de' mijìeri o delle orgie che

fi faceano al perfonificato geroglifico; ecco in breve quanto ne

comb inanimo . Le azioni tutte femplici elercitate dagli Uomini

nell' ordine delle cofe della Natura , ne' primi tempi dopo l'av

venimento univerfale ,. in cui inclinò l'alfe del Globo terracqueo

per gradì 23 circa nel piano della fua orbita ; ebbero per iftitu-

to caratteri indicativi e fpiegativi inlìeme , per confervarne non

meno la memoria tra' Pofteri , che per erudirli ancora nella fuc-

ceflione degli atti avvenire . Col tratto de' tempi , già il dicem

mo e qui'l ripetiamo,, l'ignoranza e la dappochezza del Popolo

egiziano fi unirono alla malizia de' Sacerdoti cuftodi, fpiegatori

ed interpetri di fiffarte memorie ; ed allora fu prodotta la perdi

ta delle femplici nozioni e delle prette verità infino al punto di

ignorarne il fignificato . I Greci ne' tempi di molto appretto fi

lòrprefero in vederne gli Urani efercizj , c volendo feguitarli fot-

t' altri apparati, a lor modo, ne fvifarono le pratiche e le fpie-

gazioni ; ammontando favole a favole, lconcezze a feoncezze, e

confufioni a confufioni . In tale flato pattarono i mijìeri di Bac.

co tra' Romani , fra' quali ricevettero altre ed altre modificazio

ni, che piìi e pi li le allontanavano dal vero lignificato 5 ed in

fine così fconvolte fi diflefero per l' Italia , e fpecialmente in

Pozzuoli , appellando ogni Nazione ed ogni Popolo .

Non è in controverfia il fatto tra gli Scrittori della Storia

antica dell'Egitto, e non è diverfamentc riportato in foftanza

da' più fenfati Mitologi ; ficcome noi nelle precedenti Note dimo-

ftrammo . Ne' primi tempi, dopo l'avvenimento univerfale, gli

effetti dello fcompiglio da' primi abitatori di M.fr, iodi Egitto,

ben furono efpreffi. con diverto* caratteri femplici, ma fimbolici ,

i quali forfi con una fol cifra adattata ad ogni effetto , fpie-

gavano ciocché neceffariamenfe doveafi confervare nella memo

ria umana, affin di tramandarlo alle Età future in conto di ve
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rità collanti . Quelli fempliciflimi caratteri furon prefi dalla Na

tura delle cofe comparate a formarne le immagini , le quali di

vennero gli elementi della fcrittura geroglifica ; ficcome dimoftram-

mo in più luoghi ideila prefente Opera , ed anche nella Prefazio

ne delle Iftituiioni della fcienza delle acque (1) . Quelle cifre

con pochi aumenti divennero fegni fifici fpiegativi de' fimboli

adattati ad ogni atto , faccenda, ed effetto della Colonia dedotta

nella Regione di Mefr .

Noi già dicemmo, che le perfonifìcazioni, e le divinizzazioni

diedero l'ultima mano all'occultamento del vero, dichiarato dal

le prime cifre fimboliche , e il folo aumento, de' caratteri dava

luogo all' intelligenza del perfonificato Dio , e del fuo creduto

potere; onde l'intendimento umano nell'orribile confufione di-

ftinguelfe, ciocché gli conveniva meditare , rifol vere ed operare;

ma torniamo al calo noftro. Il grande Ricercatore della fcrittura

geroglifica fi avvalfe in que' primi tempi de' più femplici ele

menti , che il dedotto Popolo conlervava per ricordarfi , ed

erudirfi delle cofe pallate, e di quanto dovea fare per la propria

confervazione . Quelli confiftevano in tante cifre caratteriftiche ,

una delle quali chiamata Horus avvertiva gì' Individui della Po

polazione full' induftria , che 1' Uomo efercitar dovea nelle cofe

della Natura terreltre, combinando le une colle altre ; ma allorché

quella femplice lettera acquato divinità , ed indi fu perfonificata

in un Dio potente, fui fatto fu dichiarato effere il Dìo Oro , e

venne predicato da' Sacerdoti , e creduto dalla fatuità egiziana figliuo

lo di Ofiride , offia del Sole , e d' Ifìde , cioè della Natura terreftrc ;

i quali riguardandoli nella Natura univerfale , fenza perdere di

veduta le prime Nozioni patrie, furon decifi nella catena degli

effetti, come fratello e forella, e come marito e moglie , e in

confeguenza padre e madre del comun figliuolo Oro*

L'immaginati Dei Ofìride ed Ifìde, cioè il Sole , e la Na.

tura, nella femplicità de'primi caratteri fimilmente furono efpref.

fi con due altre cifre fimboliche: la prima ad avvertire chiun

que full' attività del Sole nel fuo fiftema , ne' rapporti colla na

tura terrcftre ; ed a dimoftrare colla feconda le forze della Na.

tura medt-Tima operante nel temperamento. Dalla miftura de'quali,

e dal modo di avvalerfene, a feconda delle fue coftantiflime leggi,

S a di-

(1) Cadetti I/litu^. di *Arcbitett. Idrati. Tom. 1.
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dipendeva Tinduflria umana , indicata, colla cifra del Figliuolo

Oro. Con quefti ed altri fimili caratteri era il Popolo iflruitoj e

ricordato a chi dovea le fue obbligazioni , e come doveafi con

durre nelle fue faccende : ma gli atti umani furono , ficcome fa»

no, innumerabili; adunque i Sacerdoti cuftodi , iftruttort e in-

terpetri delle cofe facre diedero un nuovo torno alle perfonifica-

te cifre; e quindi fi videro i divinizzati perfonaggi caricarfi di

caratteri fpiegativi , e Angolarmente il Dio Oro , il quale muta

va ad ogni paffo le formole fimboliche , e con effe per lo piìi

il femplice primo nome , foftituendofene altro ben alludente a

quegli atti per cui veniva adoperato , e da' caratteri fpiegato.

Ed ecco al chiaro , come forfè in Egitto altro novero di

Dtì,o di Eroi divinizzati , che fi difpalero paffo a paffo coli 'ope

ra de' Fenici t e de' Greci quafi da per tutto nella Terra allora

conofciuta , forto i nomi corrifpondenti a* particolari linguaggi

delle Nazioni , in dove furono riabiliti . Ma ritorniamo Ja* tem.

pi antichiffimi , cioè a quelli di pochiffimo appreffo alla Colo

nia dedotta nell'alto Egitto, tempo in cui, al dir di Erodoto(i)t

regnando Mettete primo Re della Provincia non avea altro di-

ftendiraento 1' Egitto , che le Regioni di Tebe e di Menfi infino

alle Gatadupe ; mentre in tutto ildippiù infino al mare di allora

non altro vedeafi , che una eftxrminata baja paludofa per cui de

duce il dotto Iftorico, che tutto l'Egitto , dal di là del Lago

di Meris inGno al Mare, è un fopravvenimento di terreno por

tatovi dal fiume Nilo. •

In tali tempi era recente la memoria de' difgraz-iati fuccef.

fi dell' Avvenimento univerfale , i quali atterrivano i fuperati alla

difgrazia. Quella memoria fi è- fcmpre confervata preffo de' Po

poli Orientali , ficcome leggiamo nelle loro ftorie , e fi è confer

vata ancora colle fuperftiziofe immagini fifiche fimboliche, in ogni

tempo cuflodite ne' religiofi Caffettini , offien [acri Cam[tri . Fran-

cefco B andirti (z) ci dà conto di un vafo di terra antichiflìmo ,

ritrovato in luogo profondo tra le ruine di un monumento ; in

cui dopo alcuni pezzetti di marmo fegnati con cifre geroglifiche

dell' antico Egitto , e dopo pia fimboli di cofe naturali vi flava

un

fr) Erod. Lib. i. Cap. t. (i) Frane. Bianchin. Stv.U-

nìverfale Dec.z. Cap. \6. Età del Ferro*
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un Cafftttino cilindrico, in cui furori ritrovate molte figurine di

bronzo di uomini e di beftie, tutte in atto di falvarfi dall' Uni-

werfale Cataclifmo . Quello monumento antichiMimo è confermato ir»

Roma preffo de' Figuroni , ed è raro ed inGgne .

La defolazione in cui fi eoftitul il noftro Globo ; la diver

tirà del Clima che avea 1' Egitto acquiftato ; le ' mutazioni luo»

gali delle parti della Terra e delle acque , che feguirono la cai»

gione di eflerfi inclinato il fuo AlTe nel piano di fua Orbita; le

follecitudini dell'umana fpezie fu perata all'eccidio , comunicate

a quelli che andavano* a gran palli moltiplicando; e gli eftermi-

nj operati dalla moltitudine delle fiere, adifmifura accrefeiute per

ogni dove, fecero riguardare con pena di cuore a que' primi A-

bitatori gli efterminj, e i difagi univerfàli e particolari ; e quindi

determinarono confervarne la memoria colla fefta Baccbotb, in do

ve vi fi ammiravano i tre importantiflVni punti , di ciò che era

addivenuto nel tempo paflato; cioè di ricortofeere l'infinita Mi-

fericordia dell' unico Effere che avea falvata la fpezie umana ; di

iftruire i Popoli per l' avvenire fulle dolorofe efercitaiioni ; e di

ricordare a. tutti le durate fatiche per confervarfi. nell'ordine del»»

Je cofe diverfificate- dal precedente fiato civile ..

Quefta fu l' origine della gran fefta memorativa e iftruttìva

di Bacco , e del figliuolo della rapprefentanione ; cioè a dire , dì

O/ìride, e di Oro , che in ogni anno terreftee al finir dell'Inver

no inviolabilmente, e con gran- Pompa fi> efeguiva. Fu adunque

tripartita la gran fefta giuda l' iftituto in tre principali Pom»

pe relative a' tre oggetti che dicemmo : in una- fi rapprefentav»

la memoria della difolazione del noftro- Globo dall' avvenimento

univerfale; cioè a dire, Io fiato primitivo in cui videro , i fu»

perati alla difgraz-ia ht Terra tutto orrore nella nuova forma de'

luoghi , che fe gli prefentavano fotto la vifta di un divedo Cie

lo; tutta rovina nelle pofizioni diverfificate delle terre , e delle

acque; e tutto in fine talmente delolato e fconvolto , che nor»

eravi cofa qualunque nel riguardamelo , onde non fi dimoftrafle

1' univerfale miferia. Nella feconda divifione rapprefentavali lo fia

to della Terra di poco apprefto al primi, in cui gli Uomini tra

dure fatiche ed amarifiìmi ftenti , guidati dal femperaminto , dal

l' educazione e dalla fperìenaa ricercarono- ne' novelli luoghi ,

quelle più adatte pofuioni relative, che la Natura prefcntavale »

e l'intendimento decidea giovevoli al mantenimento di elfi . E

finalmente nella terza parte terminava, la rapprel'entazione con di-

mo
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mofirare quafì al vivo tutto e quanto avean operato gli Uomini

radunati ne* luoghi per diflruggere o allontanare da quelli le be«

ftie feroci* le quali aumentate a difmifura divoravano per ogni

dove 1' uomo e l' induftriofa fua opera .

Incamminavafi la Pompa fediva della rapprefentazione Baccboth

per le vie dell' Egitto, e nella prima folenne divilìone portavafi il

famofo Calettino de' fegni caratteriftici memorativi ed illruttivi

del primo flato che dicemmo. Fra -di effi- era confervato , e

prefentato con gran Religione il Ments , offia Horus , fotto la for

ma di un fanciullo col carattere elementare di un ferpente , e

un membro virile di caprifico privo di fua forza. Quella imma

gine fimbolica cosi caricata di caratteri fu nominata Ben-femelebj

cioè il Figliuolo Ments Mufeo , offia il figliuolo della rapprefen.

fazione conservata • con cui il Popolo veniva avvertito dello (la

to fanciullefco della Terra, della procurata induftria individua

le, della debolezza della fpezie umana , e della decaduta edu

cazione del Genere. Col firnbolo dell'ava , offia del ferpen

te venivano iftruiti i viventi , che la vita all' Uomo era Ha

ta falvata e conservata dall' Unico Infinito ElTere ; il quale

con tal carattere geroglifico, tra gli altri fimbolicamente il di-

moftravano.

Precedeva al facto Calettino , offia al reltgìofo Cnneftro il

Cottimo Sacerdote in qualità di (acro banditore, che i Greci dif-

fero Gerofante,e quelli era adorno de' caratteri fpiegativi Gntpb, o

Emtph) cioè dell'Unica Intelligenza Sovrana, per dimoftrare che Egli

folo ha creato tutto T Univerfo dal Nulla; che Egli folo vi avea

prefilfo quel fiflema di leggi neceflarie alla condotta del tempe

ramento, che diciam Natura univerfale; che Egli folo avea ri-

ferbato alla fua volontà libera la providenza fulle concaufe ope

ranti, come miniftre di fua Infinita Grandezza ; e che infine Egli

folo avea ri ferbato a fe l'annientamento delle cofe tutte create

dal Nulla, per rifolverle nel Nulla.

Veniva accompagnato il Sacro Miniftro da altri , che rap-

prefentavano il fiflema folare foltanto relativo al noflro Globo ,

e alla Luna fuo Satellite - ma prima di dar mano alla rappre-

fentazione di tal Fella il facro banditore proferiva al Popolo

aliante un fenfato e religiofo difeorfo, indirizzandolo al dimoflra-

tor dell' indullria umana , come un portator di Regole ; cioè a

dire, al Figliuolo della rapprefentazione confevvata , il quale da'Grc»

ci fu nominato Temssforo in tal pofizione.

Slam
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Slam tenuti ad Eufeòio (1) , ed a Clemente Aleffandrìno (2)

dì averci confervato il gran difcorfo del Sommo Sacerdote nel-

1' atto della Fetta di Bieco • ed eccone la più unifona traduzio

ne , per fodisfare i Curiofi .

lo mi rivolgo a quelli ì che han dritto di afcóltar-

mi . Chiudete ben bene le porte a tuff i Profani . Voi

0 Menss Mufeo figliuolo del ' Sole afcoltate le mie giufle

parole.. O Uomini, che temete runico Efiere Infinito ,

10 vi dico importanti verità . Ponete mente , che i vo-

ftri pregiudizi , ed ì vofìri affetti pafsati non vi fac

ciano perdere la vita felice che defiderate . Rivolgete

ì vofìri penfìerì inverfo la Natura Divina , e Affatevi in

Lei per regolare il voftro cuore 9 e il fondo de' voftri

fentimenti . Se volete incamminarvi per la Jìcura ftra-

da, penfate fempre che i voftri paffì fono ofservati dal-

l* unico Re éel Mondo. Ej>li è il folo Efsere , che\Jia

per fe ftefso efiftentc. Tutte le Creature debbono a' Luì

ciò che fono. Egli penetra tutto. Niun Mortale lo ve

de, e nìuno può fottrarfi a' fuoi fguardi , -ec. Riflettia

mo a! fentimenti contenuti in quefto antichiffima di»

feorfo ..

Confervavanfi irei' /aero Calettino, e- prefentavanfi al Popolo-

altri fogni fi (lei memorativi ed inruttivi , a dimottrar le fatiche

durate dagli Uomini ne' primi tempi del difgraziatò fuccefio, e

ben altri ancora , che avvertivano gli Aftanti fulle ricerche fat

te in tante- cumulate afflizioni per poterfi alimentare e fufiìtterej

e qui finiva con grande accompagnamento la prima divifione del

la Pompa fediva: ma convien avvertire, che ne' tempi di mol

ta appretto * allorché pafsò la fetta di Becco tra' Greci , per le

tante deformazioni che vMntroduflero , o perchè ignorarono etti

11 vero fignificato della cofa , o perchè, fervendo alla loro foli-

ta libertà, fi vollero accreditare autori di ricerche , egualmente

fantaftiche che capricciofe • la denominarono Pompa de Mifteri

. Elea.

(1) Eufebio Prepara^. Evang.. (i) Clemente Aleflandr.,

*Ammon. alle Genti ..
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Eleu/tuì ; c quindi non meno fvifarono nella Favola i rapporti

tutti colla verità della primitiva rapprcfentazione, che in oltre

quel (imbolo già perionificato del Figliuolo Btn-Semeleb , fu -dì

botto tradotto e dimoftrato per lo figliuolo di Semele , a cui noa

mancarono altri di ricercarvi, e parenti e difeendenti con ben

lunghe genealogie ; gli Autori delle quali , con ogni ferktà, vol

lero perluademe i loro credenti, e Greci e Latini in conto di

vcriffime Storie .

L'accennala prima divifìone della Feda memorativa e iftrut-

■tiva dell'antico ftato del Globo dal Cataclilmo in avanti , in

eoi fi videro non meno i fu pie rati alla difgrazia, che i loro dir

tendenti , non andava feornpaginata dalle molte formole efpreffi-

ve il dolore, 1' anfietà e la noja ; anzi dalle diverfe maniere di

umilmente , e con amtafeia gridare all' Eterno Effere i viviffitni

fenfi relativi alla medefirrta intenzione , dimoftravano il fenti-

mento del meritato gaftigo . A queft' obbietto era la Pompa ac

compagnata da noverofo Popolo in atto di duolo e di afflizione,

il quale giufta l' infegnamènti dell'Autor della Scoria del Cie-

lo (i) moffo dal dilcorfo del facto banditore , alla prefenza de'

fegni memorativi prorompeva in lamentevoli voci all' Effere U-

nico d1 infinita "Mifericordia , dicendo in fuo dialetto : Jo-Bac*

cbè , JoBaccbotb , bevoè bacchi, Jo.Triumpbè , Jo-Paean • e fimili ,

le quali poffono efprimerfi, gridiamo al Signore Eterno , Voi fit

ti il Forte , Voi fiete /' *Autor della Vita , e degli Efferi , Voi ve

dete i no/ìri pianti e il nofirc dolore , e fimili : Jebov-niffi , Jo-

niffi , Hcvan lievoe Eloacb , e fimili : Saàoi Dioniffi , e fimi

li, le quali ben acconciamente poffono efprimerfi, Signore Voi

efiftete in Voi Jlejfo , Voi fiete per me >»» EJercìto., Eterno Uno ^

Voi fiete la mìa guida, la falve^a mia e fimili • ed ecco co

me quefte voci di pietà religiofa , .gridate dal Popolo nel-

4a Pompa memorativa , coli' andar de' tempi diedero origine a

diverfe perfonificazioni , e in fine a molte altre Deità imma

ginarie .

'Paffava il Popolo di Egitto da quefti atti della prima divi-

fione alla ficond.t , ed allora , diverfificando foltanto le attitudini ,

pronunciava con forti grida il ringraziarci .*nto inverfo 1' Ente In

creato, che per falvar 1* Uman genere avea fatto ufo dell'immen-

I»

(i) Contin. dello Spettac. della Natura Ttm.y. Lib.*
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fa fua Mifericordia nell' univerfale defolazione \ e quindi fui fit

to davafi a rtconofcerlo come Padre comune degli Efleri , e Io

ringraziava di aver illuminato l'intendimento umano nelle ricer

che delle induftriofe produzioni , onde farlo fufliftere nel fu o com

porto ; e finalmente terminavano tali atti con umiliflime ma fer-

vide preghiere, domandando a Dio il fuo divino ajuto in ogn'in-

contro , e Spezialmente contra le beftie feroci a difmifura au

mentate ; le quali diftruggevan tutto per ogni dove .

A quelle preghiere feguiva fui fatto 1' ultima parte delta Sa

tra Rapprejentaijone , la quale veniva adempiuta , col presentare

al Popolo una finta Caccia efterminatrice delle beftie filvtftri .

Quefta terza divifione principiava con incredibile entufiafmo di

fpirito e di -furore ; dappoiché tutto il corteggio della Pompa, e

quafi tutti gli altri divoti Spettatori di ambidue i fefli , imitan

do i Sacerdoti a ciò desinati, davanfi difordinatamente a corre-

re con armi alla mano per gli Monti e per gli Bofchi , e do

po efierfi defatigati in quelle carriere da matti , nuovamente fi

prefentavano al Popolo ma-fchi e femine alla rinfufa , tutti afpcr-

fi -di fangue , e caricati di polvere ; fingendo aver afialite , com

battute e trucidate in tale atto quantità di fiere, che avean feo*

vate dalle loro tane. Ricevevano per tali operati i pubblici rin-

-graziamenti e gli univerlali applaulì , co' quali terminava la Pom

pa fediva , e la rapprefentazione de* milteri di Bacco , che , Sic-

come dicemmo, fi rinnovava al finir di ogni anno terreftre .

Coli* andar de' tempi, ficcome gradatamente fi diverfificava»

no i cofiumi , così perdeanfi le pure cognizioni della Scrittura

geroglifica , e in confeguenza il Semplice lignificato de' (imboli ,

e de' caratteri fpiegativi ; e quindi è chiaro , che ficcome au

mentava^ in Egitto l'ignoranza e la ftupidezza , così minora-

vafi il fentimento delle prime verità collanti , e davafi luogo

alle fuperftizioni . Andò tanto avanti il fanatifmo , -foftenuto da'

facri Interpetri e Cuftodi , che ficcome non permettevano al Po

polo il parlarne fotto qualunque afpetto , così riferbarooo al lo

ro interefie morale qualunque Spiegazione ; e allora fu , che tut

te 1' efpreffioni di dolore dell' Anima ragionevole , ogni atto di

adorazione, ogni preghiera, e in fine ogni parte delle rappresen

tazioni , dalla malizia Sacerdotale fe ne formatterò tanti titoli di

onore, e dappoi diventaflero altri tanti Dei fecondar; , i quali

perfonificati compofero l'altra parte della gran folla , che nelle

precedenti Note dicemmo .

T , Ed
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Ed ecco nel cafo in cui fiamo , come le voci delle gri

da al Signore Eterno , e come il fimbolo del Mtnes Mu.

feo oiìia di Oro figliuolo della rapprcfentazione confermata col

correre degli anni divennero tanti Dei e Dee , quante furono

le grida , quanti furono i titoli , e quanti furono gli attribu

ti c gl'impieghi che l' addoffarono . Eccone le pruove co' fatti.

Le fpiegare voci di Baccbos , H-van , Evoe, Dioniflì , Saboi con

altre moltiflime di ugual carato furono additate colle perfonifi-

cazioni tanti Dei -divertì, i quali i Greci accreditarono colle fa

vole , ed altri Scrittori Ipiegarono con altre favole in conto di

fiorie ; e quelli fon que' tanti Dei immaginar; , che fotto nomi

diverti fu Bacco adorato in varie Regioni della Terra . Quel

lo peri* che in Grecia e nell' Italia più. degli altri fi foflenne fra

Je vifioni e lei floltezze , fu fotto il nome di Bacco , del Padre

Libero , o di Diani/ìot ec. j e Noi ammiriamo con forprefa tali

fatti , in rileggere tante follìe, che i fenfati e giudizio»" imma

ginarono , e fcriflero in piìi racconti fconneflì , e in tante dice

rìe flomachevoli fopra tali nomi , i quali o non capirono o non

vollero capire , overo che vollero foflenerne l' impoflura , forfi

rifcontrata utile al di loro intereffe morale. Ma la vada come fi.

voglia *

. -Il certo fi e, che Bacco, Dtonifio , il Padre libero e tutti

gli altri di fimil portata , a feconda della lezione di Celio Rodi

gino (i) e di altri non pochi, non furono giammai Efleri reali ,

ne divini , rè Eroi divinizzati , ma foltanto precife formole , o

figure memorative e iftruttive de' Popoli i e la dimoflrazione di

quanto dicemmo ne è lo fteffo accompagnamento della Pompa J

oflerfiamolo : Il principal fimbolo caratterifiico della fella confi-

deva nella naturalezza di rapprefentare l'antico flato della Ter

ra , degli Uomini , e- delle forze del genere col perfonificato ge

roglifico di Horus: in forma di fanciullo, confervato nel facro Caf-

fettino col carattere della vita falvata , della deboJe^a della prò*

creazione, dello flato agre/le della Terra > e delle ricerche fatte dal

l' umano intendimento per foftenervifi • adunque- quelle pure mafche-

re fimboliche efpreflive non fenton punto di Efferi reali , nè fa-

cri y nè di Eroi divinizzati, ma foltanto ci additano un modo»

o- un mezzo adattato a confervare colle fifiche figure nella me

moria degli Uomini, ciocché era palTato..

Gli

(l) Ludov. Cael. Rhodig. Letlion. Anttquar.
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Gli addetti al corteggio veftivanfi di pelli di animali dome-

Ilici , già aggregati in focietà cogli Uomini , onde ricordare agli

Spettatori lo ftato miferevole de' fuperati allo (convolgimento

univerfale; e col prefentarle gli oggetti veri di quelle cole, delie

quali 1' Uomo dovette avvalerli per fufiittere in tante miferie ,

erano avvertiti de' dilagi e delle dure fatiche. Le immagini di

lìffatte cole furon prefe dalle produzioni naturali, a dimoftrare al

Popolo le dolorofe circoftanze degli Uomini , in cui furono per

alimentarfi di ciocché dava la Natura nella diverGtà de' Climi ;

adunque fiffatte figure caratteri ftiche tampoco fentono di Efleri

reali nè divini , nè di umani divinizzati , ma foltanto ci ad»

ditano un modo d' iftruire cogli oggetti reali, ciocché fi era fof»

ferto per vivere dopo il difgraziato avvenimento .

La figurata rapprefentazione della fìnta caccia, che terminava

la fetta nominata Bacche o Baccbetb , di Bacco , ben ricordava il

Popolo di Mefr o di Meftaim delle dure fatiche per migliorare la

condizion della fpezie ; dappoiché in efla gli Attori del finto fpet-

tacolo fi lordavano di fangue , ed armati di armi offenfive da

vano ad intendere agli Spettatori i pericoli fofferti , le ambafcie

penofe , e le vittorie ottenute nell' immaginata caccia ; la qua

le formando l'ultimo mittero di Bacco , niente avea che vedert

cogli Etteri reali , o Divini , o di Uomini divinizzati ; per cui

ben anche tutto quello era un modo figurato dalla realità delle

Perfone per dar conto dell' etterminate o allontanate fiere nimi-

che . Ma nè' tempi appretto , il fanatifrao foftenuto dal mal co*

fiume , per 1' irregolarità delle azioni nell' immaginaria caccia ,

operò che molti fcottumati malviventi di ogni qualità fi aflbciaf

ferò alla Pompa di Bacco ; ed allora fu , che per fodisfarfi quelli

nelle sfrenatezze con più agiatezza , e per foftencre nell'atto ftef.

fo il ranco della fetta , fi tingefiero le mani e il vifo non già

col fangue , ma colla feccia di vino , o col fugo di more , e

quindi ebbe a dire Virgilio Maront (i):

Sanguini! frontem morii , & tempora pingit ;

Ed Orazio (2): f

• • . » . perunRi fecibus orai <

T z Tut-

(1) Virg. Mar. Egloga 6. (z) Oraz. Dell'arte pottica.
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Tutti quelli che corteggiavano i mifteri di Bacco , general»

mente fi diflero Baccanti, cioè a dire, fecondo l'antica frafe (pie-

gativa, Piaqnitovì : ma dappoi degenerando Tempre più l'indole del

la feda nel peflimo , fi viziarono i- femplici e puri atti cogli ec»

ceffi delle pratiche j ed allora fi videro i Baccanti di atnbidue i

fcflì ,, e fpezialmente le femine , operare a gara , prorompere in

urli fpaventevoli e in lamenti di orrore fenza fine ; accompa

gnando alla procurata mattìa molti gefteggiamenti ftraordin»rj ,

moltiffime feompoflezze e molti atti non ifceveri d' indecenza, e

di fcandalo . L* efercizio di tante sfrenatezze delle Piagnitrkì eb

be il nome di Mattia , che in avanti diventò una poffente Dea .

Le mede fi me Baccanti erano le principali della terza divifione

che difpargeanfi per le Montagne, per gli Bofchi e per le Fo

rese, mascherate da cacciataci; per cui anche quell'altro atto fi

diffe Tbyade , cioè il vagare con incertezza* e le Attrici medefi-

nie, ficcome nella prima divifione diceanfi le Piagnitnci , in que

lla terza fi diceano Tbyadi , le Vagabonde . A quelli atti di Ma-

mìa non mancò il tempo, in cui fi celebravano, a porci qual

che cofa del fuo : e perchè cadevano- in quelli della vendemmia»,

allorché principiava a beverfi il vin modo; perciò a tali vaga

bonde fe gli aggiunfe il nome di Baffiridi , le Vendemmiataci . E

chi mai crederebbe, che da quello punto in avanti Bacco fu ri

putato un folcimiAimo Ubbriacaccio , e in confeguenza per lo

Dio dell' UàbriacJbe^a l I Poeti fui fatto tefferono le più llrava-

ganti favole di. quella Deità in conto di Storie ; e i Pittori e

Scultori fante rapprefentaxize in conto di verità dimoiìrativc del

le ftomachevoli favole.

Adunque da quanto dicemmo n« fegue , che tutta là folla

degli Dei di ogni ricerca , vantata dagli antichi , non furon mai

reali fotta qualunque afpetto, ma femplici mafeherc e formolo fi»

gurative di rapprefentare- e confervare- la memoria del pafiato la-

grimevole avvenimento univerfale , di riconofeere V Infinita Mi-

fcricordia dell'Ente Unico, e d' iflruire gli Uomini per l'avveni

re; e non già per formare una noverofa corte di D-i fecondarj

all'immaginata divinità di Bacco; e quindi bada rreL cafo in

cui fiamo ricordarli, che tutti elfi, ficcome l'immaginarono gli

Egizj , così panarono in' Grecia , in dove furono indicibilmente

aumentati . Dalla Grecia ne' notilfimi due tempi di Enea , e di

Uuma paffarono nel La^jo, e in Roma ; in dove furon moltiplica

ti ancora più e più lotto altre forme , ma fempre a mifufa. degl

im
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impieghi che gli venivano addottati , gli fi adattarono altri no

mi (piegativi la lor immaginata poffanza ; e quindi le paffete Età

videro il Dio Genio fotto tanti afpetti ; il Dio Datore d'AÌ alle,

grexx* fotto tante figure j il Dio della Polizìa Civile fotto il no

me di *Arpocra$t ; e così degli altri con tanti caratteri diverfi ,

che fan vergogna all' Umanità nel rammemorarli .

Conviene avvertire finalmente , che la fefta de' Mifteri dì

Bacco, di Dioni/ìo, del Padre libero, ec. fi ditte tra' Greci l'Or.

già y e tra Romani la Fejla de' Decreti o de' Regolamenti r e

in tale (iato pafsò in Pozzuoli , indove i Pozzuolani fondaro

no nel noverato luogo topografico il Tempio di Bacco colle abi

tazioni facerdotali , e del Capo prefìdente Orgiofante . In queRo

Tempio, che fi vuole dagl'Intendenti di Dritto Dorico, gli *4ra.

ti- che trafficavano in Pozzuoli vi ebbero alcune are da facrificj-;

dappoiché non fono fcorfi molti anni , che alle vicinanze del fi

fa inverfo il Mare furon ritrovate difperfe alcune are di pietra

coli' Epigrafe Dufari factum ■ e fappiamo anche Noi , che a fecon

da del dialetto arabico il nome Dufar , o Dyfar , ovvero Difar*

tet, Divinità poffente fra gli Arabi , non altro fignifica che Bac

ia- o il Padre libero , ovvero Dioni/ìo. o S-ebafìo j nomi tutti che

nella foflanza della difinizione fi combinano beniffimo con quan»

to dicemmo. Da quelle fefte coli' andar de' tempi ebbero origi»

ne gli ftravizzi baccanali r\e mafchere deformatrici , e le licenziofe

fconcezze che vi fi fanno ne' noftri Baccanali , i quali cadono a

un dipretto qua fi nel. tempo medefimo che le antichiffime fcftc ,

ma. fott' altro afpetto . Bada . ... . torniamo alla- Descrizione -

NOTA LXII.

(t) Dea Diana. Fuvvi in Pozzuoli- al di là del Tempio di

Bacco, il Tempio di. Diana, in cui quel Popolo, infin da' più" riw

moti tempi , vi efercitava con grande offervanza gli atti di una

particolar Religione. Avea.il Tempio la cafa religìofa de' Sacer

doti da una parte, e dall'altra delle Sacerdotette : i primi eran

detti Caputati , perchè eran decorati con un Globo fui capoinfegno

del loro ufizio- Sacerdotale nel facrario della Dea; ficcome al dir

di Plutarco ( i ) , e di Vakno Majf, (z) r il portavano i facerdoti

Sa.

f» Plutarco Vita di Marcella. (z) Valerio Maffim.

Lib. 1. Civ
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Saliari, e gli %/luguflali ; le feconde eran nominate Dtamare , avesti

la medefima iniegna , e miniftravano gli atti di Religione dovuti

alla Dea in tempo di notte ; dappoiché non era lecito , per ifti-

tuto , a tal razza facerdotale far facrificio qualunque a Diana in

tempo di giorno. Quelli notturni atti di Religione che fi facea-

no nel factario di- Diana dalle Ninfe dianare , diedero origine al

ia gran favola moderna delle Ninfe maliatde fotto il volgar nome

di J'anate , la quale è fiata prodotta dagl'ignoranti con tante fcioc»

chezze , e da non pochi groflblani vifionarj con tante ferie dice-

rie , che fanno ftomaco in rifentirle con tanta fericrà ; novella ,

per altro , da recitarfi per ifpauracchio de' fanciulli impertinenti,

quando non vogliono far la nanna .

Matteo Salernitano (i), ci fa fapere , aver Egli offervato in

Pozzuoli fra le rovine luogali del noverato fito un difiintiflimo

avanzo del Simulacro quafi colorale di Diana , i cui caratteri

fimbolici , dice l' Ofiervatore , erano un Lione nella mano deftra,

una Patera nella finiftra, e fui capo una corona torrita con un

globetto per cui diceafi capulata. Oippiù il Lofftedo ci attefta

cfierfi ritrovate in Pozzuoli nel luogo volgarmente detto Ptfaturo

due altre ftatue di Diana , una in atteggiamento di verfare acqua

fopra Jitteone , e 1' altra con corona torrita fui capo : ma noi non

promettiamo evizione qualunque di quefie notizie, non peranche

ben verificate, ed attendiamo più ficure prove per deciderle ve-

riflime. Che poi il Simulacro di Diana fi caricarti: di varj ca

ratteri geroglifici , a dimoftrare inlin dove diftendeafi la creduta

fua poffanza ; baderà ricordarli che tal Dea era la fieffa che 1' I-

fide egiziana ; ma vediamolo più da vicino , riandando le cofe

che dicemmo nella Nota precedente.

Se i cambiamenti di forma , di atteggiamento , di caratteri

fimbolici e di nomi , per lo più , han fatto di un Dio o Dea

immaginar) , un Popolo di Dei fuppofti • neceffariamente la di»

verfità de' dialetti delle varie Nazioni , a mifura dell' interefle

morale degl' Individui ne moltiplicarono ancora il numero infino

all'indefinito. Siamo ammaeftrati con efficacia da Diodoro da Su

tilta , che Iftde in Egitto, cioè la Natura terreftre riguardata nel

temperamento univerlale , dappoiché fu perfonificata , ed afeefe

il grande onore della Divinità , fu dichiarata forella e moglie di

Ofi.

(i) Matt. Salern. al dir di G.C. Capaccio.



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 151

Ofitide , cioè del Sole nel fuo fiftema ; e in confeguenza madre

di Oro , cioè dell' induttria umana : e che da' Sacerdoti Egizj fi

efponeva caricata di caratteri e (imboli , a mifura delle cole che

elfi volevano notificare al pubblico , come per efempio , volen-

dofi dimoftrare la Natura terreftre, anzi la Terra medefima ne*

fuoi sforzi operativi , come madre comune de' Viventi organiz

zati; efponevano in (imbolo un 1fide caricata di mammelle , di

tette dì animali divertì , e di altro ancora per dimoftrarlo. Sap

piamo che in Siria, in Caria., in Jonia , ed altronde tal Dea fu

nominata Dei o Deh , ovvero Deione e Diana , quali tutti lignifi

cavano la Madre dell* abbondanza , odia colei che fomminiftra a*

Viventi , ed a tutt* ì Vegetanti nutrimento e vita; e tali furo-

■ no i nomi che gli Afiatici ed i Greci diedero al fimulacro di

Diana tanto venerata nel Tempio di Efeftr.

11 fimulacro adunque di Diana dedotto dall' Ilide di Egitto,

a mifura dell' impiego addottatele dimoftrar dovea la fua creduta

poffanza;ed eccolo fornito digrancumolo di caratteri fìmbolici a

manifeuVla . Gli adattavano fui capo una corona torrita e capu-

lata di un Globo, affiti di ammaeftrare gli Uomini ridotti in

focietà civili a ben confervarfi uniti colla forza focialc ; onde

eletto il fìto vantaggiofo alla publica utilità , ed occupato il luo

go corrifpondente alla radunata politica dovettero cignerlo di val

lo , affin di ftarvi uniti e difenderfi in etto colle forze comuni »

che determinano la forza della Città» Gli adattarono molte

mammelle dal petto- alla metà del butto-, per indicare agli Uo

mini il fuo gran potere fulla natura delle cofe , che come Ma

dre comune le difpenfava a' Viventi e Vegetanti tutti in nu

trimento neceflario, ed agli effetti prodotti da quetto che fono-

gli fviluppi. Le pattate Età. videro fimulacri di lìmil fatta cari

cati di tette di varj, animali, e di alcune erbe per ifpiegare le

cofe medefime, ed in altri vi fi ottervarono ancora alcuni fegni

indicativi le cottellazioni del Zodiaco ; forfi a dinotare i tempi

dell' umano efercizio nella coltivazione delle terre al vantaggio

deli' Uomo .

Svanirono dalla memoria Jedi Uomini i veri fignificati del

la Scrittura fimbolica , allorché quel carattere che capulava la

Corona torrita, in luogo d' interpetrarlo per la Terra, s'immagi

narono lignificar la Luna in pieno lume ; e quindi fui fatto il

iìmulacro di Diana fu interpetrato e fpiegato per quello della Lw-

•* > c in confeguenza de' naturali difetti di luce fu moltipli

ca
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eato Cotto tre forme diverfe co' caratteri corrifpondenti , uno &

dimofirare il tempo del primo quadrato dell' accrefeimento di

luce , altro a dimoflrare lo flato del pieno lume , e V altro il

quadrato dello feemamento } mentre tutto il tem-po che que»

Ro fateMite terracqueo del noftro Globo , rimaneva invifibU

le , perchè immerfo nell'ombra , noi vollero dimoftrare con qua

lunque carattere; credendo gli ftupidi , che Diana andaffe a fa

re un giretto nell' invifibile foggiorno de' Morti. I Poeti Gre

ci e Latini fi prevalfero a tutto potere della cenfufione , e ri

cercando dall' inefaufto fondo delle ftravaganti formule e figure

gli flati diverfi de' difetti lunari , fcriflero quelle tante favole

che infin oggi rileggiamo. Fu fpeziale poi la fantafia di sì de

cantati Scrittori , in dar un tantin di luogo allo flato di ofeu-

rezza con una ben ordita novelletta , ed immaginando Diana ami

ca della folitudiiK , raccontarono infino a fgozzarfi , che in quel

tempo fi tratteneva la Dea a fue faccende tra le ofeurezze , e le

ombre in varj luoghi della Terra; ed eccola predicata , da una,

parte gran protettrice de' Bofchi , delle Selve , della Caccia e

della Pelea , e dall'altra innamorata infine all' indiferetezsa di

*4tteone , ec.

2S7 0 T Jt LXII1.

(u) Dio Ercole. La religione dì Ercole fu in Pozzuoli la più pregia

ta, ed è fama foftenuta non meno dalla collante tradizione, che dalle

Scrizioni memorative , che il Tempio di tal Deità ne ftafle fondato

quafi full' alto del Colle litorale dentro la Città inverfo il Fo

ro di Vulcano, ma ignoriamo egualmente la forma del Tempio,

la fua grandezza, la fua Architettura, e la magnificenza adope

ratavi nella ftruttura delle fue membra, quantunque Noi credia

mo, che ei forte di Dritto Dorico. Chi poi forte il Dio Ercole,

e come fi diftefe il fuo credito quafi per ogni dove in *Afta , in

%4frica e in Europa ; ecco la fomma di ciocché ne Tappiamo .

Ne' tempi antichiffimi le fconolciute forze della Natura univer-

fale vedendole gli Uomini applicate alle cofe terreftri , fenza pun

to comprenderne le cagioni , i modi e gì' inefaufti fondi perpe

tui; le definirono dagli effetti coli' univerfal nome di Hercules :

ma la loto diverfità di applicazione a caratterizzare la qualità

degli effetti medefimi, ben diede luogo a un gran numero di firn-

boli e geroglifici per additarne le attività e le applicazioni. L w

gnoranza e la fuperftizione ne' tempi approdò , ficcome altrove

di*
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dicemmo , fe' riguardare i (imboli ed i geroglifici come cofe di

vine , e la ftupidezza congionta alla malizia de' Cuftodi pafsò

alla perfonificazionc , indi alle deificazioni di elfi , e -ia fine ad

averli per tanti Dei poffenti .

divennero adunque le forze occulte della Natura operante

un gran Dio, ed ecco in campo il famofo Ercole , che , al dir di

Erodoto (1), fu uno de' 12. Dei d'indeterminato potere fra gli

Egizj . Da quello fatto antichiflìmo col tratto de' tempi fu dato

il nome di Ercole a certi famofi Eroi, che avean giovato al pub

blico intereffe, « al bene privato delle focietà politiche ; ed ec

co in campo un badante novero di Ercoli per onorarne la me

moria , e tramandarla a' Pofteri . Quefti ebbero fimulacri carica

ti de' caratteri relativi alle loro fingolari azioni , e ne' tempi di

molto appreffo l'Ignoranza riguardol li Eroi divinizzati ; il nu

mero de' quali è fconofciuto. Il primo Uomo che alcendefle a

tanta dignità, fu adottato dagli Egiziani, e quello dagli Storici

fi difle l' antichiflimoi in diverfità del fecondo adottato da' Gre

ci , il quale , al dir dello Scrittore msde/ìmo , fu figliuolo di %An*

fitrìone ed *4lchem;na Egiziani. Il geroglifico dell' antichiflìmo

Ercole già perfonificato e divinizzato , per diflinguerlo nel fue

ufuto , venne caricato di (imboli relativi a quella tal cofa , che

i Sacerdoti volevano dare ad intendere , per cui venne predicato

moltiplice a mifura della diverfità delle medelime cofe che gli

addogavano ; ed ecco il perchè troviamo fcritto 1* Ertole della

Natura nel temperamento univcrfale, l' Ercole del temperamento '

terreftre , V Ercole del fiftema folare , e così degli altri , per cui

Tappiamo da Microbio (2) che dal paffaggio della Terra per gli

H.fegni del Zodìaco ne forfero le 12. forze Erculee, che poi furo

no addoffate da' Greci al fecondo Ercole , e da Cicerone (3) ad

un fedo Ercole , ficcome diremo . In avanti colla flefla antichif-

fima Deità furon diflinte le forze occulte di vegetazione , di fv-i-

luppo , di educazione, e di diflbluzione 4 e quindi , applicate al

comporto umano, fi difle l' Et cole degli Stati $ applicate allo fpi«

rito di determinazione per gli effetti, fi difle Genio, e così degli

altri .

V Cam-

Ci) Erod. Lib. 2. Cap. 4. (2) Macrob. Lib. 1. SaturiL

Gr/>. 20. (3) Gicer. Lib. 3. Natur, degli Dei .
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Campeggiò con maggior lume tra le tante riguardate forze

della Natura, quella dell'Educazione umana, la quale come una

feconda Natura veniva applicata allo fpirito e al corpo della Gio

ventù. Da quella, mercè lo fludio delle feienze e delle difcipline ,

e mercè gli efercizj umani riceveafene quel grande utile , e quel

quali inconcepibile vantaggio che gli antichifiimi Popoli deduf-

lero nelle Azioni civili e nel commercio. Il carattere della for

za di educazione che arma la Gioventù , onde corrifponda al

completo de' difegni civili, fu anche confiderato cola divina, ed

indi perfonificato. come gli altri, e dichiarato un Dio Ercole pof«

lente fulle regole di educazione ; e da' caratteri (imbolici di cui ve

niva adorno, i Popoli erana iflruiti del vantaggio morale di que

fta feconda Natura tanto necefiaria alle focietà . Dimoftra infino

all' evidenza quello fatto , la lezione iflorica della Colonia de'

Giovani fenicj dedotta da Sidone in C'adite , la quale , come di gen

te addetta al corfa marinerefeo per lo commercio, nello (labili r.

lì nel luogo al vantaggio di lor Nazione confervarono le I di

luzioni patrie , i caratteri geroglifici iflruttivi , e le formole uni.

vcrfali delle feienze e delle difcipline nautiche, per cui le die

dero il nome di Colonia Erculea fenìcia , cioè della forza di Edu>

(azione fenicia..

Non vi volle troppo ne' tempi di flupidità e di fuperftizio*

te , ne' quali eran fuora di veduta i veri fignificati de' gerogli

fici , a forgerò un Eroe conditore della Colonia \ e per gli lira-

grandi meriti il nominarono il poffente Dio Ercole . Allora fu r

che le feienze di Allronomia e dì Nautica , che la Gioventù fe

nicia ricevea da Sacerdoti di Sidone, e gli efercizj marinerefehi

in cui fi addeflrava per le neceflarie pratiche, dìveniflero le pre

dicate forze dell' incomparabile Dio immaginsiio • e quindi le pe-

nofe efercitazibni dev Fenicj nella navigazione di que' tempi per

mari , lidi e coftiere feonofeiute , congionte a' pericoli che vi fof-

ferirono e. fuperarono , molto bene tornarono al conto delle fati*

che durate dal divinizzato Ercole nello flabilimento della Colo

nia . Da quanto dicemmo vediamo chiaramente che fe ogni

Nazione colta ne' tempi apprelfa vantava feienze % arti e valore

in grado eminente, in confeguenza fervendo la lor vanita alle

introdotte favole del valorofiffimo Eroe divinizzato , ciafeuna il

volle originario della propria Città ; e quindi non è in contro-

*erfiar che dall' applicazion del nome a molti aomini di valore,
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ne feguìfle la moltiplicazione degli Ercoli , che vengono dinove

rati da molti famofi Scrittori .

Cicerone mede/imo (i) dà conto di molti di fiffatti Eroi divi,

rizzati , e tra gli altri del Tebano computato nel fello luogo, il

quale lo dichiara figliuolo di Giove e di *4hhemtna tebani , ed è lo

fteflb che al dir di Erodoto i Greci il riguardarono in fecondo Er

cole ficcome fopra dicemmo : ma Noi non abbiam che vedere co*

tanti Ercoli divinizzati , i quali fi vogliono originar; di tanti

luoghi diverfi della Terra allor conofcìuta , di quanto diftendeafi

la vanità degl'Individui; e balla al cafo noltro faperfi , che dal

le tante fantaftiche applicazioni dedufiero i Poeti quelle famofe

favole di Ercole , che appellarono molte e molte Nazioni .

E' collante però nella Storia , che il Dio Ercole , a norma

del fuo vero ed antichiflimo lignificato , fu creduto d' imraenfo

potere nella Natura delle cofe , e nella Educazione animale; per

chè ne efprimeva le occulte forze. A quelli oggetti gli furono

eretti molti magnifici Tempj ipefofiffimi di dritto Dorico dentro

« fuori delle Città pia conte, ficcome offervammo in Napoli nel*

la Regione Termenfe^ia Emulano appreflb Ritena^ti Ijìabia appref-

fo Varano^ in Sorrento di poco lungi dal Ca/ìello Minervio ; che fu

eretto dal celehre Pollione , ficcome notammo nella Topografia di

Napoli 5 fn Bauli di cui parleremo in avanti , in Pozzuoli nel

noverato luogo, e in altri ancora della Campagna felice e dì

altronde .

L' e fi [lenza del Tempio del Dio Ercole in Pozzuoli è pro

vata dalle fcrizioni , cioè dalla (lorica che rapportammo nella No

ta JÉLVI. , e dalle due memorative che qui .traferiviamo : in

quella fi rilegge , che avendo V Imperador Trajano fatto efeguire il

rifacimento delle Mura di Pozzuoli ed altri Edificj ancora dal

Cartello portorio in avanti, nello ftabilirfi la Porta della Città

inverfo il Mare , sì perchè il luogo non era lungi di molto dal

la veduta del Tempio di Ercole , e sì anche perchè era grande il

credito , in cui foftenevafì la portanza di tal Deità , decretò l'Ini-

peradore doverli nominare Porta Etculea . Nelle altre due memo

rative riman dimollrato il Sacrario di Ercole in Pozzuoli , e la

riputanza in cui era tenuto da' vifionarj fuoi adoratori.

V 2 Nel-

(l) Cicer. Lib.%. Natur. degli Dei,
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Nella prima:

HERCVLI ^ GILIO . INVICTO SANGTO-

SACRO . VOTO . SVSCEPT.O

L. CRASSVS . DE . SVO .

Nella feconda.:

SANCTISSIMO . HERCVLr . INVICTO

»0 L. L. ARCVRIVS . LANARIVS-

T E S T Ó»

Num. Caftello Portorio (a) . Ne' primi tempi

della Colonia de' Sam] fu eretto dal mifto Popolo Ca-

iionico un piccolo Caftello defènfivo fullo Scoglio an-

tichifiìmo vicino al quale fu eretta Dicearchìa . A piè

di efso fuvvi altra Porta, dell' antichiflìnia Cittk , in

dove pagavafi un. dazio , che poi da.' Romani fi difse

Dazio Portorio (b) in divertita degli altri che il Popo

lo romano efigeva in Pozzuoli . In oggi in tutto lo

fpazio dell' antichiffimo Scoglio è pofta' la ben piccola

Città di Pozzuoli (c) ; e tutti gli Edificj che TJfrre

lo Scoglio per ogni dove fi veggono , compongono ,. a

modo di dire, un Vico della Città attuale , con di-

verfe piccole Ville all' attorno; mentre tutto il rima

nente della vecchia Città rimane occupato , buona par

te dal Mare attuale , e 1' altra da più Campi albera

ti, da molti Orti, e da non pochi Giardini (d) di.var

tia portata -
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'no T JI lxjv.

(a) Càflello Portorio, ec. Sopra del penifolato Scoglio in do

ve terminava l'antichiffima Gittà' di- Dicearchia, fondata , ficco-

me dicemmo (t) dalla Colonia de' Samj , fu eretto un piccolo

Caftello difenfivo della Città, in dove terminavano le mura for

tificate alla Greca a feconda del fiftema di que' tempi ; onde con»

fèrvare e difendere là fondazione dalle forprefe nimiche colle forze

unite de' Cittadini. Allora il Vallo, e il Gattello fi difiero di

Dicearchia: ma dappoiché i Romani ne fecero la conquifta (a) ,

c vi deduflero i primi 300 Coloni per confervarne con fomma

politica il dominio ; il Cafiello fi difTe </«' Remani in Dicearcèìa*

Non andò guari tempo che il Popolo romano s'impadronifle del

la Città , e Noi già notammo che eflendofene refo dominatore, a

toglierle qualunque idea d' indipendenza originaria , dichiarali»

Colonia Romana, vi fiabilì altri 300. Coloni del Popolo medefi.

mo nel!' ingrandito Cartello , e mutandole ancora il nome definii»-

là Pozzuoli. In quelli tempi fi aferiflero 1 Romani a lor vantag

gio il dàzio, che fi pagava nell' entrar colle merci in - Città : e*-

dà quelli fàtti furon dedotti i nomi di Cajìello Portano, e di Da

zio Portorio , che in pili gravi Scrittori rileggiamo , e. nelle pce«-

cedénti Note dicemmo .

n o t u tur.

(b)- Si diffs Da^io Portorio. Il Da^io Portorio di Pozzuoli ^

giùfla il tefHmonio di Cicerone (3), fi diftendea foltanto lulle mercìj.

che fi volevano introdurre nella Città, o che proveniffero di altron

de nel fàmofo Mercato di Tripergtle . Tal dazio fu ben poca co-

fà a' tempi Dfcearchici; ma ne' tempi de' Romani formava uà

riguardevole articolo di rendita a benefizio del Popolo romano .

Quefto Da^io Portorio era ben diverta da quello delle Decime im«

polle da' Romani fopra de' Campi di Pozzuoli ; ed era- diyerfo

ancora dal Da^io della Scrittura, il quale fu da' Romani impow

(lo e diflefò generalmente fòpra tutt' i pafcoli degli armenti per

tutto il territorio erbofp di Pozzuoli . Quelli furono i tre da»

z.j , che i Romani efigevano in Pozzuoli e. nel fuo territorio .

• ' NO.

(L) Not.XXXVI. verf. in punto poi- (a) Not.XJOiVIII.

e-ftguenti., (3) Ciccr. O/a?. proL,Manil.
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N O T LXVI.

(c) £* pìccola Città di Pozzuoli , et. I Romani ne* tempi

ottimi dell'Imperio vedendo Pozzuoli di molto aumentato diPo-

polo tra i naturali e gli avventizj, vedendolo cumulato di ricchez-

ze , e vedendo il gran diftendimento degli Edificj per ogni attór

no fopra de' vicini Colli ; penfarono feriamente e con fomma

Polizia a munire il Cafltllo Portorio , onde mantenervi una for

te guarnigione , a prevenire ogni difgraziato fucceffo . Occuparo

no a tale oggetto l'intero Scoglio , lo fortificarono a Ior modo ,

e lo riduflero in Cittadella romana ; ciò fatto , vi difpofero il for

te Prefidio di oooo Soldati, e per il loro mantenimento gli fta-

bilirono i corrifpondenti flipendj ; ficcome offerveremo in avan*

ti . In tal tempo diflendeali la Città di Pozzuoli col fuo ulti

mo ricinto romano per circa quattro miglia romane in giro; cioè

a dire , dalla Cittadella per la montagna al di là del Colle , iti

ove fu eretta da' Samj Diccarchla , infin ,di appreflb alla Vi»

Campana, daddove girando inverfo il Foro di Vulcano, e fian

cheggiando r afpetto di elfo difeendea infino al Mare antico, al

di qua del Pontefirada che in oggi attraverfa il Vallone , con

termine de' Monti Olibano e Zolfatara ; e da quel luogo contor

nando il lido del Mare antico univafi all' altra punta -della Cit»

tadella «■

Xa Città di Pozzuoli conteneva in tali tempi molto Popò»

lo di diverfo intereffe ; perchè diverfe erano le Nazioni , le qua

li per opera de' Romani vi fi ftabilirono in Società civile :

ma in avanti coli' andar degli anni, da molti difgraziati fucceffi

di tremuoti , d'invafioni , di Taccheggi e d'incendj; rimafe più

volte quali diftrutta e difabitata . Nulla però di meno, in ogni

lagrimevole avvenimento fu fempre -da altri circonvicini Popoli

in parte rifatta e riabitata ; a cagion che era univerfalmente di.

moftrafa la Jeracità del territorio., e la fquifitezza de^ prodotti .

E fe non potette giugner mai alla quafi vigefima parte della po

polazione , che vantava ne1 tempi di fua floridità , pure ben ve

diamo efferfene confervata 1' immagine e la memoria nel luogo

della Cittadella romana , fui quale in oggi elìde tutta la Città di

Pozzuoli: mentre il dippiù «he vediamo dalla Porta Erculea alla

Piazx* , da efla al Molo , e dal Molo per lo litorale : più dalla

Porta medefima per 1* antico Colle in dove fi offervano fondate

diverfe Ville moderne, ec. ; tutto quello non altro può dirli, che un
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Borgo contiguo alla Città, ma di molto maggiore di efia. Nel-

1' attuale Città vi fono molti Edifìcj , e fra efli fi oflcrvano gli

avanzi rifpcttabili del Tempio di Giove Confcrvadere ; in oggi ri

dotto in Chiefa de' Criftiani .

N O T Jt LXVU.

(d) Tutto il rimanente delia Vecchia Città rimane occupato l

buona parte dal Mare attuale , e /' altra da pih Campi alberati, da

molti Orti e da non pochi Giardini . Tutto il fito che fi diftende

dal di là del Pontefirada infino alla Città di Pozzuoli , a pochi

palmi fotto l'attuale fuperficie dal Colle litoraleEnfino al Mare,

e per gran parte nel Mare ifteflo, non altro -prefenta all'Offerva-

tore , che prodigiofi avanzi d' indefinito numero di ruderi degli

ftònofeiuti Edifìcj antichi , i quali formavano la più bella, e po

polata parte della Città in tempo di fua grandezza.. Gli avanzi

che tuttavìa fi veggono fotto le acque marine per non piccolo'

diftendimento , buona parte rimangono fepolti tra le rene del fon

do, e la reftante parte fono apparenti fopra di efio , a di inoltrar»,

cene L'affilato. Il rimanente poi del lido attuale infino al Colle

rimane interrito con tanto di terra produttiva , che è capace di

ricevere ogni efercizio di Agricoltura ; per cui dal fopravvenù

ttento vi fi fon formati molti e divertì Poderi campeftri albe

rati con vigne pergole»* , molti frutteti con ifcelte frutta , più;

e più. Orti e diverfi Giardini , che dan prodotti di gran van

taggio } perchè anticipando la ftagione folleticano la gola de' Po

poli convicini. In una punta del terreno- attuale vi è fiato eret

to un piccolo Convento di Frati Cappuccini , e fon gli fteffi ,

che convivono in un dato tempo dell' anno, nel Monaflerio fon

dato dalla Città di Napoli di appretto alla Zolfatara , nel luogo •

della decollazione di San Gennaro, e fuoL Compagni ; ficcome (i),

dicemmo ..

Appretto al Convento e per molto tratto in avanti inver-

fo Pozzuoli i ruderi di fabbriche laterizie che fi veggono dentro»

le acque marine e fui lido è indicibile. Il difordinamento in cui

fono tali monumenti tra il diftefo letto di rene e di altre materie ivi

polle dalle procelle , non dan luogo- qualunque di giudicare cioc

ché, elfi, coordinarono . Ma. dalla, collante, tradizione, e. dalle oflTcr-

va*

Ved. Net. XLIIL
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vazioni luogalt fi ha , che in tale antico luogo vi fiaffe Ja piaz

za co' fondachi degli Orafi., degli Argentieri , de' Giojellieri e

de' Fabbricanti ftoffe in gran numero, i quali aveano accredita

lo il lor meftiere nel commercio , con rendere i lavori perfettif-

fimi ; per cui eran defiderati con patitone dagli Stranieri. Il fat

to permanente che dimotlra , Gffatte cofc ,,fi è, che ne' tempidi

tranquillità di quel Mare , dopo di eflervi fiata qualche medio

cre procella, è immenfo il numero de' minuti rottami di vetro

coloriti fotto diverfe forme , lavorate come le gioje di que' tem

pi, e tra di elfi non è piccolo il numero delle carneole incife,,

dfi' cammei in gemme diverfe, e de' molti talifinani caratterifti-

ci , che vi fi trovano fra quelle litorali rene e depolìti allu-

vaiati .

Quelle cofe pregevoli per P antichità, e (limabili per la qua

lità de' lavori , formano un mediocre articolo di commercio fra

molti Volgari sfaccenati di Pozzuoli, ma ignoranti infin quali

al barione; e r-foltatuo ben adatti ad aflarcinar tutto con parole

vacue di fenfo qualunque, non fenza tratti ingannevoli. E' vero

che tali galanterìe , qualche avanzo di fcoltura , ed altro -anco

ra fi trovano in ogni attorno della Città di Pozzuoli , ma fono

a' dì noftri un poco rari in que' territori . Supplifce però alla ra

rità delle ricerche l'impoftura palliata degli pfeudoantiquarj ne

goziatori; e Noi ftimiamo paflar di fopra a quello punto; men

tre avvertiamo a non farfi arrotare da fiffatti Venditori , i qua.

li per lo più, fuppongono quello che non trovano, o battezzano

.a, discrezione tutt' altro, da altronde prefo„

T E if T O.

Num. 30. In quefta patte dell'antica Città di Poz

zuoli Furonvi molti Tempj , /acri a più Dei di varie

portate ; ma niente ritroviamo per dimoftrare la loro

fondazione, la qualità de' Sacrarj , e i nomi precifi. di

elfi ; a riferva però del famofo Tempio faGXO a Giuno

ne Pronuba, (e) , tutto riveftito , ed ornato di bianchi

Aliarmi > per un curiolò e forfì raro accidente,.

NO.
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N O T ~4 LXVIIL

(e) Tempio [acro a Giunone Pronuba . Non è in controver-

fia , che fra le Dee adorate in Pozzuoli vi foffe ancora Giunone,

oflìa la Regina del Cielo e della Terra , la quale , come creduta -

moglie di Giove, per dritto di comunione neceflaria adoravafi da'

Romani con tutt' i titoli dati dalla Cupidità degli Uomini al ma

rito. Già dicemmo, che ne' tempi antichiflìmi dell'Egitto con.

una femplice cifra geroglifica fi dimoftrava Ofiride , cioè il Sole

nel fuo fiftema, ed Ifide cioè la Natura operante, odia il com-

pleflb delle leggi date dall' unica Intelligenza Sovrana alle Crea

ture: ma dappoiché i caratteri geroglifici acquiftarono natura di

vina , ed indi fi perfonificarono , ficcome O/ìride divenne un Dio

poffente in Cielo e in Terra col nome di Herus tra' Greci , e

di Giove tra' Latini , così Ifide divenne una Dea incomparabile

ne' luoghi medefimi col nome di Hera tra' Greci , e di Giunone

tra' Latini, predicandola Madre benefica dell'abbondanza ; e quin

di riguardandoci come Sorella e Moglie di Ofiride cioè di Giove,

in conseguenza aflunfe tutti gli onori , impieghi e nomi che nel

le varie circoftanze davanti al Marito e Fratello infieme , per

cui la troviam nominata anche Ammonta. Il marito Giove a fe

conda de' varj linguaggi fra le Nazioni diverfe ebbe i nomi dì

xAtad, Herus, Baal, Molob , Solfante», ed altri ancora; adunque

la Moglie Giunone fui fatto, giuda il teftimonio di Macrobio (i),

fi difle Hera , Hecate , ec. , orna la Signora ; « al dir di Plutar*

to (2), fu anche nominata Architi , Baalti , Baaletb , Beltà , ed

altrimente ancora, quali tutti ci prevengono l'ifteffo lignificato, e

in confeguenza la fola Ifide Egiziana moltiplicata , e fotto varj

caratteri e nomi definita , ma Tempre la ftefla .

Siccome dobbiamo a' Greci la paftocchia di Sorella , e Mo

glie di Giove, ed il nome di Hera a Giunone, così a' medefimi

dobbiamo le tante favolofe, e ftomachevoli leene della fua condot

ta nella Regia celefte ; delle quali bubbole fi caricarono Omero

con tutt' il feguito de' Poeti , e ne dedufièro quelle tante non di

gerite feoftumatezze , che fconvolfero i talenti di molti mal pro

veduti Leggitori . In fiffatte Opere leggiamo Giunone talvolta

X piuc-

(1) Macrob. Satura. Lib.i. (1) Plutarc. De Ifide, &

Ofiride .
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piucchè benefica Operatrice di portenti , producendola anche mol

to al di là delle leggi della Natura ; tale altra ci fi prefenta

piucchè impertinentilfima e fenza rolfore ; in più cafi rifìbfa , e

fupcrba all' ecceffo; in altri riftucchevole e gelofa; e quindi per

tali e- fiffatte cofe vollero perfuaderci , che fi diportale tanto ma.

le nella celeftc Cafa del Marito , e Fratello infieme , che dichia

rila infopportabile . Ecco qual foffe immaginata la Gran Dea

Hera de' Greci , o la Giunone de' Latini , alla quale addogarono

molte faccende celefti , e tutto l' imperio delle terreftri , diflin-

guendone le poffanze co' caratteri diverfi e co' nomi varj , a mi-

fura di quello fignifìcava , e che vollero lignificare a foftenernc 1*

impoftura.

I Credenti vifionarj diftefero oltremodo il potere univerfale

di Giunone nella natura delle cofe, fenza molto allontanarti dal

primo lignificato: e perchè ne' tempi antichi praticavafi general

mente di fare gli atti di Religione agli Dei celefli fopra de' luo

ghi alti , ne' Bofchi o nelle Selve , perciò 1' Hera de* Greci , o

la Giunone de Latini divenne in tali luoghi 1' obbietta principale

della Religione comune: anzi perchè riputata la fola Signora del

Cielo e della Terra ; perciò la credettero unica difpenfatrice de*

beni dell'Uomo. A quello fine gloriofo difpofero gli Antichi in

più bofchi e in feltra diverfe il perfonifìcato fuo fimulacro, cari

candolo maifempre di caratteri fimboliei , ma corrifpondenti alla

qualità dell' efpreffione . Allora Giunone così modificata nomina»

vafi indifferentemente Regina del Cielo , della Terra , de' Bofchi ,

delle Selvt , ec. dandole que* nomi che avean dedotti da Herus ,

Moìocb , Bttfixmcn , ofrberotb , ed altri . Tutto quello fi può con

frontare col pafio ne' Paralip. (i) meditandone gli oggetti .

Da fifTatti nomi ha origine il greco vocabolo Lutus , bofe»

facro , da cui i Latini fecero Lucina, cioè la prefidente delle Sel

ve ; da Lucina la voce Lux , e da Affatto intrico ne fu dedotto

l'impiego di Pronuba, addoflando a Giunone, giufta il teftimonio

di Terenzio.- Jmo Lucina fer opem, di affiftere alle Nox%? ,di pro

teggere la generazione , e di governare i Parti ; dappoiché giudi,

carono le novelle maritate , che come onnipotente Regina del

Cielo e della Terra, doveffe ingerirli , fempre che era con reli

gione invocata , a far perdere la verginità alle fpofate , a prove-

de-

(0 *• Paraiip.33., 3.
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iflcrc alla generazione , ed a far venire alla luce ben formati barn*

bini in accrefcimento dell' umana fpezie . Noi non crediamo, che

lì dieno ftravaganze maggiori .

Tale era la Religione di Giunone in Pozzuoli , e tale era

àncora la ftupida credenza degli adoratori per fiffatte cofe , allor

ché Silvia Petronilla moglie di Marco Aurelio Gianuario ^ugufta*

le , awalendofì dell' immaginato potere della Dea , fondò , in at

to di ringraziamento , attorno al noverato luogo , e prima di ogni

altro, il famofo Tempio facro a Giunone Pronuba, in memoria del

l' affiftenza predatale nel giorno delle Nozze , in cui , dice E(T«,

le fu tolta la verginità dal Marito; per cui ad umiliare alla Dea

la dovuta gratitudine , e dimoftrare al Mondo la portentofa affi

ftenza predatale nel (ingoiare atto , fe' ergerle un Tempio di bian

chi marmi con infigne architettura , nel cui fregio fe' difporvi la

feguente Scrizione , rapportataci da molti Autori di credito , a'

quali ci rimettiamo, per non averne olfervato cofa qualunque.

SIL. PETR0NI11A

M. ANT. IANVAR. CONIVX

CRAVISS. EX . T. T. S. S. H. H. VT

IVNONI . PRONVBAE . SVAE . VIRG.'

EREFTAE . PR1M. AEDES . MAR.

CONSTR.

Di quelli Temp] più non fe ne fondano ; nè fe ne fonde>

iranno nella Terra ; fe è vero il fatto .

TESTO.

Num.31. Tempio di Giove Confervadore (F) eret

to da' Romani nel Caftello Portorio; in oggi formala

Chiefa Cattedrale di Pozzuoli , retta da un Vefcovo .

n O T \A LXIX.

(f) Tempio di Giove Confervadore . La maggior parte delle

Citta più conte dell'Impero romano, ad immagine della Do-

minante, ebbero il lor Capitoli» , corrifpondente a' loro interefil,

alla porzione del luogo, c al numero del Popolo che vi convi-

X a vea
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vea . Suetonio (t) ce lo attefta di Benevento e di Capta • ed al*

tri Scrittori ce 1' afficurano di altre Città ancora. Nel cafo no-

ftro la ftoria di alcuni fatti Pozzuolani , le Scrizioni memorati

ve, e le offervazioni topografiche ci dimoftrano lo fteffo di Poz

zuoli . E* vero, che il nome di Capitolio dato da' Romani al

Colle Tatpejo nacque in Roma ; allorché fu prima degli altri dalla

Colonia de' fuorufciti occupato. Nel luogo Tarpejo gli Occupatori,

vi fi fortificarono , e per difenderli da qualunque invafione de' Po

poli vicini , vi coftruflero un Cartello difenfivo , il quale ne' te

mi appretto dal dilatamento della Città fopra de' fette antichif.

fimi Colli , che determinavano il fito eletto ; il Cartello difenfi

vo , che comprendeva gli antichifiimi Edificj , e le prime Idee

della Città di Romolo , fi ditte la Cittadella Tarpeja fui Capitolio ,

La Storia ci aflicura , che fui Colle Tarpejo vi fondarono i Ro

mani il famofo Tempio facro a Giove Confervadore ; al di là vi

ereflcro il celebre Foro romano; e in fine della piazza centrale de*

gli Edifici v* pofero un torzo di colonna , che fi ditte la pietra

militare; dalla quale vollero, che fi mi fura fiero Iediftanze in mi

glia romane dalla fondata Città per altronde. Le miglia roma

ne fi computarono di mille patti romani in lunghezza ; ogni paf-

fo di cinque piedi antichi di Roma; ed ogni piede di iz. on

ce, o di 16. diti degli ftcfll tempi. Noi dimoftrammo quelli

fatti nella verfione dal Greco della tanto celebre- Goftituzione

dell' Imperador Zenone , alla quale rimandiamo il felice Leg

gitore.

Siamo iflruiri da Sidonio Apollinare (i), che tutt'i Caftclli

o Cittadelle fondate per difefa delle Città conte dell'Impero ro-

mano, fi dittero per eccellenza Capital); e rileviamo ancora da

molti famofi Scrittori , che per Iftituto di Polizìa in ogni Ca

pitolio fuvvi fondato un Tempio , facro alla maggiore tra le Dei

tà che il Popolo adorava ; affinchè , giuda la creduta e fofte-

nuta Religione, foriero gl'Individui confervati, difefi e protetti.

Così fattamente oflerviamo efferfi efeguito in Pozzuoli , allorché

era in potere de' Romani , da' quali era riguardata fra le Città

conte della Regione abbruciata nel luogo già definito la Piccola

Ro

ti) Sueton. U Calta. (2) Sid. Apoll. Lib. dtgl' UU

Gr/trntn.
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Roma. Il Cartello Portorio, adunque, ne' tempi ottimi di Ro»

ma divenne riguardevole non meno per la pofizione luogale , che

per lo forte prefidio de' 9000 Soldati che il guernivano ; e quin

di è chiaro, che in eflb i Romani, avendolo come il Capitoliti

di Pozzuoli) vi ergeflero il gran Tempio di Giovi Confervadore ,

imitando il filicina collantemente enervato nella Città Dominia

te e nelle .altre ancora .

Riman decifo il fatto colle ofìervazioni Iuogali,e colle feri-

zioni memorative , che fi fon confervate ; dappoiché Tappiamo r

che a' tempi dell* Impetadore ^fugujìo divenne famofo il Cartel,

lo Portorio di Pozzuoli per opera di L. Calfmnio Cavaliere Ro

mano , prediletto benemerito di Ottaviano <Augufto», il quale vo

lendo dimoflrare all' Imperadore l' incomparabile fua obbligazione,

con folenne atto di fomma gratitudine , vi fondò a fue fpefe il

famofo Tempio di Giove Confervadore r e dedicollo al Benefatto

re %Auguflo » Il (ito dello Scoglio portorio , la riftrettezza luoga

le, e il novero degli Edificj che vi erano , non permifero all'or,

di nazione, e difpofizione architettoniche una di quelle forme, che

1* Antichità vide in Grecia per lo Tempio Ipetro Ottajlile fa*

ero a Giove 0//w^/Vo,.defcrittoci da Vitruvio Poli. (1) ~ ovvero la

forma del Pantcone- eretto da vfdriam in ditene ittica , deferitto»

ci dal Roy (z) : ma pofèro a- tortura i talenti dell' Architetto ,

onde accomodarti al luogo con quella forma , che- più conveni

va alla magnificenza', alla fodezza e all'impegno- dell'Opera ; per

Cui con ottimo difeernimento e retto giudizio prefcelfe la for

ma Pfeudoperittcra-efa/ìile col Pronao vero er T'ArchitettUra di'

Dritto Corintio r non molto diflimfle da quella del Tempio' di

Caftort e Polluce T creduti figliuoli di Giove-, eretto in Napoli da

Pelagone Procura tor del medefimo Imperadore Augufto. Su que-

fto articola topografico potrà leggerli la Nota corrifpondente nel.

la noftra Topografìa univerfale- della. Città, di Napoli in Campa

gna Felice--

L'Icnografia del Tèmpio Pfeudoperitrero efaflile avea il Pro.

traa reale , in cui le colonne furono di un pezzo di pietra di

marmo bianco , le mura di fabbricazione laterizia , e tutta la co-

ftruzione efterna. fu riveftita; di marmi compagni ,. in cui pugna-
. • .. . • . .•■ ...«»--•»-»•■, va»

(1) Vitruv. Poli- Arcbitett. Uà. 4» (z) Roy Monum.

deità- Grecia y Sparta e Corinto ..
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vano eon perpetua gara l'Architettura, e l'Arte edificatoria fulli

Ordinazione , Difpofi^ione , Euritmìa , Simmetrìa , e Decoro fenza mai

dar luogo alla Difiribu^tone per la fpefa , la quale fu ad ogni pat

to ben eccedente alla condizione di Caifurnio privato cittadino .

Gli avanzi di tal famofo Tempio, non orlante le ingiurie de'

tempi ed i tanti difgraziati (uccelli , rimangono per buona parte

interi a forprendere i Profeflbri di Architettura, ed i Veneratori

delle Cofe antiche, ma ben intefe ; e finalmente dimoftrafi il fat

to di fua fondazione colla feguente Scrizione memorativa polla

nel Faftigio Architettonico del Pronao. Leggiamola:

L. CALPHVRNIO . L. F.

TEMPLVM . AVGVSTO . CVM

ORNAMENT1S . D. D.

«.quella, che ci dà conto dell' accorto Architetto , eccola -

L. COCCEIVS . L.C. POSTVMI . L.

AVCTVS . ARCHI TECT.

ÀI prefenté il deferitto Tempio di Giove Confcrvadert colle fue

adiacenze forma la Ghiefa Cattedrale e l'Epifcopio della Città

di Pozzuoli .

Prima di terminar la prefente Nota , convien avvertire il

compiacente Leggitore , che nella Città di Pozzuoli vi furono

ben anche più Tempj , facri alla Deità di Giove , ma fotto di*

verfi titoli relativi alle qualità della creduta polfanza che gli ad*

dogavano. Vi fu il Tempio di Giove Cu/lode della Città, eretto

a pubbliche fpefe , ficcome ci . vicn atteftato da Fulvio Orojio , il

quale dà conto della feguente Scrizione memorativa , ed accerta

«{ferii trovata in Pozzuoli, e di averla letta.

IOVI • CVSTODI . SACRVM

EX . INDVLGENT1A . DOMINORVM

SVCCESSVS . PVBLICVS • SER. AEDEM

Vi fu il Tempio facro a Giove Vincitore , al quale vi fondò il

Portico Trtbsnio Gallo, eccone la Scrizione;

io;
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IOVI . VICTOR!

TREBONIVS . GALLVS . COS.

PORT1CVM

EX . VOTO . FECIT

DEDICAVIT . X. K. MAIAS

APPIO . ANNIO . M. ATI .... COS,'

E in akro luogo della Città iftefia fi legge ancora a' ài noftri

altra Scrizione memorativa , dalla quale fi può dedurre enervi

flato altro Tempio facro a Giove Signore del Cielo e della Terra «

ma non men di quefto , che degli altri ne ignoriamo i luoghi

precifi, le certe forme, e le qualità dell' Architcttur*. Leggiamo

1* Scrizione:

rovi • o. m. sacrvkt «

CVM . PORTICI BVS . A . SOLO -V

1 SVA . PEC. FECIT.

Chi poi fofle quefto Signor Giove , valutato Ottimo M'affi*

uno , già 1 accennammo , ed ora ripetendone la fomma , ne di»

riamo il rimanente . La Rapidità di Pozzuoli e la malizia de' Sa

cerdoti cuftodl de' perfonificati geroglifici e de' facri caratteri

{imbolici , non contente di quanto fi era fatto tìficamente col

la fcoltura e dipintura ; panarono di botto a dar mano alle ri

cerche genealogiche; e quindi gli fpiegatori delle Deità predica-

fono Giove figliuolo di Saturno , e gli diedero r gratuitamente ,

per fratelli Nettuno, e Plutone. Sappiamo, che gli Antichi aven

do perduto di vilia 1' Unico vero Efiere Infinito , il vero Padre

della Natura e della vita , ftantc le introdotte perfonifkazioni c

divinizzazioni , addogarono al creduto Giove Timpero del Cie

lo e della Terra , onorandolo co' titoli di Ottimo Ma/fimo ; e in

conseguenza così il riguardarono ne' rapporti colla potenza affo

llila ,. ed ecco in campo il celebre Nome di Je&ov dato al Si

gnor Giove , ad onta del vero e fenza riferve , che lignifica, il

Padre della Vita o l'Ente fupremo* I Greci il traduflero Theos ,

che nel primo fignifìcato ci prefigge colui ebe vive. I Romani lo-

difeso Deus % e Noi il diciamo Dio »

la

■
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In molti incontri la Cupidità vi aggiunfe il nome di Padre ,

ed ecco quel Dios-piter , e quel Jou-pitcr degli antichi , quel Ju.

piter de' Romani , e quel Giove O. M. che depriviamo . La Re-

ligion di Giove, è vero, per ogni dove ricevette delle alterazio

ni ftragrandi , allorché gli ftupidi ed i maligni fi videro nella

■necefiìtà teologica di unirla al Sole , cioè all' Oftrìde Egiziano, da

cui era fiato dedotto, e mercè i caratteri (imbolici diverfificato ;

ed ecco apparir nuove vifioni per foftenerne l' interefle . Predica

rono per ogni dove effere fiato Giove un Ente divinizzato , e in

confeguenza pofio in quell' dftto, in dove perpetuamente governa

la Natura univerfale, il temperamento delle Tue leggi, e il Ge

nere umano. Quella ancorché feonnefla e materiale ricerca eb«

be non ;pochi feguaci , ed allora dall' accefa fantasìa degl'intendi

menti guadi fi vide ufeire alla luce %Ammone confufo col Lumi

nare , e in confeguenza confufo col Padre della Vita , ed ecco

al giorno il famofo JeboU'jfmmon ,o Jupiter-t/fnimon , overo Giove-

Ammane . Ma a che difienderci in fiffatti racconti , rifaputifiimi

da ognuno ; i quali ferifeono infanabilmtnte la Ragione uma

na; adunque pafliajno alle .deferizioni degli Edificj pubblici di

Pozzuoli .

T E ,& T O.

Num. 32. Luogo in dove fi vuole fondato il Tea-

Irò della Città dì Pozzuoli colle Regole di Architettu

ra Romana (g) . Ci accertarono alcuni diligenti Ofser-

vatori averne rifeontrati gli avanzi dimoftrativi ; a fen-

fo noft-ro però, ciocché vedemmo, e ci fu additato nel

luogo, non bàfta a deciderlo con ficurezza . Non è pe

rò in controverfia che la Città di Pozzuoli avefse ben

intefo Teatro di Architettura Romana (h) , e di diver-

fa coordinazione dal dritto Greco , per la divertita del

le peculiari azioni , e de* Giuochi teatrali ; ficcome in

oggi è .diverfo il Teatro moderno (i) da ambidue gli

.additati .

NO.
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NOTA LXX.

(g) Teatro di Po^uoli colle Regole ài Architettura Romana.

Prima di cfporre quali foflero le Regole del Teatro di Architet

tura romana eretto in Pozzuoli ne' tempi di fua floridità e gran

dezza ; convien ricordarti , che quattro fono, infino al dì di og

gi , le ricerche fatte dagli Uomini per la forma interna. de'Tea-

cri , onde avvalerfene nelle varie azioni pubbliche , regolate da*

collumi diverfi delle Nazioni ne' varj tempi antichiflimi , antichi

c moderni : la prima ricerca fu per lo Teatro Egiziano ; la fe

conda per lo Teatro Greco ; la terza per lo Teatro Romano ; e la

quarta per lo Teatro moderno. L'invenzion del Teatro la dob«

biamo agli Egizj , e la prima ricerca fu iftituifa dalla malizia e

vigliaccherìa de Sacerdoti de' Tempj , per rapprefentarvi enig

maticamente alcuni fatti di condotta , fenza determinazion di ef

fetto in taluni avvenimenti dubbj , i quali eean domandati da' fu-

perftiziofi fanatici agli Oracoli delle Deità di Egitto ; onde fo-

disfare , in un certo modo, 1' accefa fantasìa. Quello fu il mo

do con cui que' facri Impoftori davano ad intendere la volontà

degli Dei adorati in Eliopoli , in Tebe , e in Menfi\ allorché gli

Egiziani perdettero di veduta l'Unico Ente Eterno, Creatore C

Confcrvadore dell' Univerfo , per feguitare con ifiupidezza le Crea

ture . Da quella invenzione derivarono i materiali delle ricerche

architettoniche de' Teatri Greco , Romano , e Moderno , che ir»

avanti generalmente descriveremo .

Dall'Egitto adunque pafsò l'invenzion del Teatro fra' Gre-

ti, e fott' altri rapporti delle azioni co' loro collumi , co' loro

governi , e colle loro applicazioni altrimenti il coordinarono ;

onde ferviffe non già alle azioni finte divinatorie , ma alle rea*

li rapprefentazioni illruttive, affin di correggere i viziofi colla»

mi, e introdurre per la via tutta facile dell'educazione, la Pro

bità, la Gloria, la Moderatezza delle paflioni, e 1' olTervani.a del

le Leggi . Prima che i Poeti alTafiinairero i Teatri , tali furono

le gìufte Idee de* Greci ; ed a quelli oggetti ricercarono fulla in.

venzione del Teatro Egiziano le più efatte Regole di Architet

tura, e di condotta , colle quali , al dir degli Storici , fu fondato

il primo Teatro di fabbrica in Atene Attica confecrandolo alla

Deità di Bacco • a' cui milleri corrifpondeano le prime rappre

fentazioni del Teatro Greco . Il Teatro Greco pafsò in appretto

fra* Romani , e quefli per le ragioni rnedeume il dÌTcrfificarono ,

< Y non
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non già fieli' univerfale coordinazione architettonica , ma nelle

parti corrifpondcnti a' loro coftumi , e alle azioni che vi volle»

ro foftenere . In fine pafsò il Teatro fra' Moderni , i quali per

la divertirà de' tempi, de' coftumi e delle applicazioni de' Popo

li tutt' altrimente fe ne avvalsero; e può dirfi , che il Teatro

moderno , in un certo modo , non già per 1' Architettura , ma

per la condotta delle azioni , e per le modificazioni delle rap.

prefentazioni fia un diformato comporto de' Teatri antichiffimo ,

ed antico , in cui per dritto di prevalenza fi appretta di molto

all' invenzione egiziana . A queft' oggetto dovettero necelTaria-

raente i Moderni ricercare al lor Teatro altra forma nella coor

dinazione e difpofizione architettonica , ficcome in avanti note

remo ; ma facciamo per ora un parrò indietro , e defcriviamo f

architettura e le azioni degli accennati Teatri .

Il Teatro egizia»* fu di figura quadrata , divifà in due pà»

ralellogrammi , un di efli era desinato per gli Spettatori , e l'al

tro per gli Attori fra alcune poche leene dipinte , a dimo-

ftrare le qualità della finzione ; che a feconda de' cafi rapprefen-

lava in enigma una quafi reale condotta di quell' avvenimento ,

che fi era domandato all'Oracolo degli Dei ; onde ottenerne la ri.

fpofta coli' oflèrvare e meditare le parti dell' azione , già dalla vi

gliaccheria de' Sacerdoti premeditata. Siffatte rapprefentazioni fi

facean di notte , fotterra, e in ampie Grotte , le quali fi aveano

dagli (lapidi in conto dì luoghi internali , ne* quali era rilevata

la volontà degli Dei. La gran quantità de' lumi che vi fi accen

devano dietro le feene dipinte* alcuni procurati fuffumigj adatti1

a sbalordire gli Alianti; e il fìlenzio inalterabile che vi fi ado

perava, ne foftenevano l'impoftura. I nafcofli lumi , che nella

aapprefentazione erano tutti accefi , in terminarne gli atti indeci-

£ , fui fatto erano eflinti ; da tal che rimanendo tutto afforbito>

in pronte fpaventevoli tenebre , rendeano l' impoftura impenetra

bile, e la credenza negli Oracoli degli Dei al più polTtbile religio-

la . Allora tra lo fpavento y l'orrore e lo sbalordimento eran me

nati fuora del luogo gli Alianti a ripigliare altrove le abbattute

forze .

Vaglia il vero , il Teatro Greco non fu ricercato e fondate»

fer fiffatte impollure : e quantunque l'invenzione foffe degli Egi-

»j ; pur ad ogni patto le ricerche greche furon diverfe per ladi-

ferfità delle iftituite azioni, che vi fi vollero rapprefentare ; a ca-

gioa che tutt' altro era il fine per cui fi foftenevano . Vitruvìo
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poli. (1) ci ammaeftra della coordinazione e forma del Teatro

Greco, dicendoci, effere fiata femicircolare unita a un paralello-

grammo ifcritto nell'altro femicircoio ■ • di tal che tutta la forma

rimafe ifcritta in un dato circolo . In oltre ci accerta , che la

parte femicircolare fu aflegnata agli Spettatori, e la paralellogram-

taa agli Attori per rapprefentarvi quelle premeditate azioni di

gloria civile, che pofle al confronto delle depravabili , ne deter

minavano il rifallo al vantaggio dell'Uomo. Tali fiffatti, (ingo

iati e ben intefi, oggetti di pubblica educazione , neceffariamen-

te diedero all' Architettura le leggi opportune per regolarne la

Ordinazione , e la Dijpofìzjone $ ma alle parti di Simmetrìa e di Eu

ritmìa la cofa medefima , già ricercata , vi aggiunte le corrifpon-

denze dell' Armonìa mafie* • ficcome il Decoro, e la Difiribuzjont

non prefiflero limiti alle fpefe regolate della Religione.

Chiaro efemplo del Teatro Greco e delle perfezioni Archi

tettoniche di tale Edificio pubblico fj il celebre Teatro Napoli*

tano, eretto nella Fratria della Montagna; cioè a dire in quel»

la Regione della Città di Napoli, che a' tempi ne' quali efifte-

va la fola Poiepoli fu afft-gnata alla Coloni* Cumana ; la quale

obbligata da molti difgraeiati fuccefli a cambiar le patrie fedi ,

unà i proprj intreffi. a quelli de' Partenopei ; quindi unite poi for

marono le due famofe Città vecchia e nuova ? ed indi colla unio

ne de' Latini V intera Citta di Napoli . Noi nella Topografia

univerfale di tal Città dimoftrammo più colè del Teatro greco

ivi eretto e decorofameate ornato, per cui a quella rimandiamo

il compiacente Leggitore ; mentre in quefta Nota , e in breve ,

diremo foltanto quello che per comparare i due Teatri Greco e

Romano qui conviene a dichiarare la ftruttura del Teatro in Poz

zuoli coordinato alla Romana.

N O T Jl LXXT.

(h) Ben intefo Teatro di Architettura Romana . i.Non igno

riamo , giufta il teflimonio di Vitruv. Poli, (a) , che il Teatro

de' Greci fu delineato in un circolo , in cui , ficcome dicemmo,

uno de' femicircoli formava V Orche/Ira. Quefta piazza fu femi

circolare più baffa del rimanente in dove (lavano i Mufici , e

Y a in

(t) Vitr. Poli. Li*. 6. Cap. 3. al 9. (a) Vitr. Poli.

Lih.%. Cap.S.
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in dove fi faltava e ballava , per trattenere il Popolo e divertir

lo. Ta! piazza femicircolare terminava col diametro nel Profc*.

»>« elevato , e colla circonferenza ne' gradi in giro , gli uni fo-

pra degli altri per agiatamente federvi gli Spettatori . Sotto dì

fiffatti Sedili vi furon difpofli i vafi di rame armonio!! , ma fra

loro attuonati a leconda della fcala armonica ; cioè a dire , per

le confonanze proporzionali femplici e compatte , le quali fi dif-

ièro : Diapafon, offia Ottava , la cui ragione fi è , come 1. a 2. j

Diapente offia Quinta come 2. a 3. ; Diateffaron , offia Quarta ,

come 3. a 4 ; e quelle fono le confonanze femplici e perfette

della Scala armonica. Le altre poi anche femplici, ma compofte

delle perfette , fono Dijdiapafon , cioè la comporta di due Diapa.

fon , offia la Dct'maquinta > come I.a4-; Diapafondiapente > of

fia la Duodecima, come I. a 3.; e la Diapafon-diateffaron t come 3.

a 8. Se io oltre vi furono altri va fi fi mi li attuonati per rilevare

le altre confonanze femplici ma imperfette , noi fappiamo . Que

lla difpofizione-, di molto ben intefa in que' tempi , fu adopera

ta in tutt' i Teatri antichi fatti alla Greca; affin di farvi riper

cuotere i fùonì e le voci chiare, foavi e terminate dalla Scena

all'Udienza, e fenza minima offefa delle Leggi dell'armonìa, e

del vero. Tra gli architettati fèdili , ad ogni dato numero de*

gradi in giro, vi fi difpofero i ripofato/ , in ove mettevan capo i

vomitoti , offten quelle utei te dalle fcale interne > col mezzo de

quali gli Spettatori fenza incomodo de' primi occupavano gli fca-

lini in giro. E finalmente al termine de' giranti fedili feguiva la

Loggia, che per lo più era coperta, terminata da muro cieco ,

col quale finiva il Teatro dalla parte deWOribeflra ►

L'altra parte del Teatco Greco era la Paralellogramma , ri

partita al Profetalo regolarmente elevate dall' Oreieflra • alla Sana

{labile j e al Pojlfcenio . II Profcenio fu di figura quadrilatera , rin

serrato per tre lati dalla feena ftabile, la quale altro non era ,

che un* ben intefa coordinazione architettonica , tra fimmetriate

Colonne di fcelti fpefofi marmi , e colle neceffarie porte arric

chite di maeftofe decorazioni . Ne' lati brevi della figura r tra

ben inteG Intercolunnj vi «ran pofie le Scene finte , che accom

pagnavano e Spiegavano la qualità dell'azione che vi fi rappre-

fentava . Le Scene finte altro non furono , che corpi prifmatici

triangolari, per cofiruzione leggeriflimi , i quali moveanfi in gi

ro fopra due perni , affin di girarli a mifura che la rapprefenta-

aione l'efigea > onde diraoftrarc la qualità dell'azione: e perchè in

♦1-
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tali tempi le azioni teatrali foflenevanfi per gli tre oggetti Tra.

gico , Comico e Satirico ; perciò ad efii riferivanfi le fecce dipinte

de' prifmi verfatili , giuda i modi divertì .

Sappiamo da VitruvrPoll. (1), che per la Tragedia la dipin

tura di una delle facce dimoftrava Porticati , Edificj , Apparta,

menti e cefo limili; per la Comica dimoftrava l'altra facce del

prifma Villaggi , Piazze , Abitazioni private e cofe fienili ; e

per la Satirica la rimanente facce del prifma moftrava Monti al-

peflri, Dirupi orribili, Bofchi impenetrabili, Spelonche ed altre

cofe limili; a cagion che in quella fpecie di rapprefentazione bat-

tevanfi cori mordaci verfi i vizj , le diflblutezze e le fceleraggi-

ni ; per cui la Scena , era ben neceffario , dimoflraffe la vira in»

Docente menata dagli Uomini nel primo flato della Terra ,

ficcome fpiegavafi ne' mifteri di Bacco. Al termine det Pro/ce

rno coli' Qnbeftra eravi il Pulpito, cioè a dire un luogo rilevato

in alto dal Prefcenio , e ferviva, al dir del Monfocon , agli Strio-

ni per afcenderlo allorché recitavano una tal parte della rappre

fentazione , che forli meritava una particolare attenzione degli

Spettatori .

Al di là del Profcenio terminava l'Edificio pubblico il Poft-

penio , cioè a dire , quel compleflo di Luoghi , che conteneva,

molte Membra architettoniche, addette agli Attori e alle mac

chine feeniche ; come furono il Veftibolo , le Camere di prepara-

rione, quelle di comodo, ed altre ancora per altri ufi; e aldi fot-

to vi furono le Grotte , il Carcere e l' Inferno . E' da notarfi ini

quella parte , ciocché rileggiamo in Sani1 Ifidoro (z) , che in piit

Luoghi degli, andamj- interni , e- anche accanto de' Fornitori vi fi,

coftruivano diverfe camerette per comodo delle Meretrici , le qua

li eran fìttale da' Lenoni per farvi commercio carnale , come di

femmine addette a'iibidinofi efercizj e al pubblico comodo. Quin

di leggiamo in Papmio (3) descrivendoci le parti occulte deli

^Teatro napolitano::

Huc intrant faciles emi Paellae r

Hic agnofiitur omne , quod Tbeatr'ts*,

•Aut forma placet , aut probatur arU -

Ta»

(1) Vitruv. PW1. Luog.ciu (2) S. Ifid. liè. 1 8. Cap-.^J..

(jj Star. Pap. Lib. 1. Stivar..
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Tali femmine da partito furori foprannomioate le quadrati,

tarie , come rileggiamo , al dir di Celio Rodigina LeB. *Antiq.

dell' Impudica Clytemneftra , che fu foprannominata la Quadra»,

tarla . Quello vocabolo fembra ofcuro appreffb Celio , ma colla

fcorta di M. T. Cicerone (i) reftiamo accertati, che con tal voce

fi volle dinotare cofa turpe ed infame , praticata fra due perfo-

ne ■ ficcome il leggiamo ancora in Giovenale falla fcntenza me.

defima :

Credere SyIvano porcum , quadrante lavori •

giacché a quadranti pagavafi il prezzo della proflituzione . Rileg

giamo in Plutarco la Storia dell' origine del nome Quadrante ap

plicato alle proftitute (2), in occafione che un Giovanotto effen.

dofi giaciuto colla Sorella di un tal Clodio , in luogo di pagare

il prezzo convenuto del concubito colle monete di argento , im

mite nell'involto egual numero di quadranti di bronco,? così de-

lufe la fanciulla. Il rifentimento di quella operò , che di volga

ta fi la faccenda , la Giovanotta acquiftaffe il foprannorae di qua.

drantc , oflia , la Femmina del quarto di denaro, e comunemente la

Quartilla. Quello foprannome pafsò di botto a tutte le altre Me

retrici polle in guadagno a proprio conto de' Lenoni corporati ,

ficcome additeremo ie avanti; e fiffatte donne da partito l'avea-

no come nome utile del lor medie-re , ficcome potraffi confron*

tare in *4. P. Tranquillo (3).

Teatro Romano, alla cui fimiglianza fu il Teatro di Pos«

suoli , fi di verificava dal Greco nell' Ordinazione e Dt/po/r^iono

Ichnografica , e non già nella forma uni verfale, o nelle Membra

componenti , ovvero ne 11' Euritmìa , Simmetrìa, e Decoro, o ne' rap

porti colle azioni , quantunque altrimente modificate , che vi fi

rapprefentavano in ilpettacoli di generi diverfi , Mante la diverti

ta de' coftumi , le difformi influenze de* Governi , la varia edu

cazione., e le applicazioni del Popolo romano ne* diverfi tempi

della Repubblica e dell'Imperio. La diverfità Ichnografìca de*

due Teatri ci vien attediata da Vttruvi* Poli* (4) , dicendoci che

tra

(!) Cicer. Qra%. prò Catlio, (i) Plutarc. Vita Ài U.T.

Cicerone. (3) Petr. Tranquil. Satir. verf. : Ego fum «ncilla

quartille , &{. (4) Vitruv. Poli. Luog.cit,
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tra* Greci la parte più rifpettabile e piti ampia del lor Teatro

fu l' Orcheftra in rapporto cogli Spettatori; da tal che, ficcome

la delineazione del Teatro greco forgeva dall' ifcrizione di due

quadrati in un dato Circolo , determinato dallo fpazio eletto , a

contener la bipartita Opera , il cui diametro era contermine tra

l'Orcheftra , e il Profcenio,. così la delineazione del Teatro ro

mano forgeva dall' ifcrizione di due Triangoli equilateri nel me*

defimo circolo delineati , in cui il contermine dell' Orcheftra col

Profcenio fu un lato del triangolo equilatero . Ed ecco come il

Profcenio greco fu ampio e magnifico ^ e 1* Orcheftra mediocre;

e l' Orcheftra romana fu ampia e magnifica , e il Profcenio me

diocre e riftretto . Tutto il rimanente poi in ambidue i Teatri

fu efeguito nel modo ifteffo , meno però de* Vali armonici di ra

me , coordinati da' Greci colle leggi mufiche folto i gradi ia

giro dell' Orcheftra .

Il Teatro eretto in Pozzuoli fu di coftruzione romana t

ma eccellentemente bene intefo, e foprammodo ricchiflìmo e fpe.

fofo, perchè tutto riveftito di bianchi marmi negli afpetti interiore

ed efteriore. E' fama follenuta da alcuni frammenti fiorici , che il

Teatro di Pozzuoli fofTe flato fondato dal Pubblico a' tempi di

'Auguflot che erano, forfì , i più floridi dell'Architettura . Ci

atteflano non pochi Scrittori delle noftre cofe , che , molti anni

fono , efléodofì {coperti alcuni avanzi di queft' Edifìcio nel luogo

topografico che dinoverammo , tra le rovine di quei ruderi , che

furon giudicati parte dell' Orcheftra , per effervifi offervati alcuni

fpezzoni de' gradi in giro» e parti degli adjacenti portici, fu*vi

ritrovato uno fpezzene d' ifcrizione :

. • • . CEN. THEAT. AVO. . »

....... P. F. ..... »

À noi non è riufeito, per quante diligenze abbiam fatte , oflér-

vare tali avanzi o cofe fimili : ma perchè la collante Tradizio

ne e l' accordo in cui fono fu quefto articolo gli Scrittori ci con»

vincono ; perciò fiamo indotti a credere , che in Pozzuoli vi fof

fe il Teatro eretto alla maniera romana r e ne' tempi ottimi

dell'Architettura civile. Quindi qual' egli foffe il Teatro roma

no, e le azioni che vi fi rapprefeotavano in diverfità del greco;

eccone la foraraa , onde decidere quello che elìdeva in Pozzuoli •
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Il Teatro Rqmano ne' primi Cuoi tempi , al dir ài V7tru-

wio Poli, (i), non ebbe per iftituro i gradi in giro , e l'Orche-

ftra era libera infino al muro della loggia per tutti gli Spetta

tori; i quali, per educazione, vi dov.eano Ilare in piedi , anzi

ci accerta il faraofo Scrittore efler proibito con decreto del Se

nato , di non poterli nemmeno portar feggiole nè panche, ovvero

agi a r fi in modo qualunque; acciocché i Romani anche nelle ri

creazioni morali fi avvezzaflcro a ftar fermi , ritti c quas' immo

bili in ogni luogo. Cicerone (z.) , ci da conto dell' introduzione

de' fedili ^ oflien de' gradi in giro all' Orcheftra nel Teatro ro

mano, a fimiglianza del Teatro greco; dappoiché , dice Egli ,

a' tempi di L. Rofcio Ottone fu fatta la famofa legge di coftruir-

fi ne' Teatri quattordici giri di gradini l'un fopra dell'altro ,

ne' quali potean federe que' Cavalieri romani, che non eran de

cotti nel Ìor patrimonio. Da quefti tempi in avanti divennero i

gradi in giro dell' Orcheftra romana una parte del Teatro , e

così fu efeguito in Pozzuoli a' tempi di oiuguft».

Rileggiamo in Cornei. Nipote (3) , che predo gli Ataniefi, e

A Lacedemoni non era ingiuriofo a chiunque il recitare che che

ei fofle in Teatro , ma pretto de' Romani , e in tutte le Città ,

che da' Romani dipendevano , tali atti erano notati d'infamia ;

a queft' obbietto ebbe a dire il favio Liberio Cavaliere romano ,

.allorché fu da Cejare obbligato a falire fui Profcenio , per fiori

/la Attore.:

Eqttes romanus Lare! egreffts meor

Domum revertor Mìmus . Nintium ho: ite

Uno plus vixi mibi , quam vivindum fuit .

'Giovenale ci accerta (4) , che ben di raro a taluni Cavalièri de

cotti concedeafi comparire in Teatro a far da Attori , ficcome fu

accordato a Damaftppo cavaliere ma decotto alla mazza, affin di

lucrarfi con che vivere nelle fue diraoflrate -indigenze ; ma però

con qualunque permeilo , porto a fronte della manifefta miferia ,

non lafciava l'atto di eJTere vergognofo e infame.

A' tem-

Ci) Vitr. Poli. Lib. 2. Cap. 1. (2) Cicer. Ep. 2. fi

^Attico. (3) Corn. Hip. Eforiio fugC Illuftri Imperad. (4) -Gio-

arenal. Sat. 8.

1
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A* tempi di ofugu/ìo s' introduce nella morale romana , im

prima il correre de' Cavalieri ne' Giuochi Circenfi , e allora fi

videro in folla combattere colle fiere negli Anfiteatri , e far da

Attori fenza roflbre ne' Teatri . Quefti difordini giunfero a tali

eccelli, che il Senato romano, al dir di Sustonio (i), con feve-

riffima Legge ne proibì ad effi gli Atti , permettendole foltanto

agire ne' Giuochi Trojani . Il faltare , il gesticolare e il ballare

nell* Orebe/tt* de' Teatri pubblici , era in que' tempi *ofa difo-

noratiflima; cori ci atreftano Orazio (a), e M. Tullio Cicer. (3);

anzi Suetonio (4) ci fa fapere, che l' Imperador Domiziano tolfe

la Toga a un Qutflore romano , a folo obbietto , perchè diletta-

yafi molto di ballare. (O quanti e quanti a' di noftri meritereb

bero atti compagni, o almeno effer dichiarati ben degni della gab.

bia de' Matti ) . Il fuonare e il faltare non furono giudicati me.

no indecenti e vergognofi preffb i Savj : e fe da' Greci non fu

rono per tali valutati ; appreflb de' Romani ne' tempi ottimi ,

al dir di Cornelio Nipote (5) , ben furono notati di fomma inde-

cenza , fpezialmente in pubblico . Plutarco ci avverte (6) , che Fi

lippo il Macedone riprefe il fuo Figliuolo uéleffandro , perchè di-

lettavafi di cantare molto bene ; ma che non può fugli atti mo

rali la varietà de' coftumi e l'educazione!

In punto poi alle rapprefentazioni feeniche, che fi faceano

ne' Teatri greci c romani , quelle furon molte di diverfa qua

lità , ne' rapporti colle diverfe azioni che fi vollero rapprefenta-

re. Le principali furono le Tragedie , le Comedie , e le Satire

dedotte come formale delle antichiffime fede di Bacco , che nel

le precedenti Note deferivemmo , ma fotto afpetti diverfi defor

mate, e fofienute colle favole e colle vifioni poetiche . E' colan

te , che la Tragedia fu introdotta per emendare i difetti de' Prin

cipi tiranni o imbecillì , retti fenza freno prudente da que' Mi-

. niftri , -caricati di ambizione e di vanità 'y i quali dando opera al

Governo pubblico o alle Magiftrature non altro fi avean prefiflb

per univerfale oggetto, che l'amor proprio. La Comedi» fu in

trodotta per avvertire al Popolo i vizj « le indigenze di poco

Z co-

(r) Sueton. In xAugufio Cap. 43. (z) Oraz. Lib. a. Sem.

Sat. u (3) M. T. Cicer. prò Murena. (4) Sueton. In

Vomir. Cap. 8. ($) Cor. Nip. Vita di Epaminonda Teba.

no. {6) Plutarc. »Apopbtb.
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conofciute dagli Uomini e dalle Perfone; ma quella in avanti fu

fvifata e deformata per la diverfità de' coftumi , effendofi da'Poe-

ti divifa e fuddivifa in altre ben Arane modificazioni , non men

fra' Greci co' nomi di ittica. Media , e Moderna, che fra' Ro

mani co' nomi di Prete/lata , Togata , e Tavernaria , ficcome

Noi dicemmo nella Topografia universale della Città di Na

poli Not. 16$. La Satirica, in fine, fu introdotta per riprende

re le mancanze e le fceleratezze dì talune Perfone, che forfi non

poteanfi nominare con precifione ; ma ben fi comprendeano dal

carattere e dalla malchcra. In quefta però: perchè recitava nfi de*

Poemi di tante cofe tutte mordaci e pungenti , a lacerare il mal

coftume e la pellima educazione delle Perfone prefe di mira nel-

l' azione; in confeguenza, col tratto de' tempi, per efler cofa

fommamente buona, andò in difufo.

Da quelle principali rapprefentanze fceniche ne forfero altre

con altri caratteri , che ufarono i Romani , e tra di effe fi vi

dero le Burlette rapprefentate da' Mimi in mafchera; s' introduf-

fero indi ne* Teatri romani gli fpcttacoli degli Prefìigietori , of«

ficn de' Circolatori , i quali con giuochi di mano ingannavano gli

Spettatori , e gli tenevano a bada ; fi videro i Cerafìi , i quali

col maneggiare le Bìfce , e dando ad intendere di farfi mordere

fenza danno, accreditavano i loro balfami,per venderli con van

taggio a' poco accorti j furono celebri nel Teatro romano i Fu-

namóulì , i quali ballavano fulla corda , e vi faceano forze Cor-

prendenti , per cui quefti fpcttacoli fopra tutti gli altri eran piix

frequentati dal Popolo , e cosi in avanti : ma palliamo a dire

qualche cofa del Teatro Moderna.

N O T Jf LXXII.

(ì) E' diverfo il Teatro Moderno . Dobbiamo la diverfità del

Teatro Moderno alla, diverfità de' coftumi , alla varietà delle ap.

plicazioni de' Popoli , e alle politiche influenze de' Governi. La

diverfità è fondata nelP Educazione umana de' tempi moderni ;

nel modo di penfare , che è lo fviluppo dell'Anima ragionevole;

e nella qualità delle azioni che vi fi rapprefentano , o che vi fi

vogliono rapprefenfare a feconda delle vanità foftenute dall' amor

proprio. Da Affitte cofe ne forfero le diverfità dell Ordinatone ,

Sella Difpofizìone , dell' Euritmìa, e della Simmetrìa dell'Edificio .

Le azioni nella lor qualità e rapporti riftrinfero il Decoro^ alla

fcena finta, c la Dijìtibuxjone tra i limiti ben angufti degl'inte
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reffi morali de' Fondatori. Il Teatro Moderno in punto all'Archi,

tcttura del tutto e delle fue membra , dovea feguitar da vicino

le cagioni delle divertirà già noverate; adunque non potette aver

P ifteffo obbietto del Teatro greco , né del romano: e fc in

qualche cofa fi voglia appreffare agli antichi Teatri per la inven

zione; la (ola fcena e il modo di presentarla in ifpettacolo pub

blico, piuttoflo, può dirfi derivare dal Teatro egizio , e tutto

il dippiù deelì avere come ricerche modificate da1 Moderni, alle

<pjali ficcome non polliamo comparare le immagini delle cofe an

tiche ; così non polliamo combinarne le Idee per le noftre cofe.

Le azioni teatrali moderne decidono quello gran punto; dap

poiché offerviamo in oggi diftinguerfi il noftro Teatro in Dram

matico e Comico dal compleffo delle azioni che vi fi rapprefenta-

no, o che vi fi vogliono rapprefentare . Le azioni drammatiche

del primo non altro contengono che alcuni antichi memorandi

fuccefli a Personaggi riguardevoli le <juali ancorché fvifate da*

Poeti per renderle graziole; defcrivono al vivo le patTioni uma

ne figliuole dell'amor proprio, porte al confronto colla virtù, e

col vizio . Quelle compofizioni fono in verfi , fi rapprefentano in

tnufica con pochiflìma comica , e fon governate da certe rego

le , che molti valent' Uomini fcriffero con lode . Effe fuppongo-

no un fatto ftorico, per lo più hanno per principio un difordi-

ne di qualunque portata • hanno per mezzo la condotta di mol«

t'intrichi; ed hanno per fine un punto di alleg'ezza efemplare ;

ma in fiffatte coordinazioni giuoca molto la fantasìa del Poeta .

Le azioni del Teatro Comico non altro abbracciano che i

fatti de' Cittadini di condizion privala , ehe foglionfi fcrivere in

profa e in non pochi cafi in verfo, alcune fui torno del Dram

ma , ed altre in verfi fciolti. Si rapprefentano in tali compo-

fizioni i fatti privati , che fogliono accadere tra le famiglie di-

verfe ; e molti Autori delle compofizioni non folo fvifano la na

turalezza de' fuppofti avvenimenti , ma benanche ne alterano tal

mente il coordinamento, che vi fan dominare nel confronto tra

la virtù fociale e il vizio , l'indecenza e lo Scandalo, non che

la verità naturale i e il ben vivere con moderazione . Di fiffatte

azioni il principale oggetto , per quelle in profa o in verfo l'ciol-

to , è una perfetta comica al naturale, e per altre la freddezza

drammatica ne afforbifce il modo . Tutte però fon fondate nel-

l' intrico di un Supporlo cafo privato ; cominciano da atti fem-

pliciffimi , camminano per un intralcio di cofe femore interro*-

Z a to ,
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to , e finifcono in un punto di allegrezza , come premio di una

foftenuta paffione morale .

Nel Teatro comico foglionlì rapprefentare ancora le Trage

die , in cui una catena di fatti politici e morali ne foftengono

V azione , e finifcono colla morte di quel Perlonaggio di gran

riputanza nell'intrico; e quindi allorché la morte fi fuppone , e

non fi dimoftra nel finir dell'azione, fuol dirli Tragicomedia . E'

Vero che nel Teatro drammatico fi fogliono rapprefentar le Tra.

gicomedie lavorate fullo fletto torno; ma non fono molto in ufo.

In quello Teatro fi fanno diverfi fpettacoli Pantomimi al finir de

gli Atti, i quali da' Mimi fi rifolvono in balli e falci , efercitàti

da efli medefimi a divertire il Pubblico. Potrebbero efeguirfi tali

cofe ed altre fimili anche fui Teatro Comico , ma in oggi non

fono in ufo per non dar luogo alle fpefe eccedenti , che la raz

za de* Mimi apporta ; la quale a qualunque prezzo condotta ne'

Teatri , fempre rimane tra la battezza e l' impertinenza mal fo-

disfatta .

La diverfità de' eoftumi ha aggiunto alle rapprefentanze tea*

trali moderne il farfi gli fpettacoli di notte, ed a potervi inter

venire Mafchi e Femmine di ogni qualità ; ma in luoghi diver

fi a godere gli fpettacoli fcenici . Alla fomma di tanti atti di

Polizìa 1' Architettura generale ha ricercato il corrifpondente edi

ficio , afftn di produrli all' effetto a feconda de* variati nofhi

coftumi ; e allo fretto fine vi ha determinato le membra e le po.

fizioni relative, non perdendo di veduta il foftenuto intereffe mo.-

rjle de' Popoli . Le leggi della Profpettiva han date le regole di

vifione alla Scena finta, in dove agifcono gli Attori mafchi e fem

mine in eerto modo notati di battezza e d' infamia ; e le Leggi

dell'Armonia mufica han fomminiftrato le regole de' fuoni armo

nici per gli Spettatori nella Piazza interna e per ogni attorno

ne' Palchi , onde non rimanga offefo il vero .

Otterviamo , e per poco, le univerfali. difpofizioni dell' Ar

chitettura, della Profpettiva , e dell'Armonìa per definire infine*

all' evidenza le fcritte diverfità del Teatro moderno dell' egizia

no , dal greco, e dal romano. L'Ordinazione e la Difpo/ì^ione del

Teatro moderno è delineata in due circoli tangenti , ma eguali,

ifcritti in un- paralellogrammo , uno in luogo della Pianga del

Teatro, e l'altro in luogo del Profcenio J in conleguenza la Piaz

za non è quadrata , come nel Teatro egiziano , nè femicircola.

te y come ne' Teatri greco , c romano , ma di figura. miftili.

oca.»
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nèa, avendo per un de' lati la bocca in dirittura del Profce»

nio, porta nel circolo che determina il bipartìmento, ed è ugua.

le alla bafe del triangolo equilatero nel medefimo circolo del ProJ

fcenio in cui è ifcritto , e per l'altro una curva, che compren

de le differenze tra' due Circoli tangenti , e l'intero circolo

della Piazza . Quindi è che ficcome le notate differenze laterali

tra le circonferenze rimangono, per corruzione, unite alla Piaz

za medeOma col mezzo delle due oblique tangenti quello circo

lo, così fono interfecanti l'altro nella delineazione della boc

ca del Profcenio : ed ecco la figura della piazza de) Teatro mo

derno in forma di ovale troncata di moltiffimo più ampia , e

maeftofa dell' Orcheftra del Teatro romano a cui corrifponde ;

e il Profcenio moderno più ampio e confacente di quello del

Teatro greco.

L' Orcheftra degli antichiffimi Teatrr avea per corruzione i

gradi in giro, rilevati gli uni Copra gli altri per gli Spettatori,

e tutto il rimanente di efTa , di figura fimile, era libero per gli

fpettacoli ■ ma il Teatro moderno ha nella piazza ordini di le

dili di Wgno in linee paralelle alla bocca del Profcenio, di poco

elevate le une fulle altre per agiatamente Cedervi , le quali co*

Blindano di appreffo alla bocca dell' Orcheftra riguardata a pie*

de del Profcenio, e finifeono di appreffo alla porta del Teatro,

lafciandovi nel mezzo degli ordini- le panche , ed a' terminr

di efle tre andamj per agiatamente occuparle . Al piede del Pro

fcenio, nel diftendi mento retto della bocca , è Affato il luogo

per gli Mufici fuonatori , e quefto dicefi fra noi l' Orcheftra , il

quale neceffa ri amente , per coftruzione , è qui foftenuto dalle re

gole dell' Armonìa mufica , come il luogo centrale della sfera dì

fua attività. All'attorno della piazza del Teatro moderno l'Ar

chitettura vi ha difpofH più ordini di palchi coftrutti di legna*

me gli uni perpendicolarmente fu gli altri ; e la feienza della

vifione vi ha date le regole delle delineazioni laterali di effl col",

le. linee prodotte dal centro della figura del Profcenio. In que

lli palchi fi trasferifeono per coftume le Femmine, in ove ftanno<

a godere gli fpettacoli colle Famiglie ed Amici ; mentre nella

Piazza vt leggono foltanto t Mafchi -

L' altra parte del Teatro moderno è il Profcenio elevato

per quafi un? altezza di Uomo dalla piazza interna ., e quefto prin

cipia dalla fua bocca, e termina comunemente nel fondo del pa-

calellogrammo già dato , in cui furono ifcrkti i due uguali cir

co-
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coli tangenti . La fcena non è ftabile come ne' Teatri greco e

romano, ma dipinta in tanti pezzi di telari , diretti dalle rego-

le della Profpettiva, i quali gradano a feconda delle leggi della

vifione.; elfi fi difpongono fopra di un piano, con regola ma dol

cemente inclinato., e fi pongono quali paralelle colla bocca. La

Scena moderna non ha per fondamento que' prifmi verfatili, che

fopra notammo ne' lati de' Teatri greco, e romano , ma piut-

torlo a feconda derratitichifTimo Teatro egiziano, ficcome dicem

mo. E' vero., che la leena moderna è neceflari amente diretta dal

le leggi della vifione , ma quelle anche neceffariamente debbonfi

porre di accordo colle Regole dell' Armonìa mufica ; onde unite

con buon ferrfo , producano gli effetti loro a un tal punto ben

intefo , che non rimangano offefi i due organi principali dell'A

nima ragionevole ; cioè a dire, che la villa profpettica Cembri

vera agli occhi degli Spettatori , ed i fuoni delle voci , e della

mufica giungano chiari , dittimi e fenza confufione alle orecchie

degli Afcoltatori in ogni luogo del Teatro-

A' lati della Scena moderna , cioè negli fpazj laterali ind

ilo a' lati del paralellogummo vi .fono le camerette dr prepara

zione e di ripofo per gli Attori ; al di 4à vi fono fpazj [uffi

cienti per confervare le feene dipinte; al di fotto del piano in

clinato vi fono altri luoghi per lo maneggio delle macchine tea

trali ; e al difopra della fcena infino al coperto , vi fono i luo

ghi adattati per le macchine corrifpondenti a' cieli delle Scene ,

alle azioni , e ad altro ancora che può effere opportuno alle di-

verfe rapprefentazioni . Tali Scene dipinte fon diverfificate a fe

conda della qualità delle azioni, e ne' cafi vafj o fon lunghe, o

fon brevi : le prime han Tempre luogo nelle rapprefentazioni per le

quali cade la veduta profpettiva di molti -oggetti profumi « re

moti di qualunque portata; e le brevi han luogo nelle vedute

afpettive de' foli oggetti predimi tra le loro adjacenze ; e quin-

.di la varia difpofizione delle parti della Scena nel corrimento

della rapprelentazione dicefi Muta^hn di Scena .

.Gli fpettacoli teatrali fi dan di notte al Pubblico., « fi pa

ga per vederli e fentirli^ eflendo elfi per iftituzione d' interefle

privato. In .tempo delle rapprefentazioni tutto il Frofcenio è il

luminato con lumi in gran quantità agli Spettatori occulti; e in

quefta parte ficcome il Teatro moderno fi diverfifìca dal greco ,

e dal romano, così fi accorda coli' antichiffimo Teatro di Egit

to. Finalmente a* lati della Piazza oltre al muro che rinferra i

pai-
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palchi vi fi coordinano dall'Architettura gli andamj in giro, col.

Je porte ne* palchi talmente coftrutte e formate, che non difordi-

nino l' Armonia de' fuoni } oltre gli andamj vi fi formano le

competenti fcale per afcendere in ogni dove. Noi trattammo»

iftitutivamente la cofiruzione del Teatro moderno nell'Architettu

ra Civile Tom. I. j adunque a non far più lunga la prefente No

ta, ivi rimandiamo il compiacente Leggitore , fe voglia fapcrnc

le regole e le proporzioni . Intanto fe il dotto Leggitore fi av-

valerà di tutt' i materiali che infin qui dicemmo, potrà decidere

ogni fatto del Teatro eretto in Pozzuoli alla maniera romana .

T E $ T O.

Num. 33. Anfiteatro Pozzuolano (k) . Quefto Edi

ficio pubblico fu così ben intefo in Architettura , che

gli avanzi (1) dimoftrano poter rifpettivamente conten

derne la palma al Romano e al Campano, quantunque

di maggiori ampiezze . La capacità dell' Antiteatro di

Pozzuoli la giudicammo di circa venticinque mille Spet

tatori (m); mentre nella Città e nel Contado, in tem

po di Tua grandezza , fi fa conto vi abitafsero circa

ièfsanta mille Individui di più Nazioni (n) , tra Sa

cerdoti , Letterati , Nobili , Militi . Collegiati , e Ple

be (o).

NOTA LXXI1I.

(k.) Anfiteatro Po^Wowo. Prima- di defcrivere t Anfiteatri?

<K Portoli e la fua approflimata capacità , fembraci convenien

te , ricordare all'umano Leggitore non men l'origine , che la

portata di tali magnificentirfimi e fpefofiflimi Ed irte j pubblici ,

fondati dall' Antichità romana per lo divertimento de' Popoli ,

e per alienarli dalle azioni di Polizìa; ficcome ne' tempi appref-

fo imitando altre Città conte dell* Imperio la medefima vanità ,

il fecero anch'elle. La prima ricerca dell' Anfiteatro la dobbiamo

a' Romani , i quali naturalmente e fenza intereffarvi lo fpirito ,

in un dato fpazio di terreno cinto dalle proprie fpade fi eferci-

tavano con alcuni giuochi ginnaftici » Durò ben poco quefta natu

rale ricerca, dappoiché comparando le immagini tutte femplici
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di effa con quelle del Teatro, e coordinandone le Idee per le

azioni diverfe, che vi affolveano; in confeguenza dando luogo

alla regolarità delle cofe e alla naturale pofizione del cinto luo

go , decifero la forma di un doppio Teatro alla lor maniera \

cioè a dire , prendendo due volte l'Orchertra , congiungendole in

fame nella comune linea che Separavano i due Profcenj , e pro

ducendo due archi tangenti a' delincati circoli , compofero la fi

gura icnografica ellittica del ben intefo Edificio.

Quindi ne addivenne , che ficcome la delineazione del Tea

tro, meno il Profcenio , forgeva dall' ifcrizione di un triangolo

equilatero in un dato circolo; così t Anfiteatro forfè dalla ifcri

zione di un rombo formato da due triangoli equilateri in una

figurjbile elliffi, delineata da due circoli interfecati in que' pun-

ti, in dove convenivano in un fol lato gf ifcritti triangoli equi

lateri , i cui termini del comune Iato furono ì centri degli ar

chi tangenti , che ne prefiffero la figura. Da quella ben intefa

delineazione architettonica , computata fopra due Orcheftre con-

giunte , offia di un doppio Teatro , meno i Profcenj , la forma

acquiftò il nome di Anfiteatro • cioè a dire, giufta il teftimonio

di Caffiodoro (i): Quafi in unum jun£t.i vi/oria , &c.

La prima coordinazione ichnografica dell' Anfiteatro fu con

legnami ; a quella ricerca V Architettura vi (labili , a feconda

delle azioni e de' giuochi , alcune regole e diverfe corrifponden-

ze., per lo allora convenevoli, deducendole dal Teatro. La vani

tà romana operò , che dal legname fi palTaffe alla fodezza dell'

opera colle fabbricazioni ; il Fallo congionto alla Superbia vi fta-

^bilirono il Decoro interiore ed elleriore ; l'Emulazione la prò

dulfe a un fommo grado di fplendidezza ; l'Architettura vi pre-

fuTe le adattate Regole £ le Arti fubalterne , la perfezione dei

tutto e delle parti , e delle parti nel tutto; e finalmente la pra

vità de' coftumi , alterando le ricerche , vi aggiunfe quell' ammi

rabile Difpo/ìyone , e quella Diflrìbu^ìone , che videro le paffate-

Età, e Noi dagli avanzi prodigiofi ammiriamo ne' luoghi- in do

ve furono eretti .

Il primo Anfiteatro eretto di fabbrica in "Roma , c che fer

vi di modello per tutti gli altri , al dir di Suetomo (2) ; fu fon

da-

fi) Caffiod. £/»/?. 41. (2) Sucton. nella V,ta di
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dato dall' Imperadore *4ugu{lo tra gli anni 58. che ne foftenne l'Ira»

{serio. Ne fu l'Architetto Statili» Tauro, uomo di valore in que'

famofi tempi; ma per lo allora fentiva l'Opera intera della fem.

plicità originale, e fu nominato ^Anfiteatro Caflrcnfs . Ne' tempi

appreflo giufla il teftimonio di Suetonio (1) l' Imperador Flavio Ve-

fpafiano , che regnò anni 10. nel Trono di Roma , ne fondò il

fecondo, oltre ogni credenza ampio , magnifico e fpefofo; ma

eflendo flato prevenuto dalla morte , la grande Opera non fu pro

dotta al fuo fine . JL' Imperador Tito Vejpafiano figliuolo di Fla

vio Vefpaf. , che il fuccedette , e regnò in Roma anni 2. per lo

tracce medefime di fuo Padre, gli diede l'ultima mano e dedi-

collo (a), denominandolo il Colojfeo, dalla Statua coloflale dell'

Imperador Nerone, che in luogo adatto vi fece ergere alla memo*

ria de' Poderi.

. Quello Edifìcio pubblico fondato quali nel mezzo della Cit

ta di Roma forprefe ogni Spettatore di qualunque Nazione; per

cui M. Val. Marciale ci lafciò fcritto (3) con grande cntufiafnio

poetico;

Barbara pyramidum fileat miratala Menpbhj

AJsyrius jatlet net Babylona labor •

iVec Jnviae tempio mole/ laudentur Jones ;

i Difsimuletque Deum cornibue ara frequens j

, „ Aere tiee vacuo pendentia Maufolta

. . Laudtbus immodicis Catei in Aftra fcrani -

Omnis Caefareo cedat labor Ampbiteatro ,

Unum prò cunSis fama loquatur opus.

°ggi gran parte di effo efifte, e gli avanzi del dippiu tri

cfterminati monti di rovine foprendono chiunque e decidono, non

«flcr potàbile a darfene altro eguale fulla Terra fra tutte le Na

zioni conofeiute . La vanità de' Popoli delle più conte Città

dell' Impero romano , a fimiglianza della Dominante , ereffero

anch'effe per 1' Italia, nelle Gallie e altrónde i loro Anfiteatri;

tra' quali i più riguardevoli nel Regno di Napoli furono il Cam-

' „. , a» , pa

(0 Suet. w-l'a Vita di Flav. Vefpafiano Cap. 9. (z) Suer.

nella Vita di Tito Ve[pafiano Cap, 7. (3) M.V. Marziale Epi.

gramata I,
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pano nella Citta di Capoa , deferi ttoci con ogni minuzia dal fa»

mofo sdlefsio Simmaco Malocchi (i). Il Po\xuo^ano » in oggi per

gran parte in piedi , di cui qui daremo una breve deferizione j

ed altri ancora, ma di minor conto, de' quali ci rimangono po«

che memorie, come l* *4mìurnino , 1* Alifano , il Beneventani , il

Nolano, V Stellano, il Minturntno , ed altri ancora.

L' Anfiteatro portolano quantunque di molto pia piccolo del

tapoatio , ed ancora più del Colo(feo romano , conteneva nell' Ordì»

nasone e nella Difpoft^jone ichnografica quali tutte le membra de.

gli altri, ma prettamente limili per lo fteffo fine . Nell'Euritmìa,

Simmetrìa e Decoro punto non la cedeva al Romano e al Capua

no j ed eccone «n abbreviato faggio. Il primo porticato del pe.

rimetro ellittico fu coordinato da ifolati foftegni , mirti di femh

colonne unite a' pilaflrì , e tra di elfi una curva catena di Archi

perfetti con (ingoiar corruzione ne terminavano il primo giro .

Tutta quefta prima parte fu di marmo bianco , con ammirabile

arte connetti» ed unita con. pietre di gran mole , perfettamenté

lavorate e porrate al più gran punto dell' arte edificatoria ; pet

cui contendeva la palma a' già nominati Anfiteatri.

Al primo Porticato feguiva il primo Andìtmo libero di fim'le

figura , e appretto a quello la feconda difpòfizioflé folida , che

comprendea le geminate fiale, onde afeendere i piarti airi, in do

ve sboccavano i vomitoti , e fra le additate fcale fre' luoghi libe

ri , diretti dalla Simmetrìa , furonvi i pa(faggi nel fecondo anda-

mio parimente lìbero , fempre in giro e in confeguenza paralello

al primo di limile figura . A quello feguiva la terza difpofizione

fo'ida , che abbracciava tutt' i foftegni tra le córrifpondenti for»

uici , che reggevano i gradi in piro per federvi gli Spettatori, e

«■a di fiffatti foftegni erah le Officine tutte ben néceffàrie agli fpet.

ttcoli di ogni fpecie the Vi fi rapprefentavano . Terminava quo

fta difpofizione folida il fodo del Poggi' in giro , il quale pet

«oftruzione feparava 1' «Atena , oflìa quella pia^a ellittica centrati

éelf Edificio , in cui fi davano i pubblici Spettacoli

A' termini de' di'atìietrt oblungo e oblato, laddove s'interfe-

cavano le figure ellittiche partitile, vi furono, per difpofizione,

coordinati gli univerfali Ingtefii porticati, ciafeuno con tre vtfli»

(t) A. S. Mazzoctkl ne' Coihettt. bt Mutila» Camp, dm

flit, titutum.
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boli per Io libero paffaggio del Popolo negli Andar»/ in giro\ &

finché da quefli per le geminate fcale moltiplici fi afeendefle ne

gli Andamj fuperiori , e da quefli ne' Vomitoti formati per lo paf.

faggio libero a' [edili in giro dell' Arena . Ne' lati de' vomitori ,

per ogni dove, vi furono architettate e coftrutte piti camerette

a varj ufi, e fpecialmente di libertinaggio , nelle quali vi fi trat

tenevano, in tempo degli fpettacoli, molte Meretrici , fotro la di

rezione dt' Lenoni corporati , a fodisfare mediante prezzo corri»

fpondente alla loro veduta e abilità tutti quelli , che ne anelava

no il commercio libidinofo.

La Piazza centrale della grande Opera diceafì V Arena e fa

fua figura ellittica era la prima delineazione della forma dell'An»

fiteatro, la quale ferviva all'Architettura come fondamento della

delineazione ichnografica , e determinava, a fe paralelle , tutte le

difpofizioni fimili dell'intero Edifìcio, non men vacue, che foli-

«de . Sueton'w (1) ci ammaeftra , che fu nominata tal piazza l'Art-

a cagion che in effa prima di darfi mano agli fpettacoli, ve

niva coperta di Sabbione , onde i Gladiatori agirlero ne' giuochi ,

■lenza avvertirvi il fangue fparfo da' feriti nel conflitto, il quale

con tal pofìzione ben rimaneva intrifo nel Sabbione lenza dimo-

ftrarlo . Se in quello cafo daremo un tantin di credito a Bemar-

do Monfocone (2), rimarremo fopraffatti in rileggervi , che l' Im-

■perador Cajo Caligola vi facea fpargere col Sabbione la rena di

«ro; a cui Nerone vi aggiunfe il Cinabro macinato ; ma Noi con-

fefiiamo ingenuamente di non edere indotti a crederlo intera*

«lente .

A 11* attorno dell'Arena fotto al poggio erano le porticine ,

the introducevano ne' C'atabuli , oflien al dir di Cicerone (3) , in

quelle Cavee la ove fi cuflodivano le Fiere , e da ove faceanfi

tìfeìre per gli fpettacoli- Sopra di fiffatte porticine girava il Pog

gio per iflarvi , giuda il teflimonio di Giovenale (4) ,Ylmperadore,

i Senatori, il Principe del giuoco, e le Vergini Vedali. Dietro al

poggio , dopo conveniente fpazio principiavano i gradi in giro

•dell' univerfal figura ellittica , onde fedeva con agiatezza il Po-

-polo; quefli gradi accendevano infino all'alto del fecondo piano,

A a % : e fra

(1) Suct. nella Vita di Augujlo. (a) Beni. Monfoc.

Tom. 3. Pan. z. Rt[. Ant.Rom. (3) Ciccr. Lib.z, delle Leg-

•gi . (4) Gioven. Sat. 3,, . . - , ;
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e fra di effi erànvi de' ripofatoj da tratto a tratto, ne* quali col

mezzo de' vomitori coftrutti al termine delle leale, gli Spettato

ri paffavano da luogo a luogo per comodamente afeendere i gra

di , ufarli in fedili , e vedervi gli lpettacoli .

I Nobili occupavano i primi gradi più baffi ; al di là Cede

vano gli agiati Cittadini , e in fine i più alti erano occupati dal

la Plebe . Dopo 1' ultimo più alto giro de' gradi feguiva la Log

gia parimente in giro , ficcome dicemmo del Teatro^ ma quella

neir Anfiteatro era terminata da muro aperto, col quale finiva 1*

interna difpofizione dell'Edificio. Eranvi Regole feri rte per lari-

partizione de' luoghi , onde non feguiffe confufione qualunque nel-

ì'occuparfi i gradi in giro del Teatro e dell' Anfiteatro , e non fi

daffe luogo a' difturbi e alle riffe; dappoiché con Legge genera

le rimanea decretato dal Senato Romano, che l' offìrvanza dita

li Regole foffe del carico del Principe Jet Giuoco. Quefti per lo

dovuto effetto difponeva in varj luoghi de' ripofatoj frammefli

tra i fedili, non meno i Luogatori , che i Difegnatort , il cui ufi-

zio fi fu, additare ad ognuno il proprio luogo , prefiggerlo a

mifura della qualità di cui era veftito , ed a mantenere da per

tutto la pace e la quiete .

I Senatori aveano fui Poggio la fedi* in diftinzione del lor

grado e qualità , e colla fedia il eufeino in fegno di onore , gin-

Ila il teftimonio di Cicerone (i) . Qui conviene avvertire, cioc

ché ci dice Ovidio (z), che godeano , per abufo, un tal vantag

gio anche le Innamorate , alle quali gli Amanti coftumavaoo ap

prettarcelo fu de' gradi in dove fedevano , affin di adefcarle la va

nità femminile, e così farfi del merito, ed avere un tantin di luo

go più diftinto nel dilor compiacimento. Tutte le infili qui ben

intefe leggi di Polizia, non furono offervate nel 1' Anfiteatro Poz-

zuolano per il mal coflume che reggea l'imperio nell'educazione

di quel Popolo ; e noteremo di poco più avanti , come la feo-

ftumatezza degl'Individui di diverfo infereflè, moffe 1' Imperadore

Attgujlo a riformarne gli abufi , con una feveriffima Legge .

L' Euritmìa e la Simmetrìa efteriore dell' A nfireatro di Poz

zuoli era di tre ordini di Architettura V un fopra l'altro: il pri

mo compartito da' Snftegni e dagli Archi uguagliava l'altezza del

primo • piano., il quale corrifpondeva alla quali metà de' fedili in

g»«

(l) Cicer. ad Tteùatium . {%) Ovid. Lìb. I. Dt arte am.
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giro; il fecondo compartito da pili larghi Softegni c dagli Archi

meno ampj uguagliava l'altezza del fecondo piano , in ove fi«

Divano i gradi in giro* e il terzo da più larghi Softegni tra ben

grandi fineftre uguagliava la fommità della Loggia , in ove ter

minava l'intero Edificio. Conviene in quefto luogo avvertire ,

che il terzo ordine di Architettura non aveva il loprornato cor-

rifpondente all'Ordine ivi difpofto; ma corrifpondente all' al

tezza dell'intero Edificio a cui era proporzionale in unione con

quello dell'ordine. Nel fregio di tal foprornato vi fi formarono

molte aperture bislunghe tutt' in giro della grande opera ; affindi

farvi paffare le corde de' veli , che fi difendevano da per tutto

l'Anfiteatro tra la loggia in giro, onde liberarlo dall'attività

del Sole , e dalla difordinante pioggia . Coronava 1' Edificio un

diftefo e non interrotto Acroteno , fui quale a piombo della li

nea di direzione de' foftegni inferiori vi fi difpofero i Simulacri

pedeftri degli Dei, che in Pozzuoli adoravanfi ; da tal che, può

dirfì , che la Mitologìa Po^uolana fu univerfalmente ripartita ali*

attorno della fommità dell'\Anfiteatro di Po^uoli .

NOTA LXXIP.

(1) I finti avanci, te. Dimoftrano , infino all'evidenza gli

avanzi dell' Anfiteatro pozzuolano , quanto fu l'Edificio riguar

devole e ammirabile. Reftano tutt* ora in piedi alcuni pochi Spez

zoni de' foftegni del primo giro folido porticato , a prevenirci

tra* monti di rovine il precipitato primo Andamio cogli ordini

di Architettura, che determinavano l'univerfale cflerno Edifìcio

infino all' Acroterio . Si veggono in piedi molte fcale geminate

della feconda difpotìzione folirta , ed altre molte fono in rovina

in varj luoghi di effa . Si oflerva quafi intero il fecondo Anda

mio in girone tutta la feguente difpofizione folida infino al Pog

gio contermine coli' Arena . Efiftono tra' foftegni di quefto giro

le Cavee colle ufeite nelP Arena , ed efiftono le forme univerfali

de* gradi in giro infino a una ceri' altezza , tra le quali ben fo

no diftinti i ripofatoj , le porte de* vomitori , e gli fpeztoni de*

loro andamenti nelle membra interne . Si ammirano tre vcftiboli

de principali ingrefli , ma già difpofti alla rovina ; fi veggo

no grandi fpezzoni delle antiche fornici in giro , che addiriz

zavano l'Edificio; e molte del giro folido inverfo l'Arena vi

rimangono in- piedi ; ma parimente già incamminate alla rovina .
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Da tali offervazioni è chiaro ciocché manca a si grande O.

pera; manca quafi tutto il primo giro porticato; mancano tutti

gli ordini di Architettura che formavano la veduta eterna, e ne

decoravano 1' Opera ; manca la Loggia ; e mancano per ogni do

ve tutt'i riveftimenti di marmi, e tutt' altro che accompagnava

la piucchè fpefofa diftribuzione . Ma non è mancata in tanti fe«

coli , che fon pafiati dalla foitruzione e corruzione in oggi , la

Difpofizjone Ichnografica , e la Maniera con cui fu l'Edificio me

nato all'effetto, fediamo la fabbricazione di lavoro reticolato fra gli

Arati di latercuh ben intefa e diligentemente efeguita; anzi è ofler-

vabile, che di lato a tutt* i vacui di corruzione vi furono eret

ti gli ftipiti di foli latercoli , i quali determinarono l'unione del

le parti nel tutto per affodarvi le neceffarie forze refluenti al pe-

fo proprio e al rifpettivo. Quindi poffiam dedurre non meno il

gran valore dell' Architetto direttore , che la lodevole efercita-

zione degli Artefici efecutori .

Riufcì a Noi , dopo ben dura fatica , rilevare , per quanto

fu poffibile , che Verena ellittica tra il Poggio in giro, come de-

lineatone fondamentale dell' Ichnografia del deferitto Edificio ,

ebbe di diametro maggiore circa palmi Napolitani 231. , e di

diametro minore circa pah itfi., cioè come 32. a 23.; per cut

può dirli , e fembra a Noi regolare , che la proporzione colla

quale fu delineata la figura della piazza centrale , come primo

dato della figura ichnografica , forfè dall' approffimata pofiziont

de' diametri oblungo ed oblato come 4. a 3. , e in confeguenza

polle le diflribuzioni ellittiche delle univerfali membra folide e

vacue a quella paralelle, ma delineate fopra de* diametri (tedi f

prolungati infino alla Loggia; ci fembrò, che rettamente corri-

fpondelTero in ragione , come 3. a 2. Quelle proporzioni ben de

cidono una perfetta delineazione ichnografica , una ben corretta

figura, e una ben intefa coordinazióne dell' Anfiteatro po^j*olano ;

e quindi può dirfi ancora, clfer riufeita molto giudiziofa la gra

dazione delle vifuali da' luoghi de' fedili a' luoghi degli Spetta

coli «eli1 Arena .

* . , rW O T Jt LXXV.

(m) Circa vtmicinqumilU Spenotori . L' A nfi teatro di Poz

zuoli fu cretto da quel Pubblico per folennizzarvi non meno va-

rj Spettacoli, che i giuochi in onore del Dio Vulcano dominatore
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del vicino Ignivomo , a cui 1* avcan confccrato : a cagion che

credea quel Popolo un ncceffario dovere onorare un fiffatto Dio,

di cui temevano la poffanza in quefU parte della Regione ab*

bruciata. La capacità, adunque, dell'Edifìcio nella parte in ter»

pa de' graJi in giro fu ben corrifpondente a quella parte di Poi

polo, ed a que' Foreftieri , che v'intervenivano e vi poteanoin.

tervenire. Quindi da un approflimato calcolo dedotto dalle di.

tnenfioni defcrittc , valutiamo potervifi noverare, a un dipreflb ,

circa 1%. a 17. gradi in giro I* un fopra l'altro dal Poggio alla

Loggia; e dall' alTegnare palmi due e mezzo ad ogni perfona fe-

fiuta ne' gradi e all' impiedi nella Loggia ne' proprj luoghi ; ri*

man dimoftrara la fua capacità di circa venticinquemillc Spetta,

tori di ogni condizione, fcflb ed* età onde trattener»" con agia

tezza. Ed 'ecco come l'Anfiteatro Pozzuolano fu minore del

Campano, che potea contenere circa Ó5. mila perfone , e pia.

minore del ColofTco Romano , che potea contenere circa 00. mi-

k perfone-*

Ci attefla Suetónìo f i) , che rìtrovandofi quefV Imperadore

nell'Anfiteatro Pozzuolano , a vedere gli Spettacoli, che vi fi fa-

eèano in onore del Dh Vulcani in grazia del principe ; quelli vi

offervò fra quel Pòpolo fpettatore , sfrenatezza, mal coftume, ed

»tti licenziòliffiini , tra ftucchevoli tumulti e confufioni , fenta om

bra di rilpetfo e fenza diftihzione alcuna, riè di fello jiè di qua

lità di Perfone. Forlì l' fmperadore vi avrebbe paffatò^di fopra t.

fe nom fi fofle incontrato a vedere l'infoiente modo Ve' 1' irrive

renza ufata dagli Spettatori a un Senatore Romano , il quale erafi

trasferito nell' Anfiteatro per offervarvi i giuochi dedicati ad Au

guro: dappoiché rra tante miglia ja di Perfone fedenti alla rinfu-

fa ne* gradi in giro; non trovoff-ne una., che fi dsgnaffe darle

Qn tantin di "luogo per federe anche* con incomodo .

Noi già accennammo , die il'Scnaro Romano con legge ge

nerale avea ordinato , che in tutti gli Edificj pubblici da fpetta-

Coli , i primi luoghi fi lafciaflero vacui da' Popoli , e cuftodirfi

per gli Senatori : ma quefta legge fu fopraffatta in Pozzuoli dalla

sfrenatezza e dal mal coltane di un Popolo , in cui gì* Indivi

dui ferivano a divertì intereffi; e perciò leggiamo , che J/uguflt

con Imperiai decreto ne correggeffe il diforJinc , c ne raffrenaf-

fe

(i) Sueton. Vtté di tAugujtt Cap.tf. e 44. v
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fc la licenziofa maniera, ordinando le di finzioni de* luoghi da fe#

dere a mifura delle qualità delle Perfone, the vi ledeano. Quindi

aggmnfe al favio decreto, il doverfi praticare rifpetto e riveren

za a tutti quelli , che a mifura del dilor grado e carattere il me

ritavano. A queft' obbietto difpofe i primi luoghi a' Senatori, e

non volle , che gì' lmba[ciadori E/ìeri l'edeflero con effi ; difegnò

il luogo a. Soldati ; prefiffe quello de' Plebei ammogliati • e fepa-

rando i Giovani prete/iati dagli altri, volle , che apprelTo vi fé-

deffero i Maeftri; affegnò alle Femmine la parte più alta de' gradi,

e foltanto le forgiai Ve(ìaU ebbero luogo nel primo giro dirira.

petto. a quello del Pretore. Quella Legsje fu feveramente foftenu-

ta ih Pozzuoli, inGno alla diftruzione dell'Anfiteatro , e della

Città..".

Oltremodo fu grande la riputanza dell' Anfiteatro Pozzuola-

no non meno per la magnificenza dell'Edificio, che perlafplcn-

didezza e decorofa maniera , con cui vi fi facevano i giuochi .

Leggiamo in Dione (i) , che Mando Nerone in Baja, ed eflendo

ivi venuto T'iridate Principe di Armenia ad ofiequiarlo ; volle ri

ceverlo nell' Anfiteatro di Pozzuoli per oflentare quivi la fua gran

dezza , tra la riputanza delle forprendenti azioni anfiteatri . A

quefl' obbietro ordinò a Patrobìo fuo liberto farvifi i Giuochi Già*

diatorj col pili e più grande apparato , che il fallo e la fuper-

(>ia romana fapeva e poteva ricercarvi ; affinchè da tali ellerne

cofe , vedute in una piccola Città dell' Imperio , argomentarle

il barbaro Principe dell'Imperio, e di Roma. In fatti eflèn-

do tutto all'ordine, ivi fu condotto l'Armeno T'iridate , e nel

luogo più alfo de' gradi in giro fu pollo a federe ; onde dopo

dello fpettacolo foffe a portata di adempiere i fuoi doveri coll'lm-

peradore . .•'■.»*'' •

Ci racconta il medefimo Scrittore, che Tiridatt rimafe for-

prefo dalla magnificenza, dal decoro e dalla fplendidezza ; ma

volendo dimoftrare anche Egli qualche, cola di grande colla

fua abilità , Mando al fuo luogo , ferì con un colpo folo due To«

ri (lizziti, ed altre beflic uccife, tant'era la deflrezza di T'irida,

te in maneggiare l'arco. Sappiamo ancora, che Nerone da Poz

zuoli il fe' condurre in Roma, in ove con pubblico fallo gl'impo

rt il Diadema riconofcendolo in Re di Armenia . In queft' Anfi.

tea»

 

(l) Dioa. Vita di Nerone. , -t v ^ () ) .
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teatro poxxuolano arrivò quel tanto decantato fatto del Santo Ve-

fcovo di Benevento e de' fuoi Compagni , allorché Timoteo Dra.

gonfino, Luogotenente degl' Imperadori Diocleziano e Maffìmiano ,

condannandoli alle Beflie , per effcr Criftiani ; non potette con-

feguirlo .

N O T Jl \jXVl.

(n) Seffantamila Individui di più Nazioni . Che la Cit

ta di Pozzuoli col fuo Contado fi abita(Te da circa 60 mi

la Individui fi può dedurre dalle feguenti dimoftrazioni , le

quali qui V adduciamo non già per determinarlo precifamen-

te , ma foltanto per prefentare al giudiziofo Leggitore , i mo

tivi 1 che ci hanno indotto a dire un tal numero contra l* o-

penione di quelli , che gli fecero afcendere a più centinaia di

migliaja colle loro femplici .affettive vacue di combinazioni ; af

finchè contentandoli di leggerle e meditarle decida poi , alla pre-

fenza di tutte le circoftanze , ciocché Rimerà piìi corrifpondentc

al calo per cui le proponemmo; ed ecco il noftro Raziocinio .

Qualunque foffe la Popolazione Dicearcbica in que' primi tempi,

che la Colonia Santi» con altri aggiunti alla Società politica vi

abitaffero, egli è certo, che fe la riguarderemo di poco appref-

fo alla fondazione della Città , eretta fopra un piccolo Colle

efpoflo al Mare , e riflretta tra mura difenfive, le quali cingeva

no un angufto fpazio di lunghezza dallo fcoglio in dove fu eret

to il Cartello , infino alla parte più alta del Colle medefimo , e

di larghezza non molto al di là dal vertice inverfo Occidente »

e forfi infin dove giugneva la Valle, che il feparava dal vicino

Colle; in confeguenza di quanto premettemmo nel Difcorfo pre

liminare, e nelle precedenti Note farem neceffitati a dedurre ,

che per lo allora vi fi fiahiliffe un piccolo Popolo tutto ofcuro,

e in certo modo quali avvilito e oppreffo dalla difperazione .

In oltre , fe nel cafo medefimo in cui fiamo , rifletteremo ,

che la fondata Città cadde in un terreno pollo tra i diverfi Vul

cani , tutto abbruciato , ilpirante orrore e rovine , per cui , for*

fi, da' Campani per tali cagioni , fi riguardava come abban-

donato alle deflazioni ; e fe uniremo a quelle comparare imma

gini le precedenti; in confeguenza rettamente giudicheremo, che

la Popolazione Dicearcbica , in tali tempi , non poteva oltrepaffare,

iutt'al più di circa due in tremila Individui viventi. Ne' tem

pi apprcflb , e propriamente allorché fu conquida de' Romani , fe
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dobbiam dire di efferfi Ditearcbìa accrcfciuta■,, tale accrefcimentcV

fu di poca cofa , a cagion che già notammo , che folo 300. Ro

mani fi ftabilirono< nel Caflello Dicearcbico , fenza impiccia rfi—in

altro nella economìa cittadina. Di poco appretto fu dedotta in

Colonia Romana , e in tale flato per Polizìa, o perchè -forfi fu

offervato il Popolo in* aumento , fu anche aumentato il Prcfidio

di altri 300. Romani, i quali uniti a' primi difendevano il Cartel

lo , e conferva vano al Popolo di Roma la conquida . In tal tem

po i Romani s' irnpoffcftarono del da^jo Portarlo e dell' economìa

della. Città1, anzi cambiandole il nome in quello di Politoli, ne

ritennero il Sommo Imperio • fìccome nelle precedenti Note dì-

ftefa mente dicemmo . Da quefto punto può dirfi etfer comin

ciato l'ingrandimento luogale di Pozzuoli e 1' accrefcimento del

Popolo con unirvifi alla focietà. molti de' Popoli vicini e di E-

fteri ancora>..

Coll'andar de' tempi paffo a paflb elevofli Pozzuoli al maf-

fimo punto di fua floridi tà , grandezza e ricchezza per opera de'

Romani , de' Vicini e degli Eftcri : ma ficcome • ricevea incre

menti di aumento di Pòpolo, e di agi per le qualità di applica

zione , così avanza vali col mal coftume, colla fcellératezza e col-

l'effemi natezzai il diftendimento topografico' della Città, non me

no all' attorno ,, e- al di là- deL Molo ,, che per gli Colli vicini ;.

da- tal' che la* Polizìa Romana , fempre intenta a conservarli le

conquide ,. che poteano apportar ombra ali*' Imperio, riflettendo

filila portata di allora della Città di Pozzuoli , alle circoftanze

di pofizione , e a quelle co' Popoli vicini ^ vi providde quel for

te Prefidio di fumili Soldati Romani\ che nella precedente Nota

dicemmo. Quefto fatto a fenfo noftro* chiaramente pruova' nel ca-

fo in: cui fiamo ,. che la Città di Pozzuoli fi era di molto , e

molto' aumentata ,. e dì Edificj , e d' Individui • e fe a quefto fat

to' aggiugneremo- le offervazionl luogali fulle rovine- e fu de1 mo^

numenti e ruderi cht anche in oggi' fi vedono fopra de' vicini

Colli dell' antichiflìma Città , e inverfo il Mare al di là del Mo

lò, e di qua del Càftello Portorio; in confeguenza farem con-

vinti deiraccrefeimento del Popolo e dell' ampiezza* della Cit

tà^ ne' fuoi tempi felici . Ma da tutto ciò che dicemmo non

lilèvamo il numero de" Pozzuolani tra. Naturali ed Efteri , né'

alcuna Scrittore di fenno1 et ne fa> memoria' pofitiva; adunque, a

dirne qualche cofa, dobbiam ricorrere alle difamine de' fatti, e-

pocurare da effe un* pjii veridica appreffimazionc , per grefen-

far
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tarla all' umano Leggitore , non ad altro obbietto , fe non Te ce

ne abbia gradimento .

La prima diramina di fatto fi è l'idea della capacità dell'

Anfiteatro, comparata con quanto dimoiammo, cioè di poter

contenere ne' gradi in giro all' Arena , e nella Loggia circa 25.

mille Perfone di ogni qualità e feflb ; e perchè quello Edificio

fu quali fempre pieno di Popolo, per cui, forfi , in tal cafo non

eravi luogo non occupato; polla la confusone e il disordine mo

derato da vfuguflo ; perciò all' approflimata computazione , che ci

proponemmo, diciamo premettere due importanti cofe per dilucidarla.

Primo, che non tutto il Popolo Pozzuolano vi poteva o doveva in

tervenire , ma quella parte suaccennata che godeva ne' paffatempi,

che gemeva nell'ozio, e che profeffava ftravizzi e vizj fenza no

vero, a' quali è da unirvifi i Foreftieri ed i Soldati . Secondo ,

il doverli neceffariamentc éfcluderc quella parte òel Popolo ( e fa

rà forfi la maggiore ), che non potca intervenirvi, per effe re oc

cupata ad altri obbietti pubblici e privati così in Città come

nel Contado ; e con cffì efcludere ancora tutt' i figliuoli colle lo

ro nutrici , i Vivandieri , i Negoziatori , i Tavernai , i Preda

tori , i Lenoni ed altri co' Poverelli , e co' Lavoratori delle Ar

ti fervili-

La feconda difamina è fondata nella Storia de' fatti antichi

di Pozzuoli, ed eccone il ragguaglio. Il dotto Simmaco (1) ci

dà conto di un decreto dell' Imperador Co/Iantine, fatto a favore

de' Pozzuolani , a' quali concedette l'annona di 150. mila mi»

dj di formento al bifogno pubblico del Popolo : e perchè 1' lm~

ftrador Collante Collega di Coflamino l' avea minorata con ben

poco difeernimento; quell'atto di fcandalofa novità diede luogo

a* rifentimenti,, ed a' -ricorfi . Quindi al 'finir del Secolo XI. di

Roma, cioè attorno all'anno 341. della Era Criftiana , effendofi

dilaminato l'affare nel Configlio provinciale a fronte del bifogno

popolare, fu di nuovo con decreto di Coflant'mo *A. riméffa a

Poziuoli la Tom ma prima conceduta , e fu aumentata di altre 15

mila, forfi per l'annona del prefidio de' c'odo, faldati, che for

nivano il Cartello della Città; e quindi poflo tal fatto, la Com

ma dell' Annona di Pozzuoli fu in 175. mila tnodj di Tormento ,

in tali tempi confederata fuffkiente all' annuo bifogno popolare e

B b a al

(1) Simmac. Liò.i. Cap.jp.
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al prcfidio : ma leggiamo 1' Imperiai decreto , per quanto al no-

ftro affunto conviene :

• • •*• • • • •'• • » m

{ed occaftont re[cripti cum fola XXX. & Vili. mo.

diorum qua bo'reis aterna Urbis accefferant provincialium recuperafftt

alimonia etiam V.M. & DCC. mod. Puteotani MinicipesTerracmeit*

Jibus abnuerunt. Cum igitur hoc confa in judicium provinciale venif-

fet V. C. non confìderata fumma qua Refcripto D. Princiws teneba.

$ur indicanone generati omnia Puteolanis reddenda decrevit. Veruni

p»[i appellationem cognito uéuditoris facri cum illttm frumenti modium

qui Campanis fuerat reflitutus a V.M. & DCC. mod. quos ob mcef.

fitatts Urbis aterna Civitas Terracinenfts judixio Lupi & Marnarti,

ni Prafe&i confermatione capiebat . .

Da quanto premettemmo fembra a Noi regolare tra tante

ofeurezze il dire, che fé riguardiamo da una parte la capacità del*

l'anfiteatro, in cui intervenivano i Foreftieri , i Soldati , e po

co numero di Pozzuolani ; quefta capacità non altro ci addita f

che appena una parte di Cittadini potevano effère affidui a* giuo

chi anfiteatrali . In oltre fé riguardiamo la conceduta annona in

175. mila modj di fermento al Popolazzo di Pozzuoli , ed a' Sol

dati della guarnigione; quefta fomma ben potrebbe decidere qual

che cofa di certo femprechè l' intenderemo- per le fole abbifo»

gna de' Soldati , della Plebe difagiata , e de' Forell dei riftretto

Contado ; a cagion che tutt' i Nobili , e tutti gli agiati Citta

dini , che viveano in Città e nelle Ville attorno, colle famiglie

degli Agricoltori che governavano i Campi , o guidavano i lu-

crofi befttami , fi ammontavano le provifioni fuffreienri alle ab-

bifogna delle famiglie , le quali eran così foftenute , fenza punto

impicciarli a giornalmente trarre dalla pubblica annona il ciba

rio degl'Individui ; dappoiché fiffatto impiccio neceffaria mente

porta feco quella b?n rifaputa eccedente fpefa , e nettunia utilità,

condannate dati' economia agraria per ogni verfo ; e quindi rego

larmente ne fegue poter noi ricavare il promeflb faggio dell' ap»

prnflìmata Popolazione di Pozzuoli e fuo Contado ne' tempi del

la decantata fu a grandezza . Ma prima però di efporre il noftro

fentimento convien dilucidare la qualità e la quantità del Modior

ficcome fu prefTo gli Antichi Romani, e tutto e quanto fentiro-

no elfi con fiffatfò vocabolo per l'ufo che ne fecero , di cui in

oggi non evvi cofa reale per deciderlo con certezza , e tutto quel



DELLA REGIONE ABBRUICATJ. ì?f

lo che ne Tappiamo fi è , che il Modio fofle una mifura di ge

neri aridi variabile in quantità a feconda de' generi medefrmi, e

che le fuddivifioni appropriatele furon prefe ad impreftito dalle

mifure de' liquidi, onde dal fatto divennero comuni £d ambidue

i generi « Vediamolo .

Due openioni ci fi prefentano nel cafo in cui fiamo: la pri

ma è fondata fulla lezione de* più famofi Scrittori , che inciden-

temente dittero qualche cofa fopra de' pefi e fulle mifure degli

Antichi; e da quelli fappiamo, che il Modio meccanico non fu un

vafo reale da mifurare le cofe aride, ma ben un modo meccanico

di mifura intellettuale ftimativa di una data quantità di generi

aridi, la quale intellettualmente divideano per metà , chiamandola

Semìmodio , e più abbreviatamente Semodio ; dappoiché leggiamo ,

che la mifura intellettuale del Modio per le cofe aride variava:

in quantità ne' dati diverfi , a feconda delle differenti qualità del

le biade commerciate tra Popoli a mifura pofitiva . Quefto com

mercio di cofe aride neceffariamente fi diftcndea fra tutti gli or

dini cittadini , e in confeguenza ben doveafi avere nel!' iflituto

modo delle m'rfure , come un dato certo ne' diverfi articoli di

commercio, ed ecco il nome modio relativamente al dato.

Non ballò alla Polizìa economica tal difpofizione del dato

intellettuale di modio\ e femodio , le quali furono riguardate come

mifure prefe alla graffa , in confeguenza non eran adattabili al

minuto commercio popolare , e alle fue quotidiane indigenze ' e

quindi que' famofi fo^enitori della pubblica pace adattarono all'

ideate Modio le neceffarie parti minori e minime, che i Popoli

medefimi ben conofcevano , onde ri commercio foffe univerfale

per ogni ceto di Perfone , non efclufi i Poverelli . A quefto fine

alle mifure primarie intellettuali accomunarono diverfi vafi reali,

i quali erano addetti alle mifure pofitive delle cofe liquide ; per

cui le forme di tali vafi divennero , per coftume , ben anche mi

fure reali delle cofe aride all' ufo popolare per ambidue i ge

neri , a comperati o venduti , ovvero altrimente cambiati , o

Rimati .

La feconda openione fcnte morto del moderno , ed è fonda

ta fulle immagini fatte del Modio antico collo Stajo che in oggi

molte Nazioni coftumano, per mifurare le biade; e perciò paf-

fando per fopra a qualunque memoria antica , a^ii dando di goz-

zo a' tempi di molto apprettò, dittero il Modio efferc flato di le

gno, e non già riè di creta ne di metallo , e che in tal fatta

l'avef.
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f aveffero realmente gli Antichi . Luca Peto (i) fu di quella ope-

nione, e ci volle persuadere , che gli Antichi aveffero il modi*

e femodio non già di opera da Vafajo , ma di legname, preferra

to in fegno perpetuo della determinata mifura. Crede il dotto

Scrittore dimoftrarlo con quello che rileggiamo in M. Catone (2),

in dove fiamo avvertiti effer tali linimenti rurali neceffarj alla

dote della Vigna , fenza punto dircene T ufo ,nè la materia di

cui eran formati •

Noi non polliamo acquietarci al fentimento del Peto , per

chè difaminato per ogni verfo,il ri feontriamo pollo gratuito nel

cafo in cui ifiatno; mentre può dirfì che per dote della Vigna

il fuppoflo ;vafo effer potea anche di creta o di metallo , fe mai

in tali tempi , che fcrivea M. Catone foffe (lato in effere reale a

un qualche particolare ufo di data cofa ; e può dirfì ancora che

JVf. Catone ammaeftri l'Agricoltore fopra dell'economia familiare,

cioè di difpenfare le cibarie alla famiglia in una data mifura rea*

le, onde e(fer ficuro delle quantità corrifpondenti alla Coltiva

zione economica .delle Vigne , il di cui principale obbietto fi è

il fruttato in vino, e non già fui corrifpondente a' campi femi-

natorj, il cui obbietto fon le cofe aride., alle quali era pofitiva-

mente prefiffa la mifura del Madia variàbile per iflituto del com

mercio. Sia però come fi voglia, egli fembra regolare , che il va

io , fe vi fu , potea effere anche di creta cotta alla fornace , o di

metallo qualunque , agli orli de' quali potevano effervi gì' inca-

ftri preferrati, ovvero altri legni fimili podi fu gli orli a traver*

fo, per dinotare la perpetua terminazione di fua capacità ; ma di

fiffatti incaftri e fegni, e di tali preferrazioni del Peto , nè M.

Catone, nè altri antichi Scrittori ce ne dan contezza.

Quello che Tappiamo di certo fi è , che il Modio e il Se»

mod'10 .furono le fole mifure degli Antichi per le cofe aride, e fe

ne' tempi feonofeiuti non eran vafi reali, ma immagini certe del

le mifure intellettuali., foftenute alle diverfe fpezie delle biade ;

ne' tempi appreffo le frodi , e .la mala fede negli atti umani die

dero luogo alla formazione di un Modio univerfale di materia

metallica per togliere gli abufi dal commercio delle biade • dap-

(1) Luca Pet. Lib. 3. De menf. liquid. & arid. (z) Ca-

ton. De re rufiica Cap.n.
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poiché rileggiamo nel Codice Gìuflinianto (i), che gf Impèradori

Valentiniano , Teodofio e %Attaito refcriffcro a Cynegio PP. Modios

eneos cura fextaraiis , atque ponderibui , &c. ; e che fi confervaffe-

ro in ogni Città dell' Imperio Romano all' ufo univerfale . In

oltre rileggiamo nella Novella 128. di Giuftiniano (2) , che le mi-

furc ed i pefi foffero confervati a comune certezza nelle fantifii-

me Chiefe , onde confrontarle in ogni incontro di dubbiezza.

In punto por alfa capacità, del Mèdio e Semodio antichi non

altro ne fappiamo, che fu comparato a' vafi delle mifure de* li

quidi , e giufta il teftimonio di Fannio (3) , eguagliava la terza*

parte di un Anfora offia un quadratale -

Mujur dimidium ftrt Urna1 ut & ipja mtdimnl

•Ampbora , terque capit medium , fextarius iflum ,

Sexdecies baurit quod ftlvitur in digiti* pes .-

Il cui folido dedotto dalla capacità" , eguagliava un- piede cubo'

sntico di Roma ^ adunque il Semodio ne conteneva la fefta par

te . Egli e coftante al dir di Fefto , che gli antichi Romani no

minavano Quadratale quel vafo reale che i Greci diceano Jtn*

forala la cui metà nominarono Urna j, ed: eccùne i contefti: Leg

giamo in M. Catone (4) : Vmum-fumili* per bytmem- qui utatur

Muftì , Quadrantalia X. &c. .. . . . o/cel» acris Quadrantalia li. ,

&c. . .. . . Nel lib.. medefimo (5): Qui ager . . . . Muftì Qua

drantalia XX. ,&c,. . . . . Nel Cap. jocv e 112. : Vìnum . ....

Uhi bauferis de meri Quadrantalìbuy quinque minus %&c. . .. In Mar

co Varronc (6) t »Al triticum cura addant circiter mille medium , qua»

drantal amurc* r &c. ~ ed in Plinio (7) avvitiamo, che nell'anno

ÓJS' dalla fondazion di Roma , eflendo Cenfori P. Licinio Craf-

fa- t L. Giulio- Cefare , fu pubblicato feveriffimo bando , contra que*

Venditori di vin Greco ed' sAminco , che lo fpacciavano a otto

monete di rame, il quadratale * e così in altri, famofi Scrittori »

II

- 1

(1) Codi Lib. X^Tit. 70. Leg. 9. (2) Giuftin. De pubi,

triti *Autbcnt. Coli. p. Tit. 11. Cap. 2. De Collator. (3) Vedi

L.Peto Li*. 3. (4) -M. Caton. De re ruftica Cap. 104. (5) M.

Caton. Cap. 105. (6) M. Varron. Lib. I. de re ruftica Cap.

IX. (7) Plin. Lib. 14, Cap. 14.
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II Quadrantale odia 1' Anfora per la mifura de' liquidi fu

manicato ne' lati per lo comodo ufo di fofpenderlo con due ma

ni ; dappoiché rileggiamo in M. Catone (i): Ut vinum .... p0ft

d'tes XL. difundito in JÌmpboras , nolito implere nimium anjarum infì-

marum fini . Adunque poffiam ben dire, nel cafo in cui fiamo ,

che fiffatto vafe non folo ebbe i nomi ài fua capacità vacua per

la quantità di ciocché vi fi conteneva , che dalla forma edema

oer lo comodo meccanifmo dell'ufo. Quindi fembra ben accon*

riamente, che quefte fignificazioni efprimcnti figura determinata,

è mifura certa dell' Anfora , i Giureconfulti promifcuamente l'in-

tefero e fcridero nel corpo del Dritto Romano , per cui talvolta

differo Vafe anforale , e qui intelero la forma edema, cioè il Va

fe fifico; e tale altra Liquido anforale, e qui intefero la quantità

certa della materia liquida contenuta nel Vale; e così il leggia-

mo ne' Digedi {%).

Pollo adunque il Modio antico di Roma come un modo da

mifurare in un vafe certo , quantità certa di cofe aride , e pollo

ancora la relazione che na Cali'Anfora oflìa col Quadrantale come

3. a I." in confeguenza tutte le divifìóni minori, e le minime

ricercate all' ^Anfora , fi riferifcono ancora al Modio - ed eccone il

faggio a norma della lezione degli antichi Scrittori e del Fan*

tuo nel luogo citato. Le divifioni dell' %Anfora odia del Quadrati*

tale furono: primo in due parti eguali, ed ogni metà li dide

Urna : fecondo in tre parti eguali , ed ogni terza parte fi dide

Modio: terzo in otto parti eguali , ed ogni ottava parte fi dide

Concio ; e quefie furono le divifìóni maggiori del Quadrantale ro

mano odia dell' Anfora greca , anche così nominata , ai dir di Fan»

nio , negli antichidìmi tempi di Roma .

Le parti minori, e infin le minime, forfero dalla divido-

ne del Concio : e perchè il Concio era ragionevole coli' Anfora co

me 8. a I.; perciò le parti minori ricercate al Concio, ben ri

fiatarono corrifpondenti z\\\%Anfora . Da tal che edendofi divifo

il Concio in fei parti eguali , ogni feda parte fi dide JV/farro, cor-

rifpondente alla 48. parte dell' Anfora . Il Sefìario fu divifo per

me-

(1) M. Caton. De re ruftica Cap. 113. (2) LL.z. ,3.,

6- j 1$., 16. Dig. de triticot vino, &.0U0 legat.,L<g. 106. D. de

vcrb. & -ver. ftgnif. tre.
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meta , ed ogni parte fi difle Emina , la quale per efler la dodi,

cefìma parte del Concio corrifpafe iiVAnfora come i. a cjó. L'£.

mina fu anche divifa per metà , ed ogni parte formò il Quarta,

rio, il quale per effere AÌ^jOoncìo come I.. a 24. io confeguenza

corrifpoie all' ^Anfora come 1, a 192.; e cosi in avanti a forma,

re 1' Acetabolo , il Ciato e la Ligola , che furono le minime di

tutto il compleflb delle divifìoni.

Da tutto ciò ne fegue , che effendo il Modio la terza parte

del Quadrantale oflia dell' Anfora ■ in confeguenza il Modio an

tico de' Romani conteneva 16. Sejlar) -, 32. Emine, 6\. Quarta-

rj, izS. Acetaboli , 1512, Ciati, e 768. Ligule : ma perchè? al

dir di Fannio (ij.

Pes longo [patio ìatoque notetur tu angui0 ,

*Angulus ut par fit quem claudit linea triplex »

Qtiatuor ex quadra medium cingatur inane : . • .

*Ampbora fit Cubus : quam ne violare licerci,

Sacravere Jovi Tarpejo in monte Quirites . ; . ■ -

!.■;""

Fu adunque la mifura dell' Anfora pedale per ogni verfo J

giuda il piede antico di Roma , il quale ragguagliato al noftro

palmo napolitano, quello vien comporto da once tredicine mez

za di quello : da tal che efiendo un piede cubo antico di Roma

diti cubi 4005, corrifpondenti ad once cube romane 1708 J in

confeguenza del calcolo quelle coordinano once cube napolitane

2460^ : e perchè il Modio fu la terza parte dell' Anfora , cioè di

ti cubi 13657 corrifpondenti ad once cube romane 576 per la

mifura delle cofe aride ; perciò il Modio formava un aggregata

folido di once cube napolitane 8zofj. Ecco al chiaro la qualità,

e la quantità del Modio "antico , per governare 1' affilato calcolo

della Popolazione di Pozzuoli ; e quindi con tutti quelli mate*

fiali torniamo donde partimmo a continuarne la difamina. : ;

Il primo fatto della capacità dell' Anfiteatro , pozzuolano j

ficcome l'efponemmo e dimoftrammo, non altro campo ci apre

alla meditazione, che il poterfi dire, che una gran parte del Po.

polo della Città, e del Contado di Pozzuoli non interveniva nel.

l'Edificio io tempo degli Spettacoli e degli giuochi , e che ri.1

C « guar-

(1) Fani], nel luog.cìt.
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guardato generalmente il Popolo, era egli numerofo. Ma il fè>.

condo poi che riguarda: la quantità dell' Annona conceduta alla

Plebe , agli abitatori del Contado , e al Prefidio in 175 mila

Modj di fermento', ci apre un ragionevole adito al raziocinio ,

e lenza perder di veduta il primo fatto, dedurne 1* approflimato

calcolo di que' tali del Popolo, che doveano disfruttare la pubblica

Annona: a* quali fe aggiugneremo gli altri , che per economìa

regolata della ragione non doveano , e non volevano avvalerfene,

sì perchè aveano il baftevole tra' prodotti da' loro poderi , e sì

anche perchè avean poffanza morale di poterfene provedere a tem

po proprio-j in confeguenza avremo la quantità che fi ricerca di

motto approfllmata alla: vera , per la Popolazione pozzuolana del

la Città e Contado ne' tempi di fua grandezza. Vediamolo:

Egli è collante, che preflb gli Antichi al dir di Terenzio (i)9,

e di altri ancora, davafi in cibaria a* Servi in Città la> quanti-

tà di quattro Modj di formento : ma quefto paflb del famofo Poe

ta farebbe ofeuro , fe M. Catone (2) non 1' aveffe chiarito infinO'

all' evidenza colla* diverfità de* tempi , ne' quali davanfi le ciba

rie alla famiglia agraria , eccone le parole : Familiat cibarla ubi

opus facient per byemem , tritici modios Hit • per JEftatem modios

IXII femis j e nel Cap. 58. Oleum in menfes dato unìcuique fexta.

rium I; falis unìcuique in. anno medium fatis e/i. In punto poi al-

Ja durata de' tempi d' Inverno, e di Eftà, il coftume degli an

tichi Romani ci, vien dimoftrato da U!piano (3) : JEftatem incU

ptre , fic peritiores tradìderunt- , ab aquinotlio verno , & finivi aqui*

uo8£o- autumnali : & ita fenis menfìbus ajìas dividitur atque byems .

Quindi fappiamo adunque , che 1' anno degli antichi Romani era

legalmente riguardato contener due fole ftagioni ,. cioè mefi fei.

ài Eflà, ed altrettanti d'Inverno..

Or ciò pofto, due diviforl ci. prefcnta la lezione degli An

tichi Scrittori per combinarli nel calcolo: il primo della quan

tità di cibaria alla famiglia de" lavoratori campeftri in Modj ot

to* e mezzo in ogni anno ; e il fecondo della quantità che da

vafi a> SerVl urbani in Modj otto in ogni anno a cagion che.

i pri~

1 ' 1 111 ssaa —»

(1) ..Terenz. in Pborm. i. Sctn., i.< (2) M. Catone

He re rujì. Cap. 56". Fani, cibaria , e nel Cap. 58. plumcnta*

m'ttm * (3) Leg. 1. JEflattm „ D. de aqua quot. C teft.
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ì primi viveano col folo pane, olio, e fale ; ( fìccome anche in

oggi fi pratica nella Puglia , nelle Calabrie , e negli %Abmxji del

Regno di Napoli ) ed i fecondi viveano accoppiando il pane al

companatico Cittadino, a mifura delle proprie forze. La Plebe

pozzuolana , e gli abitatori del Contado componeanli di Arti,

giani corporati co' loro garzoni , di Venditori a minuto , di Tra»

fporfatori e di altri moltifiìmi tra Oziofi , Poverelli e di po.

ca riputanza del Popolaccio, e componevafi de' Forefi del Con-

tado; adunque per le cofe •dimoftrate è da crederfi , che per que

lla Plebe colle loro famiglie , per lo Prefidio de' óooo Soldati

romani, e per gli Contadini fervide la proveduta Annona de'

175 mila Modj di formento .

In oltre convien riflettere, che nelle famiglie plebee e de'

Contadini vi era gran numero di figliuolini , i quali non dif

famavano della pubblica annona intono a una data Età: cioè a

dire, que' figliuolini che trovavanfi vivi attorno al terzo anno

dalla lor nafeita, i quali vivendo infìno allo fviluppo naturale ,

non confumavano T uguale quantità , che dobbiam confiderare al.

l' impubere, al giovane^ al virile. A filTar qualche cofa di certo

approffimato al vero fu quefto a(funto,configliammo le tavole generali

della vita umana , già combinate in Londra , in Parigi , e da Noi

in Napoli ; i numeri delle quali ragguagliati a una data quanti,

tà , per ifperienza , tornano ad elTere quafi gli fteffi al fettennio,

o al decennio; ed abbiam ritrovato, poter giugnere il numero

de' nati in ogni anno terreftre attorno alla trigefima parte di tutto

il Popolo che potea comprendere la Città c il Contado : ma perchè

in quella fomma è facile che vi redatte in vita la feda parte nel

terzo anno, e la decima parte nell'anno fettimo; perciò tra il

fuccederfi gli uni agli altri in ogni tempo, il riprodurfi ne' tem

ili , C il finir di vivere in ogni Età, guidati dalla ragione urna-

na , e dall' approffimato calcolo avventuriamo il noflro fentimen.

to con dire, che la Plebe pozzuolana, gli Abitatori del Conta,

do , ed i ^000 Soldati romani non olrrepaffavano di molto il

novero di venti in ventidue mila Individui di ogni Età, e Sef.

fo , i quali disfruttavano la pubblica Annona conceduta loro

dall' Impetador Cofluntino . -,

Al combinato numero fembraci regolare il doverli aggiunge,

re quafi due volte altrettanto, non meno per le cofe già dette ,

che per gli feguenti motivi fondati fulla fperienza , fulla ragio

ne , € fui coflume . Il primo fi è , che ogni Popolo compone»-

Ce a rt
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C0LLEG1VM . PISTORVM

PATRONO . PIENTISS1MO

'Oltre a quelli ve ne furono altri parimente corporati , cioè i

Dentrofori , i Claffiarj , i Colliiutori delle [aera co/e , i Seltflrici, ed

altri molti , che in avanti diremo. . In punto a' Dentrofori vi

è quella famofa memoria in un .marmo ritrovato in Pozzuoli ,

in cui fi legge :

ex . s. c.

DENTROPHORI . CREATI

QVI . SVNT . SVB . CVRA . XV. VIR. ST.

■ • • - • • •

PATRON. L. AMPIVS . STEPHANVS . SAC

Wt. D. Q,. Q.. DEND. DED1CAT1UNI

HV1VS

PANEM . V1NVM . ET . SPORTVLAS

DEDIT .

Ojil feguono i nomi de' Dentrofori corporati^ quali pereffermol-

fidimi , tralafciamo trafcriverli . In fine poi della Memoria lì

legge :

DEDICATA VII. ID. OCT. III. IT

.SEMEL . COS.

Al corpo de' Dentrofori era addogata la cura di provedere t

'condurre i carichi delle legna agli ufi de' Bagni pubblici , a' qua

li gì' Imperadori Romani avean dedicato le felve e i bofehi , per

cui annoveravafì a gran delitto il farle 'mancare per negligenza.

A dimostrare -quello fatto balta riandare i tempi dell' Imperador

Dedio Giuliano, che fu l'autor della morte di Pertinace , e che

regnò nell'anno 701. di Roma per mefi due e giorni cinque ,

ne' quali effendo Prefetti della Campagna Lupo e Mamertino :

perchè i Dentrofori poiguolani mancarono di affiftere i Bagni pub

blici colle neceflarie legna , al cui 'bifogno fupplirono que di

Terracini» ; perciò i Prefetti decretarono toglierfi una parte dell'an

nona pubblica alla Plebe popolana , e accrefeerfi a' Terwine/t .

Noi
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Noi dicemmo quefto fatto nelle Note precedenti , allorché tra.

fcrivemmo il decreto di Coflanùno fulla riftituzione di tal parte

alla Plebe di Pozzuoli . Non mancano altre memorie in diverfe

Città , dalle quali rileviamo i Dentrofori accoppiati in Colle

gio corporato CO*' Patri , co' Centonarj , co* Tignarj , e con altri

ancora. Evvi un Marmo di Statina in dove C legge un annuo

legato di feimille- fefterzj di olio a* Dentrofori , Fabri , e Centona

rj , affin di unirti tutti in comune ricreamento , per folennizzare

il giorno det Natale del Teltatore..

Il Manuzio ci dà conto di un altro marmo ritrovato di ap-

preflb al Fiume lim, in Abruzzo ulteriore, in dove G tratta la

fìoria di una Schiava refa libera da un tal Q. Giunto Saveriano ,

Queftore della Repubblica Ajcolana , ( che fi fcrive Patrono dei-

Collegio de' Dentrofori e Centonarj ) la quale a quefto buon Pa

drone la grata donna ereffe, e dedicò una Statua a memoria eter

na di averla refa libera; e che nel giorno della dedicazione da

to aveffe una lauta cena a' Decurioni della Città , dividendo nel-

Inatto medefimo molto denaro al Pòpolo di %Afcoli ( o gratitudi

ne poco al dì di oggi conofeiuta! ). In altra Scrizione iìorica „

che ci ricordiamo confervarfi in Roma, rileggemmo' anche Noi

ciocchi altri fcriffero cioèT che un tal Tiberio Claudio Crefimo ,

ad onore della quinquennalità dona al Collegio de' Dentrofori die*

cimille fefterzj , affin di dar conforto- e riftoro in comune- ricrea

mento alle dure fatiche di tali Individui : dappoiché lappiamo

che era lecito, per decreto- del Collegio medefimo , unirfi tutti

in dati tempi dell'anno a fiffatti alleggiamenti : ma fappiamo an

cora , che il legato non fu. menato all' effetto per Polizìa di Sta

to, mentre ci avvertono- gli Storici , che effendo flato- fatto a'tem-

pi di %Aie$andro> Severo , allorché eran Confoli *4lbinio,ed Emilia,

no negli anni di Roma 079;. la gelosìa e il mal coftume opera

rono la commutazione della volontà del Teflatore onde fu de

cretato dall'Imperadore dividerli il denaro al Pòpolo Romano.

In punto poi a* Claffarj corporati di Pozzuoli' , non altro-

ne Tappiamo ,, che effi furono propriamente que' Soldati delle ciaf-*

fi dinoverati in Collegio, i quali avendo dimoft'rato valore /at

tività e fedeltà , meritavano ftipendj ftraordìnarj ; così: ce Io- ac

certa. Cefare e cel dimoftra Suetonto in Galba .. Gli alfri.Col-

le-

(1)' Cefar. De Bell, tivil. Lib. 3.
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legiati che fi dinoveravano in Pozzuoli , furono ì Cofiituhri de*

battimenti facri , il cui ufizio fu di batterfi fra di loro ne' facri

giuochi dedicati agli Dei . I Selajìici , oflìen i facitori di quegli

accreditati colori che in Pozzuoli, al dir di Plinio (i), fi com

ponevano, e fi trafficavano in Oriente con grande fpaccio , ripii-

tanza e lucro; ficcome fu ibpra tutti gli altri il color porporina,

che lo fteflb Scrittore (2) ci afilcura eflere fiato il più perfetto,

allora foftenuto dall' eccedente luffb , perchè ofeurava la gloria di

Tiro, di Getulià , e di Laconia. Finalmente tra corporati in Poz

zuoli furonvi ancora i Socj popolari, i Littori, ed- i Denunciato

ti; e quefti furono il più pelfimo avanzo della Plebe. Leggia-

moli nella feguente Scrizione memorativa..

IMP. CAESARl

OlVr . TRAIANI . PARTHICI . NEPOTT

, . . DIVI . NERVAE . PRONEPOT.

.AELIO . ADRIANO • ANTONINO. AVti.

PIO . PONT. MAX. TRIB. POT. V.

1JWP. II. P. p.

CONSTITVTORI . SACRI . CERTAMINIS . SELASTICf

SOGII . POPVLARES . LICTORES . DENVNCI ATORES

FVTEOLAN1,

Non polliamo difpenfarci di dire qualche cofa fopra i Co?

ftitutori delle facre cofe , che fi faceano ne' Teatri , negli An

fiteatri , ne' Circhi , e nelle Naumachìe ; ed ancorché i primi giuo

chi romani foffero dedotti da' Greci, pur altrimente fi trattaro

no in Roma , in Pozzuoli , ed altrove per lo Imperio . Niuno

ignora , che le facre contefe appretto de' Greci furono i Giuochi

Olimpici, i Pithii , gì' I/ìmici, ed i Nemei , i quali per Io allora

fi riguardavano gloriofiffimi tra Popoli di molte Nazioni Gre

che j perchè prefiggevano marca di onore per quelli che 1' eserci

tavano . Abbiamo il conto de' premj ricevuti da' Vincitori de*

facri abbattimenti , e fiupiamo in rileggerne le onorate maniere »

e le femplici qualità in Pindaro, e in tirchio, ambidue Poeti di

gran nome nell'antica Repubblica delle lettere greche. Quefti fa«

Oiofi Scrittori ci aiceftano , che ne' Giuochi Olimpici , celebrati in

Olirà-

(1) Plin. Lih. il. Cap. 13. (2) Plio. Lib. 34. Cap.J.
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Olìmpia Città dekla Elide in onor di Giove Olimpico, in ogni cin

que anni fi dava al vincitore in fcgno di trionfo una corona di

Oliafìro, e non altro. Ne' pitbj o delfici , che eran facri ad apollo

memoria del favolofo ferpente uccifo da ^polline , fi dava al vin-

citore una corona di lauro. NegP ìfìntici , celebrati nell' ìflmo Peh-

ponnenfiaco di Moria in onore di Palemone^ fi dava in pregio al vincitore

una corona di Pino , E finalmente ne' Nemti celebrati nella Selva

Henna in memoria di %4rcbemidoro figliuolo di Licurgo , fi dava

al vincitore una corona di Petroftmolo ; ma tutt' i premiati veni

vano diftinti e nominati nelle Scrizioni memorative , che fi pò-

nevano al pubblico per onorarli, « per imitarli. Alcune di que-

fte Scrizioni ci fono ftate trafcritte dal Le Roy nell' infigne Ope

ra delle Rovine de' più belli monumenti della Grecia Parte I.

in fine .

PrefTo de' Romani i giuochi pubblici non furono talmente

onorati e gloriolì ; mentre l' influenza del Governo , e la diverfi-

tà de' coftumi ficcome tolfero di mezzo dalle virtuofe pratiche

de' Sacri Coflitutori il punto di onore , così dalle paftioni mo

rali fuvvi foflituito l'intereffe e la vigliaccherìa ; e in confe-

guenza a fiffatti efercizj non era più il premio pubblico , ma la

mercede , e l' ozio che gli iacea operare . Ecco al chiaro quella

gran folla di Coflitutori corporati in Collegio per fervire a giuo-

chi teatrali , che eran facri al Dio Libero, cioè a Bacco ; a' giuo

chi Anfiteattali , che eran facri a Saturno figurato Padre di Gioì

ve j a' giuochi Circensi, che eran facri a Giove- e finalmente a*

giuochi Naumacbi , che eran facri a Nettuno , i quali formavano

m Pozzuoli un Corpo rifpettaoile . .

TESTO.

Num. 34. Conferve dell' acqua pubblica per la bc>

Vanda del Popolo di Pozzuoli , le quali per elser mol-

tiflìme in un folo Edificio , e tutte comunicanti col

mezzo di piccole aperture , fi nomina da' Volgari il

Labirinto [p] .

N 0 T LXXVIIL

[p] Il Labirinto. Ali* vicinanze dell'Anfiteatro della Cit

ta dì Pozzuoli fi offervano gli avanzi di un ben grande Edifi

cio) foftrutto all'antico piano delia Città, in ogni tempo de

li i can
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cantato come maravigliofo . Il fuo coordinamento confìtte incuti

prodigiofo novero di feparate ci/itrne , onde confcrvarvi l' acqua

per la bevanda del Popolo , e de' Foreftieri . InGno a' di noftri

fi. veggono molte di fiftatte camerette, mentre le altre o vi riman

gono rovinate, o vi Hanno interrite. Gli avanzi quali interi che

vi rimangono a rendercene chiaro teftimonio , ci dimoftrano l'ar-

tificiofo intrigo della Difpofìzjone architettonica , in cui le a/ler-

ne fon comunicanti col mezzo di certe aperture in forma di por

ticine, per le quali fi patta , da una in altra con fommo incomo

do . In quefte conferve, riteneafi 1' acqua , da altrove condotta , in

tante alterne feparatamente ,aflìn di confervarla fempre di buona

qualità chiara x purificata e utilmente comoda all' attignimelo

in ogni tempo, e da più bocche»

Il moltiplice novero delle conferve, e l'architettura dell' ar»

tificiofo intralcio ichnografico dell' Edificio nelle fue parti ,

fé' darle il nome di Laberinto da' meno intefì. e groflblani del

Volgo . Per vederne qualche cofa del coordinamento , onde deci

derne la Di/po/i^jone lenza fmarrirfi , ben conviene far ufo della

Cordicina di Arianna data a Tefeo in Creta , ed affiggerla a un

chiodo nella prima entrata del fotterraneo , ed a quello racco

mandandola menarfi con fommo incomodo , e non fenza peri-

Colo da fpazio ia ifpazio vacuo, attraverfando molte batte aper

ture, ed indi a feconda della Cordicina medefima,già diftefa pec

pgni dove oflcrvabile r ritornare al primo luogo. Ma preveniamo

1* umano Leggitore , che fenza impicciarfi intanto v egli è cer-

$o , che Edificj fimili fott' altre portate, e forfi anche più mara-

vigliofi , fe ne veggono avanzi forprendenti per tutto il terri

torio Pozzuolano , ed altrove , i quali più comodamente fi poffo-

no offervare e meditare."^

' r.. \\

. \.f E & T O.

..: Num. 35. Molo antichijfimo dalla Città di Pozzuo

li [q] architettato , fondato, e coftrutto con molta

feienza Idraulica tra le difformi , e pérjcolofe circo-

ftanze [r] di pofizione , non meno dell'incerto fondo

di quel MaFe , -erre delle" acque dalla pioggia .accrefeiu-

te in torbida , le quali difendendo da' circonvicini Col

li j, alla prefenza dell' impedimento luogale delle foftru
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zioni l'avrebbero interrito. L'Ordinazione, e la Difpo-

fizione del ben intefo Edificio -pubblico fu di venti-

dnqué ben gròffi foftegnl [s] frammezzati da ' Archi ,

che formavano un Muro aperto tutto in dirittura daU

la punta dello Scoglio diceaichico in avanti , opponen

doli al terreno Trilpoto in dove pafso a pafso fu poi

fondata' Tripergole (t). L'ultimo pilaftro fu eretto più?

ampio degli altri, lui quale nella cómpetènté Piazzi

vi erefsero il Faro (u) . !'C. Calkol'a Xri. qohtipuaz'ion

qli _qùefto Molo fé' coftruire, il, celebre . punte ,• di bar-,

che (x) dalla piazza del Faro infino a Baja , per efer-

citarfi nelle fue pazzìe e sfrenatezze . In o>;gi fi of-

fervano tredici pilaftri degli antichiflìrhi XXV. (z) nel

luogo medefimo in dove furono fondati , ma fcaduti

infìno alla rovina , e gli archi già rovinati . ^ ',

N, ; 0 T _ vf LXXIXs -, . ^

(q) Mah gnticbijpmt della Città di Beiguoli .- E' antichiffi.

ma, fenza dubbio , hi corruzione dell' Opera pubblica del M*/o

dì Pozzuóli , fondata con. grande faenza ed arte, infin da' tempi

che Dicearchia fu convenevolmente {labilità da' Samj , e tda efli

/ottenuta in lodevole commerciq co' Vicini, e cogli Éfteri ; e non,

già a' tempi dell' Imperadote ^ffiguflo , fìccome divertì Scrittori fi

immaginarono perfuadercene fenza pruove di fatto, e forfi per al

tri, morivi . A Noi , dalle feguenti contenzioni , fembra poterli

accertare , che la foftruzione e la corruzione del Molo Dicearcbi*

io feguifle di non molto appxeffo alla, prima fondazione della Cit

tà , ma di molto prima de' tempi di ^Auguflo , allorché, miglio

rando quel Popolo Samio la fua condizione coli' Agricoltura , e col

Commercio , divenne riguardevole appreffo de' Cumani , de' Campa,

ni, e di altri ancora; e quindi in tali tempi, e -ne' tempi ap

preffo, il coftrutto Molo per la pofizion luogale , e per la ficura

{fazione delle Navi oneràrie fi accreditò talmente , che fi ebbe

per l'Emporio della navigazione e. del commercio co' Ppzzuola-

ni , co' Cumani, co' Popoli vicini e con i, lontani ; fìccome nor

teremo in avanti. ,

. Dd a NO.
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N O T Jl LXXX,

(r) Tra le difformi e pericolofe circoflanxe , ee. Furono peri-

colofiflìme le difformi circoltanze , che fi prefentarono alla Co/o-

nia deì Samj in ogni attorno alla fondata Città per iflabì li rvì un

buon Molo al pubblico , e al privato vantaggio . Non eravi nel

riftretto fito di quella fenuofa rada un qualche luogo apparente-

mente ficuro y onde formarvi coli' arte regolata dalla ragione

un mediocre Porto. Neceffitava al Popolo dicearehico , nafcente nel

Commercio, aver ficuro ricovero alla Razione delle Navi onera

rie , affin di produrlo a un (ingoiare credito fra le Nazioni : ma

nell' atto medefimo vedendo que* prudenti Giudici Prìncipi noa

effervi feno qualunque all' attorno della fondata Città , per iflabi-

lirlo a un comodo Porto ; ricorfero all'Architettura Idraulica per

aver da' fuoi fondi inefaufH la coftruzione di un corri fponden te

Molo. Al premeditato obbietto non incontrando elfi altro luogo

più adattato, fé non le quello che diftendeafì come un piccolo

feno dallo Scoglio dicearchico alla terra ferma di Trifpoto ; in que«

fto riftrinfero 1' elezione del luogo: ma perchè l'eletto luogo

era determinato dal lido della terra ferma, c dallo fcoglio , fr*

quali era molto riftretta l'eftenfionc della Conca; perciò decifero

doverli dilatare con ben intefa Mole di fabbricazione , onde fi

coftituiffe in arto un ftcuro Molo al premeditato fine .

Opponevanfi alla ricerca diverfe pericolofe circoftanze di poJ

fizione , e di operati dalle leggi di Natura contra le foftruzioni,

e coftruzioni della futura Opera manofatta, le quali dimoftrava-

110 al favio ricercatore le difficoltà quali inoperabili; cioè a di-

re, che il Mare in quel luogo era per Io allora di profondità

eccedente, che il fondo di rena vi era incerto alla fondazione ,

che il feno conterminato dalla terraferma di Trifpoto era un di-

ftendimento di lido renofo e fdrucciolcvole , e che da' vicini

Colli tutti coperti di terreni foprawenuti di materie inconneffe,

un tempo infocate ed allora raffreddate $ le acque dalla pioggia

accrefciute in torrenti, fra di effi , dilavando ogni attorno , e per-

eorrendo per ogni dove con gradi diverfi di velocità ftimàtive ,

farebbero giunte nel futuro Molo ben cariche di torbidezze e dì

groffumi terreftri , le quali alla prefenza della Mole refluente al

Ubero corri mento , avrebbero in breve tempo riempiuta la Conca»

e refo inutile il MJo .

Que«
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Quelle furono le principali circodanze , di lor natura pe-

ricolofe , le quali anche in oggi ogni non indolente Idrauli

co al folo afpetto del fito e del luogo così le rifcontra , e le

decide. Ad evitarle , o almeno renderle non molto attive , rifol-

vettero i Samj la ricerca di un gran muto apetfo ali* perkolofe

direzioni circolanti ; e quindi nel luogo eletto alla gran Mole

di fabbrica , fondarono con ben intefa architettura an primo (o«

do di Muro cieco ben ampio, lungo in dirittura , e ben fodo dallo

Scoglio in avanti , opponendolo allo Rato del terreno Trifpoto ; e

quindi murandolo di grandi pietre di Tufo, il foftruirono infino

alla fu perfide del fondo renofo di allora . Quefto fatto è di-

inoltrato dalle oflervazioni luogali più e più volte ripetute , e

dal collante detto de' Marinari, pefeatori , che tutto giorno vi

Hanno all' attorno per gli loro efercizj a procurarli la- vita. ;

Sopra di fiffatta foltruzione in primo fodo dell'Opera , tut

to fepolto nel fondo di rena, ereffero con pietre di Tufo rego

lari la fabbricazione del ricercato Muro aperto, raftremandolojul

primo fodo, e coordinandolo di gran Pila/lri concatenati da %A<~

tbt\ fopra de' quali vi ftabilirono la piazza del Molo con ogni

comodo corrifpondente a ritener le navi , che nella Conca fi ag

gruppavano raccomandate alle farti. Alla teda del Muro fui l'ul

timo pilaftro fatto di maggior mole degli altri in riga, affin di

difporlo no» meno colla ragionevole forza renitente aW Opera 9

che opporlo con ifeienza a' flutti delle procelle , le quali ancor

ché di risalita dalla colta del Promontorio di Mìfeno , e in un

certo modo difpafe nel feno Bajano pur , per legge di Natura. r

vi avrebbero operato- col trattò de1tempi la rovina . Niuno igno

ra , che fe le forze incorrenti delle acque in moto foltengonfi fora

to certe naturali uniformità fucceffive a feconda delle leggi delle

acque correnti ; e fe le forze renitenti contrappofte ad effe , fee-

mano, per le leggi dell'Ordine, gradatamente e infenfibilmente •

alla prelenza de' continui e fucceflivi incorrimenti ; in confeguenv

za le forze refifie,nti dalle fabbricazioni in tali é limili cafi fidi-

ftruggono in ragion diretta de' tempi che quelle percorrono ; e,

in ragion contraria degli fpazj intermedi . Sopra di quello corpo»

di fabbrica refluente al pelo proprio r e alle circoftanze perpetue

degl' incorrimenti del Mare, e temporali de' Torrenti che difeor-

reano da' luoghi della- terra ferma r è fama conteflata dalla Sto»*

ria, che vi fofTe cretto iT Faro dicearebiico . E tutto quefto è ben

'anche dimoftfato dagli avanzi che vi fon rimafti nel luogo 1 di ^sì
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famofo Molo , é che fi oflervano a' dì noflri ; ficcomc in avanti

diremo. : • ■ * •* •

.: t: . , : :l rN.. .O' T A LXXXT. j

(s) ■ F* di XXV. ben grojfi fojìegni , te. • Dimoftrano ; il fatto

di tal eoftruzione del Muro aperto da 25 archi tra 25 Pilaftri o

Softegni , le oflervàzioni luogali , gli avanzi elìdenti , e la Seri-

zione memorativa del rifacimento di alcuni di etti , che nella

precedente Not. traferivemmò , nella quale rileggiamo : Pilarum

Vig. V. allorché Pozzuoli fu dedotta in Colonia Flavia dall' Impt*

Htdor- Vefpaftano , 'ficcome nel proprio luogo dicemmo. Ma che

la fofteuzione , e la eoftruzione primiera dell-inftgne Opera fofle

anrichiffima , e non già di ^ugufla^ ficcome alcuni gravi Scrit

tori per1 punto di. vanità incidentemente ci dilTero ; eccone le dot-

trine,, e le combinazioni Ttoriche. Tito Livio (1) ci accenna, che

nell'anno 570" di Roma , elfendo Confoli M. Giunto Bruto , e-

W. vfit. Volfo , giufta il calcolo Aloandrico (z) , nel Molo di

Pozzuoli cadde un» ^fulmine , e diftrufTe due navi onerarie , racco-'
 

no all'anno -7)1 1. di Roma; in confeguenza il fatto' attergatoci

da T. L\ìvio accadde 135. anni prima, chs Auguflo ateo folTe

a4l' Imperlo y tempo in cui -il Malo di Po^uoìi elìdeva nel luO- '

go mcdefimo , e ' nella fteffa forma della' fua antiehiffima fon-'

dazione/ !■> . ' -"; • » v ."i " ' ' -1

«o-;Abbiamb da Seneca (3), che a' Tuoi tempi eflendo egli in

Pozzuoli, giunfero quelle navi aleffandrine , che- eran folite pre

cedere le Armate r e diceanfì navi tabellarie , per annunciare al

Popolo di Pozzuoli , ied a' iPopoli convicini -lì pcouìmo arrivo

della Flotta aleffandrina . Vennero di 'pòco appreflò le navi cari-'

che di merci orientali , 'e fu talmente -grata la verni r* dègli A»'

leflandrini, che il Pòpolo di Pozzao'i accorfe^ in Tòlta "fulle pile

del Molo per oflervarne lo fpeffacohv: Hodie noéis AUxandrina na.

v:s appatuerunt , qua pramittt folint , & nunciare fecutura daffis ad»

vtntum: tabellarias vocant . Gratus iila um Campania afpetlu eji vJ

 

,• • (1) T.-l,iv. Vec,I&i*t- .. (l) , Aloandi. Atttiér. jrun -inde

Ab' ejeti: Rtg. (3) Senec. Epi/t. 77.
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Oinnìs in Pili* Puteolanorum turba conftjìit , Quindi è chiaro

da quello fecondo fatto , che molto ]SHmà che Augnilo ordinafie

la flotta delle Navi alefiandrine , la quale dovea trafpottàre in

ogni anno le biade in cui era obbligato l'Egitto rcfo tributario,

affifteva tra gli Egizj e Pozzuolani l'introdotto commercio, e

nel luogo che dicemmo il Porto per la ficura ftazione delle naw

vi ; e che ne' tempi di ^4ugtt[ìo fu foltanto ordinato il trafporto

del tributo colle navi aleiTandcine, che era il gran i'ulfidio dell'an

nona romana vr , ; . ; : ;<.:»

Suetomo (i) ci attefta , che l' Imperadore Ottaviano ^fagufl»

dopo di eflerfi afiìcurato dell'Impero di Roma, per riftorarfi dal

le fue piucchè ferie e penofe applicazioni , fi portò in Pozzuoli

a divertirfi , e che nell'atto ftavane a ricrearfi in quel Mare a

vifta del Molo, giunfe una navei aleflandrina carica di merci

orientali. I Navigatori accortifi che l'Imperadore attentamente gli

offervava , per rendercelo benefico , e darle nel genio , fi veftirò».

no di vedi bianche , fi ornarono con corone di fiori 4 e facrifica«

rono incenfi alla fua gloria, cantando inni di gioja ir* lode di

Jlugujlo , e ripetendo Tempre ad ogni ftanza : Signore gh Egi^j.

per te vivono per te navigano fi curi , e pei te poffeggono roba , //•

Serti e vantaggio colle i[litutte flutti , e' col protetto commercio ì Si

compiacque dugùjlo talmente di quefto colpo di adulazione*» che

donò ad qgni Navigatore 40. feudi di óroc (fomma uguale a jz»

duciti napolitani ) ,• e volle che prometteiTero con giuramento ,

non ifpendere in, ajtro^quèl denaVo ,. fe non -fe in mercatanzie

aleffandrine per trafficarle in Pozzuoli : ma non cefsò qui il com

piacimento dell' Imperadore , mentre dilatando fempre pià la fua

alta munificenza , pafsò ne' giorni apprefio a diftribuire ad alcu

ni Toghe e Pall'jry e ad altri/diede vefti ornate alla, romana -e aU

i/t greca + ordinando a tutti, effer lecito da quei punto in avanti

a' Romani veftire ancora al modo de' Greci , e parlarne il lin

guaggio . Da tutto ciò ne fegue in fine, che il Molo di Pozzùo*

li elifteva infin da tempi antichiffimi, ficcome dicemmo; e in

confeguenza non fu, Opera fondata dall' Imperadore Augufto, mS.

dal Popolo, dicearchico , di molto e molto prima che Ottaviano

Jicnifle. ài Mondò.- .hZ . ». -i-m •.: ? uc'.>r-j' <•!

'.' •) i\. '<n I o '". r f. : > .'* \l- !'. ".j » .Y3

.... ... 5 . «i m. •• ■ «>»-..•: • • ■ ; NO-

{lj Suet. Nella vita di *4uguJìo ,
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(t) In dove paffo a paffo fu fondata Tripergole . Dalla corru

zione del Muro aperto da' 25. Archi tra* 25. Softegni fi venne

a prefiggere il Molo di Pozzuoli , in quel Mare per lo allora

ben fufficiente e ficuro alla navigazione di que' tempi . Dalla co

rruzione rimafe la bocca della Canea tra Ponente e Mezzogior

no; il lato della mole rimale efpofto tra Levante e Mezzogior

no; il terzo lato fu il fondo del piccolo feno apprefTo alla Cit«

*à; e l'ultimo lato tutto fenuofo fu quel gran lido del Mare di

allora , che1I conterminava colla terra ferma di Tri/poto . Quello

fpazio di terraferma diftendeafi in larghezza tutta acclive infì

tto ad unirfi co' vicini Colli , e per la lunghezza infino ad

una rifalita di materia tufacea pietrificata , la quale fervi ben ac

conciamente a formarvi l'altra teda del Molo, quafi dirimpetta

all'ultimo fofìegno di refiftenza del Muro aperto. Nel dirtelo li

do, e nel fallò piano, infino alla tefta di Tr'rfpoto vi furono

eretti piti magazini e diverfi Edificj a comodo de' Navigatori , e

Negoziatori; e nell'altra tefta del Molo ifteffo al finir de' fofte-

gni , e propriamente full' ultimo , vi fu eretto il Faro ; rimanen

do cosi le cofe tutte per molto tempo .

Siccome in avanti accrcfcevafi fempre più il commercio ; e

gli agi in Pozzuoli , così accrefeevanfi ancora Edificj ad Edificj

fui terreno di Trifpoto, per cui rimafe occupato molto del fuo

diftendimento fui femipiano , fui piccolo Colle , ed indi infino

alla Città di Pozzuoli ; e quindi divenne il fatto un vico della

Città iftefla, che nominarono Tripergole. Per ogni attorno di Af

fatto Borgo , a' tempi de' Romani , e della floridhà e grandez

za di Pozzuoli , fi diftefero -fabbriche indicibili , e vi fi ergettero

quafi innumerabili Edificj Sacri , Pubblici e Privati ; anzi qui fu

quella ben intefa Terme al comodo univerfale de' Popoli che fu am

mirata e frequentata in ogni tempo . Colla rovina della Città di

Pozzuoli rimafe anche Tripergole con ogni attorno disfatto , e

terminato; ma vi rimafero però innumerabìli forprendenti avan

zi della numerofa quantità degli Edificj , a conteftarne la magni*

ficenza , lo fplendore e la rovina . Stiedero quelli avanzi ne' luo

ghi infino al 1538. di noftra Era, tempo in cui gli avanzi eie

rovine con tutto l' attorno infino al Lago Lucrino rimafe afiòr-

bito dalla memoranda rarefazione fotterranea , la quale di tutta

quelli luoghi formò una nuova Montagna , occupando lo lpazio
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intero tra il Monte Gauro e la Città di Pozzuoli; e queRo ir»

oggi fi denomina il Monte nuovo .

N O T A LXXXIII.

(u) Vi ereffero il Faro. E' collante dalla Storia , ed è di-

moftrato dalle offervazioni luogali , che nella Tejìa del Molo, for«

-mata al finir del Muro aperto , fuwi eretto il Faro di Pozzuoli ,

offia la Torre da lume per dimoftrare a' Navigatori in tempo di

notte i guadi della terra ferma , e la bocca del Molo. Plinto Pre~

fetto delle Clofft romane ce lo attefta , dicendoci : Ufus Pbari n».

diurno navium cut fui igneo ofìendere ad pranuncianda vada , portufve

introitum , /icuti complunbus loca flagrant ut Puteolis & Ravenna.

Da molti faggi ed offervazioni fatte in quel Mare , in continua

zione de' Pilaftri ed Archi antichi in tempo di Mar tranquillo,

fiamo aflìcurati, che dirimpetto alla rifalita della Terra ferma ,

là ove terminava il Vico Tripergole , fi oflerva di molto fott'acqua

-un gran malTo di fabbricazione antichiffima , di lunga mano più

.ertela della groffezza di foftruzione del primo fodo cieco, fui qua

le furono eretti i Pilaftri e gli Archi del gran muro aperto: fe

ella è cosi, ficcome cel conteftarono ancora molti Marinari pe

ccatori; in confeguenza poflìamo ben dire con Plinio, che Affat

to am m affo garantiva la tefla del Molo , fulla quale eravi la Piaz-

ea in ^gimr e in mezzo la nominata torre da lume, oflia il Fa»

ro di Pozzuoli ; ma in oggi in tal luogo non altro fi vede , che

acqua, e fotto di effa rovine indicibili.

; N O T LXXXÌV.

1 (tc) Il celebre ponte di barche, te. U Imperador C. Caligai

'ìk Allorché volle dar tutto il luogo alle fue sfrenatezze , al-

<le pazzie, e aHe ubbriachezze fece coftruire un ponte di bar

che-dalia piazza del Molo di Pozzuoli, tutto in dirittura , infino

a Baja\ ed ecco un faggio della corruzione, e la fomma delle

feoftumatezze operate da queft' orgogliofo , non men , che tiranno

Principe Convengono tutti gli Scrittori di grave autorità , e fra

elfi Suetonio. nella Vita di Caligola: Giufeppe Ebreo (1) , Dione (z),

-v "■')»»•»•; ' E e / 1. . > ed

(1) Giufepp. Ebr. ^Antichità Giudaiche Lib.xg. (a) Dion.

Stor.Rom. Lib. $?. • ' .1 . " .
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ed altri non pochi , che fopraffatta la fantasìa di quefT imbecif»

le Imperadore ugualmente empio e fctocco , che pazzo e fcoftu-

mato di voler dimoftrare all' Univerfo terreftre , efler di poco mo<

mento a un Imperadore Romano quel trasferirfi trionfante fui

carro, o accavallo per terra , dopo qualunque vittoria riportata

fopra i Nimici deli* Impero; deliberi ed cfeguì far lo fteflb per

Mare onde fi dichiarale predo le Nazioni tutte , effer egli il

folo imitatore de' più famofi Principi antichi , il folo grande fo

pra a' fuoi Predeceflòri x e il folo terrore de' Nimici dell' Impe

ro romano-»

A queir infanabil'e , ma poGtiva pazzia apri Caligola la

grande feena , onde vedervi e farvi vedere gli oggetti non enfien

ti , come reali e prefenti ; e per fifFatfe idee , combinate colle

paflioni ,. e non colle ragioni , ordinò- la formazione del famofo

ponte di barche nel Golfo bacano tra la piazza del Molo di Poz

zuoli , in dove era il Faro, infino a Baja. Ci aflìcurano- Pao

lo Diaconati e più, precifamente Suctonia , che- tale fconfiglia-

ta Opera fu: di lunghezza miglia tre e pafli feicento romani;

e da ciò Tappiamo,, che il coftrutto ponte di barche fu lungo

pafli di cinque piedi l'uno-, i quali compongono pafli na

politani 3c>47 e palmi 5 3 ; e in. confeguenza miglia geometriche

due + e pafli 8pr circa; imperciocché ogni paflb antico di Ro

ma fu- di cinque piedi romani, ogni piede fu un' oncia e me«~

za più lungo del noflro attuai palmo napolitano ; ed ogni miglio

fu per ogni dove mille pafli di qualunque portata. Sappiamo in

oltre dal citato- Paolo Diacono: in [patto trium millìum quod in fi

nti Puteolano< intra molem facrt, duplici ordine navet contexenr , &"c^

e d* altri ancora che fu. coftrutto il Ponte con doppio ordine di

Navi onerarie,, ben congiunte ed ancorate onde potettero fofte-

«ere. oltre al pefo delle travature e delle affé , un laftricamenfa

ór terra- talmente formato ed affocato, che rapprefenrafle. la Via

•dppta , fimile alla vera fondata da Appio Claudio il Cieco; dap

poiché quel braccio che atrraverfava Triptrgole inverfo Pozzuoli »

e per Baja e Cuma fi riuniva alla mentovata Via, fa opera di

F.Domiziano; ficcome nelle Not. preced. dicemmo-*- . i

Dovettero venire nel Golfo di Baja per l'ordine di Caligo-

ta> quante Navi onerarie fi giudicarono fufficienti al bifogno del-

1 ecceflìvo diffendi mento-, e alla doppia difpofizìone, le quali fu-

1*110 tirannicamente tolte al commercio di molte Nazioni ; e

quindi a tal mancanza ben tolto feeui l' univerfale careftìa in

Ho»
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Roma , e da per tutto nclP Italia , gemendo con fervidi fofpiri t

Popoli in tanto di (ordine . Terminata che fu la fconfigliata Ope

ra , il pazzo Imperadore diede principio alla premeditata leena di

andare e venire per due giorni continui da Baja a Postuli , e

da Po^uoli a Baja con diverfi caratteri , ora di Jlffalitore , ora di

Trionfatore, «d ora di fcojlumato • infino a che terminolla tra le

dilfolutezze , e le fcelleraggini non fenza lagrime « lutto degli

Spettatori,

Dione (i) e Suctonìo (2) con altri Scrittori ci dicono, che il pri

mo giorno Caligola vellico con corata, com' Egli dicea, di %A-

lejfandro, ornato con Clamide di feta porporina fregiata di oro e

di gemme , cinfe la fpada , imbracciò lo feudo , e fi coronò di

quercia; indi dopo aver facrificato le corrifpondentì vittime ».

Nettuno, a Mercurio, a Venere, e al Livore montò a cavallo fuo

ri mifura adornato; e tutto fopraffatto dall' amor proprio , entrò

nelf artificioso ponte dalla parte di Baja, Appena entrato fi ar-

rofsò, e tutto furore diedefi <eleremente a correrlo infino a Poz

zuoli , come fe gito ei folfe contra oflinatiffimi Nimici già po

lli in ifcompiglio ; quella fu la prima parte della feena ridicola.

Giunto Caligola in Pozzuoli /fingendo effere fianco dal com-

"battere e dal vincere, riposò traigli applaufi degli adulatori , e

tra le diflblutezze de'fuoi fenfi infino al feguente giorno . All'ap

parir del fecondo giorno aprì l' imbecille Principe la feconda fee

na del Trionfo per 1' immaginata vittoria : ma da Pazzo ben

volle deformarne la primiera maeflà . Suetonio nella Vita di Ca

ligola ci attella , che G vedi da Qnadritario , dirigendo Egli me-

defimo la generofa biga della carretta , e che in tal modo attra

versò la via medefima da Pozzuoli a B.ija . Sulla Piazza del Mo.

lo fu eretto il folito Tribunale, acciò 1' Imperadore 1' afeendefle

per la Cvncione che far dovea , come Trionfatore , a' Soldati ,

* al Popolo . In fatti 1' efegui Caligola con fallo , e con fuper-

bia indicibile: ma nell' orgogliofo parlamentare , prima lodò fe

fleflb , raccontando aver operato cofe maravigliofe in quella im

maginata battaglia; indi lodò i Soldati, che avean fofferto que'

non veduti nè foflenuti graviflimi pericoli ; efagerò il lor corag-

gio, e l'intrepidezza in vincere gP immaginati nimici; ripigliò

la dicerìa delle proprie lodi, e infin al finir del fermone le prò-

E e . » duf-

(l) Dion. Lib. ip. (a) Suet. in Caligola .
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dulie, non fenza ftomaco degli Uditori, fuor di modo all'incre

dibile. Pafsò a magnificar l'azione di aver camminato a piedi

fui Mare , e di averlo attraverfato a cavillo , e fui veicolo * giù.

dicando tali cofe , effer la giufta e fola gloria di un Imperatore

romano ; c qui ripigliando le proprie lodi terminò tra indicibil

novero di fconnelfioni la preparata Conclone .

Stando fui Tribunale fece venire avanti di fe i doni , che

foleano difpenfare i Trionfatori alle foldatefche , e nelf atto

medelìmo li divtfe • Indi al termine di quell'altra fcena fermoflì

tutto gonfio, e quafr fuor di fe a riguardare per ogni attorno 1'

innumerabile calca de' Popoli, che erano accorfi allo fpettacolo,

e così finalmente ritiroflì in Baja . Spefe Caligola tutto il rima

nente del giorno e della notte in allegrie , ftravizzi , pranzi, fco-

ftumatezze e libidini di lunga mano maggiori di quelle che fi

efercitavano in Baja: ma tra le fcelleraggini vi fu quella, che ,

attorto dal vino, diede fine alla feda con far precipitare molti

de' fuoi più cari dal Ponte in Mare , e fece fommergere anco»

ra diverfe Navi caricate di Spettatori , per eflerfi accorto , che

taluni il diridevano alle tante operate manie . Dopo quelli atti

di empietà proruppe con alte voci a gloriarfi di aver atterrito il

Dio Nettuni, di aver fchernito Serfe , e Dario , di aver ofcurate

le lodi di S^leffandro e di ogr?l altro Principe. Ma lafciamo le

pazzìe al Pazzo , e feguitiamo la 'noftra Detenzione .

N O T jt LXXXV.

(z) In oggi fi offervano 13 Pila/ìri degli antichi[fìnti XXV. t

ex. Coli' andar de' tempi il rifultato dalle concaufe na'urali ; cioè

a dire, gli operamenti non meno delle rovine luogali di que-

fia parte della Regione abbruciata per l* attività de' fuochi fot-

terranei , e per quelle prodotte dagl' incorri menti e rifalite delle

Procelle, che dall'abbandono del Molo per più fecoli , e dalle

deflazioni efeguite da' Barbari in Pozzuoli , Baja. , Mifeno, e)

Cuma, paflb a pafio rimafero i 25. Pi ladri , e gli Archi prima

fcaduti , ed indi parte di efii totalmente rovinati ; per cui non

altro vi reità dell' antichiflìmo Edificio Idraulico , che 13. Pila-

firi di molto avanzati aìh rovina, ed i fegni degli archi precipi

tati . Ne' tempi de' Romani 1% concaufe medefime gradatamente vi

operavano gli effetti limili : ma con giudiziofi ripari adoperati in

tempo, ben fi affiftevano le parti della grande Opera per allonta

narne in ogni ftagione i disgraziati fuccefli. Leggiamo, che a

tcna
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fcmpi di Antonino Pio fi fecero alla Mole rifarcimenti quafi in

tegrali , e che indi eflendoli rovinati Jet Pilaftri , furon intera

mente rifatti . Ci atteftano tal fatto due Scrizioni memorative ,

che traferivemmo nelle Note preredenti : una nella Nota XL,

in cui fu fcritto : Opus Pilarum Vig.V.'\ e l'altra nella Nota

XLVf. in dove fi legge: Opus . pilarum . VI. Maris . conlapfum

a . Divo . Patte . fuo . P. promiffum . Refìituit ; e quell'ultima

Scrizione dappoiché fu cacciata dal Mare nel luogo medefimo del

Molo nel 1577. di nofìra Era, fu dal Popolo di Pozzuoli collo

cata fulla porta attuale della Città, laddove V olFervammo.

T E S T O.

Num. 36. Monte Gauro (a) un tempo famofo per

gli rinomati Vini gaurani che produceva (b) ; in oggi

è quafi per gran parte Aerile, per cui da' Volgari viea

denominato il Monte Barbaro (c).

NOTA LXXXVI.

(a) Monte Gauro. Negli anrichiflimi tempi terminava il

Monte Gauro- il riftretto territorio Dicearchico, ed indi Pozzuo-

fano . Quello Monte diflendea la lua bafe infino a^le vicinanze

del Lago di Aorno oflia Averne, in dove conterminava il terri

torio Cumano' per altro lato dlllendeafi infino al Lago Cocito of

fa Lucrino , feparando per tal parte il territorio Po^uolano dal

Bajano ■ per altro lato giugneva infin di apprefib alla Via Campa-

va ; e tutto il rimanente dilatavafi in diftefiffime irregolari colline,

oltre alle quali formava quel femipiano , in dove fu eretto il Vico

Tripergoie , che nelle Notè precedenti descrivemmo:; convien però

avvertire : che il Monte Gauro di Pozzuoli fu ben diverfo per polì -

zione topografica dagli altri due dinoverati nella Campagna Feli

ce; cioè da quello tra Minturne e Sueffa, di cui ci dà conto Cice

rone (1), dall'altro che foprafta Gragnano e' Stabia*, diflendendofi

da una parte inverfo Nocera infino al monte Maflico , e dall' al- •

tra inverfo Sorrento , nominandofi pur anche i Gaurani . Tuo Li

vio (z) ci fa fapere , che i due Confoli M. Valerio Corvino , c

Cef

fi) Ciccn trattando della legge Agraria.1 (2) T.Liw

tib. 7. D.t»



lai DESCRIZIONE

•Cornelio desinati dal Senato per la guerra co' Sanniti* il primo

fi accampò alle radici del Monte Curo in Campagna , e l'altro

al Gauro di Sat ricola nel Sannio; e quelli due Gauri furon in.

ficme congiunti dallo Stadio (i) in <defcriverccli :

Gaurus , Majpcus , unifer remitiit .

Molti Scrittori ci dicono , che -perchè tutti -e tre produceano uve

delicatiffìme , e vini ottimi e generofi^ perciò tutti c tre cosi

fi denominafliero . Del Monte .Gauro di Pozzuoli ce ne dà conto

^Lucano (z) :

. . . -vet fi convulfo vertice Gaurus

Decidat in fundum penitus {lagnanti* Sverni,

* Giovenale (3):

SufpcQumque jugum Cumis, & Gaurus inanis .

Ciocché poffiam dire fi è , che dal più alto accendibile infi

no al vertice il Gauro pozzuolano fu fempre -arido , inuti

le , alpeftre e dirupato, flccome in oggi fi offerva* e per quanto

prefenta agli -occhi de' 'Riguardanti , ben diraoftra un grande am

malio di materie abbruciate , e di raffreddati fafli ivi fopravve*

nuti a 'ftabilirvi 'l'apparente Mole. Tutto ciò che il Monte con

ogni attorno di eflb prefenta alla penetrazione umana , certamen.

te fa decidere effere una produzione delle rarefazioni fotterranee ,

operata ne' tempi da Noi lontaoiflimi -e del pari feonofeiutiffimi ;

e può dirli, a fimiglianza di altro fimile foprawenuto fulla ftcf-

fa baie nell'anno 1538. di noftra Era, il quale in oggi fi de*

nomina il Monte nuovo\ ficcome -diremo in avanti .

V O T Jl LXXXVII.

(b) Rinomati Vini Gaurani , che froduceva . Di fiffatto Mon«

te , già foprawenuto nel luogo che descriviamo , ne abbiamo an«

tichiflime memorie da più farnofi Scrittori, i quali mentre ci

in— 1 ■ 111 ■■! ■—__ . j 1 -—*^

(1) Staz. Lió.4. Silv. (1) Lucan. lìb. %. (3) Gio-

»en. Set. 11. -v
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atterrano lo ftmipevole , e V afprezza delle parti fuperieri , ci di»

cono in feguito la famofa fertilità del- terreno delle parti infe.

riori , offien delle falde efpofte aj profpetto di Po^juoii >e di Ba.

ja , e non già delle altre rivolte a Cuma » e al territorio Cam»

pano -y le quali furon fempre alpeftri , dirupate- e inutili all' Agri-

coltura . Le parti fertili del Monte Giuro eran caricate a difmi-

fura di viti , che producevano uve faporitifiìme , dalle quali ri»

trae vali fquifìto e piacevole vino di molto pregiato da' Ro

mani: dappoiché rileggiamo in Plinio (i) i vini gaurani di Poz-

ruoli contender l'eccellenza a' Setmi , a' Falerni , ed agli Albani J

ed eccone le fue parole r Ce'rtant , aque , ex Monte Gante PuteoioSj,

Ba'fafque profpeSantia , &t,'% e Giovenale (a) ci dice:.

Te Trifolinui ager facundis vhibus implct+ '! ,1 i-

Sufpettumquc jugum Cumis , $ Gaurus- inanis,* ;

Lo fteflò Scrittore lodando il fapore delle Ollricbe Lucrine : per*

chi il Monte Gauro coltivabile diftendevafi infino a conterminare:

col Lago- Lucrino ; ci fa fentire ;.

Carnet litet Ojìrea ccntum Gamana , - . i

E Sidonio Apollinare anche egli ce ne dà. conto:

Inter deticiat tmllirenr corpera Eajg ,

Et ft Lucrinus. qua ve*gif Gaurus in' undas ..

Del vino gaurano di Pozzuoli ne fa partìeolar memoria Ga

leno (3) : Secus aquofìs accidtt Sabino,. Abano, Gaurano r aitaci in

Tuteolanorunt Colle nafatur * e nel trattato del modo- di conofee-

te , e dì avvalerli de" cibi e delle bevande buone- ed ottime,, co

manda con ifpezialirà il vino- gaurano' di Pozzuoli . Sarebbe lun

ga e nojofa dicerìa, il qui- traferi vere quanto ne diflero non po

chi altri ugualmente famofi Scrittori ; onde V umano- Leggitore

volendo acccrtarfene potrà-, rileggerla nello- Stadia- (4) * in Luca

no

(1) Plin. Lib. 14. Cap.6. (a) Giovenal. Sat. p, (3) Ga.

kn. Antidatar. Cap. 3. (4) Staiio Pap. Lib. 3 ►
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no (i), in Lue. Fiero (z) , in Giov. Fontano (3) , c in altri

ancora-, i- -• -• - :a • s M •

.• ' .' • ' • - '

• JV. O T Jt ' ■ LXXXVW.

(c) Da' Volgari vien denominato il Monte Barbaro . Fu Tem

pre inutile quella gran parte del Monte Gauro dal vertice a'iuo-

ghi afcendibiliì, ma per molto del rimanente all' attorno dì que

lli , che era in un Certo modo coltivabile ne' primi tempi , di.

•vcniia coln watt» de' fecoli fterHe ed inutile ancor cfla , per ope

ra, delle ocoufite rarefaiìbni fotte rra nee \ e per la vicinanza del

Pipoiilàceo efiftenté nella Regione abbruciata ; e fé* nen giunfe ad

uguagliare iaufterilità , e l'aridezza delle parti alte del Monte ,

ben di poco diverfificavafi negli andati tempi, per cui i Volgari

coltivatori di Pozauoli- , al lor modo di dire, il nominarono

Monte Barbaro.,*- perchè- wedeaao, paflb a paflfo l'ingratitudine luo-

gale infenfibilmente fopravvanzarfi , ed i terreni renderfi inadatti

alle dure loro fatiche agrarie . Dimorerà tutto "e quanto dicérri-

mo il feguente avvenimento di diftruzion luogale , in cui vi fo.

pravvenne nel fecolo decimofefto il Monte nuovo , il quale oci

cupo tutte le falde , e quali tutt' i femipiani del Gauro inverfo

Pozzuoli e Baja. Eccone' il f«6>. • » '■»••"

t ' 5 e ' sr:J T ■ O. ,l 1

Num. 37. Monte nuovo (d) fopravvenuto in que

llo fito per opera di orribile rarefazione fottewanea ,

il quale occupò le falde e il diftendimento colli nofo

del Monte Gauro . Avvenne il lagrimevole fuccetfb a

29.- di Settembre del 153$. di noftra Era (e)'. Fii' /cti-

itrutto in poco tempo ógni attorno ; e i danni opera

ti in tanta disgrazia furono indicibili. Quefto fatto fu

fcritto con ogni distinzione da' famofì Porzio , e Bor-

gio (f) Autori contemporanei . •' >

/ !■/ It ti -J .'^ = -'■ -\

(1) Lucan. Lib.z. (1) Lue. Fior. Lib. *. C*p>ié. (3) Giov,

Pontan-, nella Partati* . "ì .. e
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NOTA LXXXIX.

(d) Monte nuovo. Prima che il Monte nuovo fopravveniflc

in quefto luogo della Regione abbruciata , tra il Monte Gauro ,

e il Colle di Po%£uotì' tutto quel diflendimento de' terreni femi-

piani e collinofi , che era^o occupati dal Vico Tripergole , e da'

poderi di molti agiati Cittadini , per ogni attorno del Monte

gaurano infino alla Via campana , e al Lago lucrino , furono

deliziofi e fertiliffimi Campi, coltivati con lodevole agricoltura,

la quale ben compenfava con molta ufura la diligenza del Colti

vatore . Tutto quello diftendimento , e tutto l' induftriofo «ferci-

zio in una fola notte, « in un fol giorno fu diflrutto e defola.

to da una rarefazione fotterranea, la quale fconvolfe ogni luogo,

ed aflbrbì quanto il giorno dietro credeafi perdurare per lunghil-

fimo tempo avvenire . Oh cafo lagrimevole , in cui tutto in po

chi (tanti difparvc dalla prefenra fifica dell' Uomo , rendendo mi-

feri i PcnTeditori, e pezzenti i Coltivatori» Adunque la Monta-

gna che in oggi vediamo col nome del Monte nuovo vi foprav-

venne in quella parte , come le altre della Regione abbruciata ,

che fopra dicemmo • e quindi dalle vomitazioni d' incredibile

quantità di materie aride e infocate polle fuora da una nuova

bocca vulcanica, che poi dalla mancanza di atrività del fuoco

fotterraneo , e dal raffreddamento delle eruttate materie rimafe

luogalmente otturata , avendo elevato il Monte a quali pareggia

re il. vicino Gauro. Siffatto nuovo ammaifo fi dirtele, da un la

to infino ad aflòrbire quafi tutto il Lago Lucrino ; di poco più

avanti entrò per non piccolo tratto in Mare' da altro lato giun-

fe infin dentro il Lago di Averno , non ceffando di avanzarfi di

molto al di là della Via Campana ; e dall'altro Iato fi unì col

Monte Barbaro , Sollevando a difmiiura per ogni dove l'antica fa*

perfide .

N O T A XC

(e) Avvenne il lagrimevole fucceffo a zp. di Settembre del

1538. Nel mefe di Settembre dell'anno 1538. dopo molti di-

Verfi orribili tremuoti e gran fragori , che fentironfi da per tut

to il territorio Pozzuolano e fue vicinanze, fi alterò con ifpa-

ventevole fracaffamento il terreno di Tripergole , e in fine vi fi

apri attorno alle ore due della notte una bocca vulcanica, dalla

quale divampando indicibile fuoco, vornitaronfi falli infocati, ed

f f al
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altre materie aridiffime con tanta celerità , attività e fpavenfo ,

che coli' andar di fole ore trentafei , rimafero ivi ammontate a

formarne tutto il volume del Monte nuovo; talmente diftefo per

ogni attorno , e fopra de' luoghi nella precedente Nota, additati,

che con forprendimento fi offervano. Furono gli effetti di que-

fli operati dalle leggi della Natura per noi lagrimevoli ; dap

poiché fi diftefero all' intera, diftruzione degli avanzi dell' antica

Tripergole , all' aflbrbi mento del terrena antichiffimo , di molti

Edificj moderni , e di quafi tutti gli antichi monumenti del fa

llo e della grandezza romana . In quello difgraziato avvenimen

to rimafero fepolti diverfi. avanzi famofi di molti Tempj , e gran

numero di Opere pubbliche e private • e fra di quelli e quelle i

famofi Bagli, naturali, la gran Terme artificio/a y parte del Lago di

vfverno } quafi tutto il Lago Lucrino, e buoqa parte del Mire, che

formava il Molo antichiffimo di Pozzuoli dalla parte di Tri/poto ;

ed ecco come in pochi flanti tutti quelli luoghi rimafero fcon-

»olti e diflrutti tra lo fpavento e l'orrore: ma leggiamo la fonia-

ma delle cofe fcritte. dagli Autori contemporanei »

n~ a t .jt xcr.

(f) Porzio , e Borgio . I famofi Autori contemporanei , che fcriflcro*

l'avvenimento del Monte nuovo , furono il Filofofo Simone Porzio , e il

Poeta Girolamo Borgia , ambidue di qualche nome nel Catalogo de

gli Eruditi di quel tempo; ed eccone il riaffunto della lor fedele

relazione: Nell'anno I536. fu. travagliato Pozzuoli ed il fuo terri

torio da orribiliffimi tremuoti , che fempre era» preceduti da fpaventt'

voli fragori » i quali non cejfarono- di fcuotere ogni dove per il corri-

manto di anni due. yAlla fine di quefli , cioè nel 1538. a 2p. di

Settembre 9 attorno alle ore due italiane fcoppiò- la rarefaxjoue nel ter-

reno di Tripergole , /» ove fi aprì una grandiffima voragine , e fui

fatto mede/ima dall' orribile bocca vulcanica, ne ufi tanto fuoco, tan-

te pietre ^ tanta cenere- e tante pomici , che nel corto giro di ore 36.

formarono un gran monte , il quale fempre più accrefcendo/ì , e dila

tando/! per ogni attorno ,, atterrò, tutti gli Edificj antichi e moderni „

the vi efìflevano ..

Furono coufumati nel lacrimevole avvenimento! gran quantità di

B'fliame-, tutti gli àlberi 1 la Vendemmia.. Le vomitate e gittate

materie infocate, ficcome acerefcevafì il nuovo Monte , così effe fi di

latavano fdrucciolando per ogni attorno in/ino a giugnere per una par

ti nel Lago di Sverno, per altra a riempire quafi tutto il Lago Lu

cri
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trino, e per l'altra nel Mare 4/ di là del preferite Molo * an?! fu

notato, che il Mare in tal luogo tornò in dietro per piit di zoo. paf.

fi , lafciaudo in fecco gran copia di pefci fui lido , e manifeftando tra

le rene dell' apparito fondo molti momentanei zampilli di acqua dolce.

Fu sì terribile tal lagrimevele fuccejfo , e tanto fpavento produf

fe agli Abitatori di Pozzuoli , che fuggirono a truppe indifìinte t co

nte forfennati , nella Città di Napoli , affin di falvar/i e di ottenere

fin qualche foccorfo alle loro miferie. L'Ordine economico e il Popolo

Napolitano, a vi/ia dello fpeltacolo , providde alla confervcrzione di

qut Mìferi , /e' darli ricoveri opportuni^ e cibarie abbondanti • in fine

terminata la difgra^ia gli fece fommini/ìrare corri)'pandemi fufftdj ,»»•

de ritotnaffero contenti nella defolata Patria.

T E S T O.

"Num. 38. Avanzo dell'antico Lago Lucrino , un

tempo nominato il Lago Codio (g) . Fu abbondantitlì-

ino di ottimi e faporiti pefci , e fpezialmente delle O-

rate e delle OJìrìche . A' tempi -de' Romani formò un

corpo di rendita rifpettabile di quel Popolo , tanto era

tlifpafo il credito delle fue golofe produzioni (h). Que

llo Lago naturale a' tempi di G. Ce/are fu perfetta

mente accomodato (ì) , e ridotto a dare un maggior

vantaggio alla Repubblica Romana. A' tempi di jfu-

guflo fu archirettato in ficuro Porto da M. Agrippa fen-

za orTefa della lucrofa pefea (k) . E finalmente elTen-

do flato abbandonato per varie cagioni , dopo il cor

ri mento di non pochi fecoli , ritornò nel feno della

Natura , infino che fu quafì annientato dalla rarefa

zione fotterranea del 1538.

N O T A XCII.

(g) Lago Lucrino un tempo nominato il Lago Cocito . Prima

•che i Romani dattero il nome di Lucrino al Lago naturale , che

deferìviamo nel territorio di Pozzuoli, ci attefta Silio Italico (1),

F f a che

(1) Sii. Italie. L<b. zi.
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che nominavafi infin da tempi antichilfimi il Coetto , ed eceone

le proprie parole : *Afl b'tc Lucrino manfiffe vocabula quondam Co»

cyti memorai , medioque in gurgite ponti . Queflo Lago naturale fe«

paravafi dal Mare contiguo con un grande ed irregolare banco di

rena, luogalmente formato- dalle alluvioni di fconofciure materie,

ivi ammontate dalle rifalite delle Procelle dopo gì' incorri menti

fui Promontorio Mifeno inverfo Baja , e in avanti ancora infin»

al luogo degl'Incrementi nafcofli; 1 quali rimanendovi mal ficuri

a refiftere non meno l'attività delle acque addcnfate in lago, erre

gli urti fucceffivi e continui degl' incorrimenti variavano h. ìoc

figura e la polrzione , aprendo , e rinterrando le naturali bocche

con danno della iftiruita pefea . La conca cocita ne' tempi della

floridi tà di Diccarchn fu abbondante di pefci , che vi entravano

dal Mare : ma per lo allora non ebbero i (uoi prodotti quel cre

dito , che acquiftaron in tempo de' Romani colle faraofe Orati t

e colle l'aporofe Ofirhbe .

n o t jt xcm.

(h) Tanto era difpa-fo il credito delle fue golofe produzioni . I

Romani dopo la conquida della C ittà di Dicearchia , e dopo aver.

Ja dedotta in Colonia romana col nome di Pozzuoli , deferi (Tero

tra le pubbliche rendite il dazio de' lucrofi prodotti del Cocìto •

r quindi avendolo fperimentafo di fomma utilità di gran van

taggio del pubblico Erario, al dir di Seflo Pompeo (i) , e di

Cw: Boccaccio (2), il denominarono col famofo nome di Lago Lu-

trino: e ficcome a quella determinazione operò la (trabocchevole

ftndita , che i Romani ne ritraevano; cosi l'Economia pubblica

operò che il Popolo romano il riguardale con preferenza fopra

tutte le altre rendite della Repubblica. Quindi fu, che nel dare

in fitto le Gabelle del pubblico Erario a' Publicani , prima di

ogni altro ponevano all'incanto il fitto del Lago Lucrino come

più e più fpeziofo .

Il credito delle produzioni Lucrine era fondato fulla fquifì-

tezza de' pefci che vi fi nutrivano, e fpezia! mente delle Orate ,

c delle Ofìncbe per cui leggiamo da Fanone infin dove giunfe la

Cola, il Luffo e lo Scialo di tali pefci; dappoiché non diceafi bc-

(i) Seflo Pompeo. Vocab. (z) Gio: Boccaccio bmttar.

Lib, o. Cap. q.
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ne onorata e trattata una Menfa Nuziale, fe non veniva fervi -

ta co' pelei Lucrini , che in tal. l'ingoiare incontro fi davano a'

Convitati.

Nunc nuptia vìdebant Ojlreas Lucrinas .

Maritate (i) forprende i Leggitori in dar conto della delicatezza-

de' pefei Lucrini', ed eccone- i fuor fentimenti :

Non omnìs laudem pretìumque aurata meretur y

Scd cui folti! er'tt caneha Incrina cibus »

In altro luogo (2):

Ebria Bajano veni modo- coneba lucrili*

Nobile nunc fitto luxuriofa garum .

. Quefto dotto Scrittore volle dare anche luogo zY comune

compiacimento , e all' univerfal gola in lodare tali pefei del La*

go Lucrinole quindi foprammodo efagerò le famofe Oftriche ,

dimoftrandone la fquifitezza col paragone dell'eccedo di gola di

un fuo amico (3) i

Cum vocer ad Carnam non jam venalis , ut anteì

Cut m'ibì non eadem , qua ubi , Ccena datur. ?

O/ìrea tu fumis Stagno Jaturata lucrino.

, Sugitur inci/o mytilus ore mibi*

■

Ma non fu contento- di queft' efpreffioni a chiarirne la delicatez

za ; dappoiché (4) pafTa p'ù, oltre a farne il paragone calla pia*

cevole Venere della Zitella di un tal Ero^io-:

Fucila fenìbus dulcior mihi Cycn'ts t

vfgna Galafi mollior Pbalantini,

Coneba Luctim delicattor (lagni ,

Cui net Lapillo* praferav E>ytbr«09r An-

fi) Marzial. L>b. \$. Epigr.%$. , e in altri luoghi anco

ra. (2) Marzial. Lb. 13. Ep.yy.. (3) Marzial. Lib, 3. Ep.

io. (4) Marzral. Lib, 5. Ep. 47.
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Anzi altrove nominò il Lago Lucrino, Stagno di lafcivia per la

<diiicatezza de' ben nutriti Pelei :

Dum nos blanda tenet lafcivì [lagna Lwrtnt.

"Noi però non dobbiamo paflar più oltre fu quello all'unto..

N O T +<f XCIV.

(t) Da G. Ce/are fu perfettamente accomodato , ee. La fpiegat»

pofizione naturale del Lago Lucrino, ed i banchi di rene allu

dati, che il conterminavano colle acque marine, operarono , tra

i difordinati fucceffi , danni grandiffimi alla pelea de* pefei che

vi fi introduceano , e vi fi nutrivano- per cui gli Appaldatori

della gabella ne portarono le lagnanze al Senato, onde efferne ri

fatti . Furono difaminate le querele nel Senato, e furono ritro

vate fufliftenti a fegno , che fé le -cole dedotte fi folTero lafcìate

in abbandono, avrebbero prodotto gran -minorazione nella lucro-

fa rendita , e in fine la quali diftruzione della pelea . A ripara

re un tanto difordine, provide il Senato , che effendo allora G.

Cefare Queftore della Repubblica , fi trasferilfe in Pozzuoli , ed

operarle nel Lago Lucrino gli opportuni ripari alla confervazio-

ne del Lago e della pefea. Ci attcTtaJVrt/» fiffatta commef-

fa , e ci dà conto , aver Egli il Queftme ^inferrato con mole di

ben intefa Opera architettonicoidraulica il .contermine del Lago

col Mare nel luogo .fteffo de' depofiti alluviati .

L' Opera .fatta *efeguire da G, Cefare, .al .dir di Strabone (2),

fu inlìgne , ma fpefofa ; imperciocché l'argine idraulico fondato

nel luogo de* banchi di rene fu lungo Vili. J7W/',offia un mi

glio antico di Roma, e fu di tanta larghezza, di quanto como

damente andar vi potea il Carro , rimanendovi fufficiente fpazio

per ogni parte air ufo de1 pedoni . Nella fondazione del Clau-

ftro rinferrò il Commeflario del Senato ogni naturale comunica

zione del Mare col Lago inverfo Pozzuoli , e ne prefifTe una fo

la, ma con grande artificio inverfo Baja ; affinchè liberandofi il

Lago degl'interrimenti e delle rovine operate dalle rifleffioni del

le acque rifalite, potelTero i pefei liberamente entrare in ecce

dente quantità per lo ricercato luogo di comunicazione ; in do

ve

(l) Serv. Lib. 6. dell' Eneide . (2) Strab. Uà. 5. Geogtaf.
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ve nè flutti nè le procelle vi operavano danni alla lucrofa pefca

ed il pefce una volta entrato- nello ftagno non- potefle per gli ar

chitettati intrichi liberamente ufcirne , fe non fe preda del Pe-

fcatore. Così ftiede il Lago Lucrino eoa fomma gloria di G.Ce-

fare infino all' Impero di. %duguflo ^

n- o t a xer:

(k) Fu architettato in ficuro porto da M. grippa , fen%a of~

fefa della lucrofa pefca Seguito 1' aflaffinio del Dittatore perpetuo

G.Cejare fu occupato 1' Impero di Roma da Ottaviano ■ Jtugmflo ,

il quale prima di dar mano* alla Guerra di Sicilia contra Se/io-

Pompeo % determinò, aL dir di Suetonio (l), , farfr una nuova ar

mata navale ,, a cui condannò per lo remo ventimila fervi ma-

nomefli : ma prima di menarne all'effetto la coftruzione, ben con

veniva alla nuova leva dcv navil}. e delle clafli aver Razioni co

mode e fìcure nelle contingenze pofiìbili de'' difgraziati fuccefiì .

A quefto fine leggiamo in Dione Caffìo (2) , e in Vellejo Paterco-

lo (3), averne, l' Imperadore dato l' incarico per la follecita efe-

cuzione al fuo genero Marco Jiyrippa , allora Prefetto delle tlaffi

Efegui il Prefetto l'alto comando, con ridurre in ottima forma

i contigui Laghi di Sverno e Lucrino col mezzo di ben intefo

canale di navigazione, e nel modo {ledo unilli col Porto di Cu»

ma , in oggi il Lago' del Fufaro , formando fotto un fol punto

di veduta politica, tre gran Porti comunicanti al premeditato fi

ne • e tra di efli negli fpazj campeflri' lunghetto i canali , eferci--

tarvi quotidianamente i Soldati ed i Remiganti ~

Il Lago Lucrino fu ridotto da ^fgrippa a utile Porto con'

pochiflìma fua induftria r e fenza punto offendere la lucrofa pe

fca ftante le gloriofe ma dure fatiche* di Giulio Cefare , per cui

in- memoria del fatto e del parenfaggio Ottaviano *duguft(> volle ,

che in avanti fi nominaffe Porto Giulio . Quefta è l'openionepiù

Ccura di tal nome, dato in que' tempi al Lago Lucrino ridot

to in Porto tra Baja e Pozzuoli, e fu ancora il primo fra i tre

formati dal Prefetto delle Clafli , efeguendo gli ordini dell' Im.

pcradore . Dopo di quefta diede mano ^grippa a ftabilire il La*

(1) Suet. in Augufto. (z) Dione CafT. Db. 48. (3) Vel

iero Patere Lib. 42.
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go Sverno in fecondo Porto , rendendolo comunicante col Porta

Giulio col mezzo di un famofo canale di Navigazione ; ed indi

riduffe il Porto Cumano anche comunicante coli* Jlvemo , con al

tro non men magnifico canale navigabile . Nell'atto che tali ope

re fi andavan formando , diede mano il Prefetto alla coftruzion

delle navi roftrate; per le quali già avea fatto abbattere i vicini

Bafchi de Q'mmtrj ( che in avanti noteremo ) , e ad esercitare

i foldati e la marinerìa negli Ipazj liberi ed aperti de* terreni ,

lunghtflb i canali navigabili; affinchè tutto foffe allerti to e pron

to , nel tempo medefimo, alla volontà del Principe. Da tali fat

ti , egli è certo, Agrippa principiofli a titolare Prefetto delle Eoe.

che Marittime , e delle Claffi ; ficcome il rifcontriamo in una Me-

daglia di forma grande , in cui in una faccia fi offerva Nettuno col

Tridente alla delira, e un Delfino alla Anidra ; e nell'altra fac

cia vi fi legge 1' Epigrafe :

M. AGRIPPA . L. T.

TRAEF. ORAE . MAR1T . ET . CLASSIS

Conviene qui avvertire che le navi roftrate degli Antichi ci fon

definite co' nomi di triremi , quadriremi , quinqueremi , ec. ; e

con tali definizioni non altro dobbiam fentire che ordini d'uomi

ni polli a' remi delle navi ; cioè a dire , che la trireme avea tre

uomini a remo, la quadrireme, quattro, e la quinquereme cin

que, quali uomini podi in riga nelle loro panche formavano gli

ordini adattati agli efercizj di remare , e di operare le azioni di

guerra. Niuno ignora che per ordine intendiamo quell' antecede-

re e fuecedere delle tali o tali altre cofe uniformi, adunque quella

regolare difpofizione de' rematori infila facean vedere dalla corfia i

dimoftrati ordini di uomini applicati a un fol remo ; e non già

ordini di remi applicati alla Nave. Quello è il regolare del fat

to antico, e non quello che la fantasìa alterata degli Scrittori

de' tempi appreffo ci vollero dare ad intendere . Noi efcludiamo

dalla dimoftrazione la definizione Quinquapinta remes , e le altre

a queflo torno fe vi fono tra gli antichi Scrittori , che rettamene

te decidono il numero de' remi applicati ad ogni lato delle Na

vi lunghe , le quali per la lor porrata non eran di molto maneg

giabili , e folo può dirfi effer confecrate al fafto : ma ognun ere-

da quello che più torna al fuo conto . ,
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Sappiamo da Vellejo Patendo (t), da Dione Cajjto (2) , e da

altri non pochi , che la nuova armata navale di *4ugufto ftiede

ficura ne' combinati Porti, fervendo quel di mezzo, cioè l'Aver»

00, come ben intefa DaVTena nel coordinamento , e che poi fi

pofe in marchia. Sappiamo, che felicemente ufcì da' Porti per

le bocche Cumana e Grulla, affin di girne alla guerra di Sicilia.

E fappiamo infine, the sì famofa Armata n«n ritornò ne' formati

Porti, a cagion che eflendo rimafta battuta da orrenda procella,

naufragò a villa del Promontorio di Palinuro • e quefia fu la ve

ra cagione, che rimanendo i Porti di Cuma, Sverno , e Giulio

inoffiziofi , col tratto de* tempi l' abbandono da una parte , e gli

operati dalla "Natura dall' altra li ridinTero a' primi loro fiati ;

cioè a dire, in Laghi naturali, riacquifiando i primi nomi di

Cumano « di Sverno , e di Lucrino , che in oggi fi fofiengono atl

onta degli operati dell' uomo , e delle diverfità delle primiere for

me ; fpezialmente del Lago Lucrino , di cui appena può dirli ef.

fervene rimafta l'immagine dalla rarefazione fotterranea del 1538 ,

che fopra defcrjveramo.

TESTO.

Num. 30. Antichiflìma Città di Cuma fondata da'

Greci Attici di Calcide e di Cuma (1) full a cima di

uà Colle litorale del Mar Tirreno . La niifta Colonia

occupò un non molto diftefo "territorio tra* Vulcani ,

che vi efìftevano (m) . L' eretta Città fu ripiena di E-

dificj Sacri , Pubblici, e Privati , e fu. da pertutto mu

rata con Vallo alla Greca; per cui rimafe rinferra-

ta e cuftodita per ogni dove fra' vicini Colli (n) . Si

governò la popolazione per gran tempo in Repubbli

ca (o) , e divenne potente , ricca e florida col commer

cio . Indi fu afflitta da' Popoli vicini , e foggiacque per

poco tempo alla Tirannìa (p) . Si rimife in un medio

cre (lato , ma poco dappoi fu nuovamente fcompiglia-

ta da fuoi antichi nimici , per cui molti del Popolo

, G g cu-

(1) Vellejo Patere. Lib. 1. (a) Dione Caff. Liè.qp.
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cumano rifolvettero abbandonar la Patria , e fondare

la Colonia di Napoli full' alto delh Montagna , di po

co al di là di Pàrtenope (q). Fu Cuma conquifta de*

Romani (r); e finalmente panando da difgrazia in dis

grazia fu rovinata e diftrutta da' Barbari (s) , non. ri

manendovi altro nel luogo y che. immenfe rovine a con-

telarcene i fatti..

Ni o T Jf xcvj:.

(1) Fondata da Greci attici di Calcide e di Cuma , ec. Dob

biamo, per poco, riandare i tempi dell' eccidio di Troja , per ri

levar dagli Storici ciocché conviene al cafo noftro} onde olTervar

un poco più da vicino la fondazion di Cuma. nella Regione ab

bruciata.. Egli è collante, che dopo la rovina di Troja, femmai

fu vera ficcome la dtljcriffe Ornerà, o pur più verifimile , fi c co

me la diflTero> altri , i difordinati Popoli della Grecia fuggendo le

fconvolte Patrie, deduffero varie Colonie ne' lidi dell' Italia , e

fpezialmente in quella parte che fi difle Magna. Grecia , la quale

generalmente diftendeafi inGno al di là del Promontorio *dcrcoy che

poi fi dille di Mifeno .. I Coloni dedotti , al dir de' più veridi

ci e giudiziofi. Storici , dipendevano dall' ^Attica , e nominavanfi

dalle Popolazioni, daddove ufeirono a ricercar nuove fedi , cioè

a dire , àrcadi , Eritree/},, Euboicit, Calcideft , e così degli altri;

ma per divenire alla pofitiva fondazione di Cuma- piccola Città

itala grecai della; Regione- che depriviamo , convien ricordarfi di

quanto ci. avverte. Veliejo : Potercelo ed Eufebio, cioè, che qualche

tempo dopo. la. rovina, della famofa. Troja una. Colonia di Grecii

attici vi pofero le prime fedi..

Suetonio (i) ci dà conto di tal fatto, dicendoci, che gli*^1-

Unìefi ne' tempi di lor floridità pofiedevano, tra molte altre, tre*

liomatiflìme Città Calcide Eritrea e Cuma nell' 1 fola Eubea:• , e-

che ,, per dritto, di, Polizìa , da quefte Città in più tempi furono,

fiaccati que' malcontenti , oziofi ed amici delle novità ,, co' qua

li) fi fondarono; più, Città , e fpezialmente Cuma nella Regione

abbruciata. Ci ammaeftra. il. dotto. Geografo che. furori condot-

ti;

6 5555B55555555B5555

(t) Suet. LiKOg. r j\ Gtograf.,
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'ti i Coloni nel nuovo ftabilimento da due Capi di buona inten<

zione , cioè Megaflene il calcidese , e Jppocle il cutnano • e che

tali Condottieri dopo qualche litigio , foftenuto dall' ambizione ,

convennero che dovunque fi farebbero fituati «olla mifta Colonia,

un di effi avrebbe dato il nome alla Città , e 1' altro alia Popò»

lazione che vi dovea convivere • In fatti , i Coloni avendo oc

cupato un piccolo diftendimento di terreno nella Regione abbru

ciata tra' formidabili Ignivomi che vi rifcontrarono , fopra di

un fol Colle litorale al Tirreno fondarono concordemente la pre

meditata Città ; e fui fatto i Capi Conditori adempiendo il pat

to convenuto da Megaflene caldàico il radunato Popolo fi dille

de' Calctde/ì ; e da Ippocìe zumano la fondata Città fi difTe Cuma.

Tito Livio ci contefta le cofe medefime, anzi ci avverte ,

•che la mifta Colonia de' Calcidefi fondatori di Cuma itala greca ,

prima di approdare nel litorale Campano , sbarcò nell' ljda Ena.

ria , in oggi Ifebìa , in ove non avendo ritrovato , in quel pri

mo afpetto , il terreno adatto alle loro determinazioni per gli

premeditati vantaggi : perchè '1 videro per ogni dove fieri le , ed

incoltivabile, tutto ricoperto di materie abbruciate, già eruttate

da un vicino Volcano che in atto divampava , fenza punto ri-

flettere ad altro, e fenza impegnarfi in ricerche full'Ilola mede-

ma-, tutti atterriti dalle immagini di diftruzione , velocemente fi

rimbarcarono , e pattando fui contiguo Continente ^ fi ftabilirono

fui Colle litorale, che dominava il Mire; in dove non avendo

offervato immagini pronte di diftruzione , fondarono la Città di

Cuma. Qiefta fondazione al dir di Ennio (t), e concordemente

di tutti gli Scrittori di buon fenfo, vien dimoflrara di molto e

molto prima, che Romolo venifls al Mondo , e fondafiV la faa

Roma • ficcome noteremo in avanti-.

7S7 V T A XCm

'(m) Non molto diflefo territorio tra Volcani , che vi ejìjleva»

tio. Ben piccolo effer dovea quel territorio , che i CalciJe/i oc

cuparono in quella parte della Regione abbruciata , dappoiché le

combineremo il detto degli Storici antichi , colla pofìzion luoga-

le de' contigui Laghi naturali, delie Palude A~beru/ia e Lintema,

•degl' Ignivomi non molto lontani dall' Unicolle cumano , e del

G g z Ter-

(1) Emmio Lib.8. dell'antica Grecia.
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Territorio de' Tufti di poco apprettò ; fembra chiaro non poterli-

contendere , che il diftendimento di allora non oltrepaflava di

molto la Palude *4ibc*ufia , in oggi il Lago di Coluccia inverfo

Mifeno; dalla parte di Pozzuoli non oltrepaflava molto al di là.

del Lago storno , in oggi di %Avtrno j dall'altra parte gtugneva

infin di appretto a' Colli campante e finalmente l'ultimo lato fi

diflendea infino alle vicinanze del Fiume Clanio al di là della Pa.

Inde Linterna , in oggi il Lago di Patria. In quello riftretto fi

fituarono i CaUidefi , mentre fopra 1' Unicolle fondarono la lor

Città di Cuma , ficcome dicemmo..

n o t /r xerm.

fn) Rìnferrata e cujìodita per ogni dove fra" vicini Colli . Ciir-

fero i Calcidefì la lor piccola Città di Cuma con Vallo greco

edificandovi il muro con piccole torri quadre difenfive , a nor

ma della feienza di fortificazione di que' tempi , ne' quali la for

za difenGva quafi pareggiava l'offenfiva; per non effervi allora^

in Europa la polvere di- efplofione , nè le macchine adattate a

fperimentarne pia pronti effetti diftruggitori . Il diftendimento del

Vallo dalla parte del Mare , per pofizione del terreno , rifultò for«

tificato piìi dalla natura del Colle, che dall'arte; imperciocché,

eflendo il luogo ftraripevole , dirupofo ed affollato di fcogli , ve

niva difefo dalla Natura : dappoiché le onde tirrene rompendoli

fra di elfi dalle rifalite full' Ifola Enaria , ed obbligate dalle refi-

ftenze degl'inconcepibili piani a ritornare per ogni dove, fotto

gli angoli medefimi delle incidenze luogali, inverfo le fuccedenti

dall' Ifola full' Unicolle cuoiano ; in confeguenza rendeano neL

conflitto, tra orribili fragori, quegl' imraenfi pericoli che afficu-

ravano la difefa naturale della Città , in occafione di attacco ni.

mico dalla parte del Mare. L'occupato territorio all'attorno del

la fondazione era cinto da molti Colli, che ben anche le forma

vano una convenevole difefa dalla parte di> terra ; ed: a rinferrar

poi l'antica Valle inverfo Ponente , per la quale fi entrava nel

territorio, fondarono i Calcidefi , tra le due rupi che ne conte,

nevano la comoda apertura, una ben intefa fabbrica in arco affin

di farlo fcrvire come magnifica Porta, fempre difefa e cuftodita

da' Cumani , per cui divenne la prima entrata , diciam co»ì,nel

Pomerio cumano ; e poco di appreffo della Città , anzi , può dirli

ancora , la Porta del primo ricinto naturale formato da' cir

condanti Colli infino al Marc.. Gli avanzi quas' interi di tal' 0-

pe*
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pera fono impiedi fra le antichiflime rupi , ed in oggi fi deno

mina xArcofeike . Del Vallo greco poi , che cingeva la prima Cit

tà , fe ne offervano tanti avanzi di Opera reticolata , che non

©Mante i moltrfecoli già percorfi , vi rimangono , tra monti di

rovine, a forprendere gli Spettatori .

L'eletto luogo per la Città di Cuma , tra poco tempo fu

da' Caladeft riempiuto di Edificj facri , pubblici e privati tra co.

mode Vie pubbliche alla maniera de' Greci , e^ nel" centro della

ripartizione full' alto del Colle, vi fondarono il famofo Tempio di

apollo Dio patrio, che elfi portarono con ogni rito religiofo dalla

Grecia; e quindi riguardando la facilità de' tagli della pietra tu-

fo del Colle, di cui fi awalfero nelle fabbricazioni reticolate del

Vallo ed infette degli Edificj, formarono quelle immenfe Grotto

e quegli ofeuri penetrali , che ben acconciamente lervirono ali*

impoftura patria, di flabilirvi V antichiffimo e celebre Oracolo di

^polline cumano italo-greco; ad imitazione dell'altro che avean la-

feiato ir» Grecia. Quelli fono quegli vèntri orribili in avanti mol

tiplicati a difmifura , e diretti dalla malizia facerdotale de' Cu*

ftodi per luoghi occulti , e quali impenetrabili ; i quali fervirono

alle Sibille cumea e cumana., ed indi furono il gran foftegno del

le rifpofte fibillinkhe dell' apollo cumano..

U: O' T XCTX.

(a) Sì governò gran tempo in Repubblica . Siccome non' è itr

fuiflione , che accrefeendofi il Popolo e gli agi in Ciana itala*

greca fi diflendeffero gli Edificj di ogni portata fuori del riflret-

to Vallo,, ma non fuori del Ponrerio ; così del pari non è in

quiftione , che infin da' tempi di fua fondazione per più fecoli

fi governaffero gì' Individui in Repubblica Ariftocratica' . Il pri

mo fatto è foftenuto dalle offervazioni luogali , e il fecondo dal

la Storia; dappoiché, egli è certo, che la mifta Colonia de'Cal-

eidefi portò dalle Patrie daddove ufcì la< Religione , i Riti , le

eoftumanze, e la forma del Governo Calcidefc , fotto del qua-

le avean- ricevuto l'educazione. Ci afficura T. Livio (1) , che i

Cumanì della Campagna Felice, dopo di efferfi riabiliti nell' ad

ditato luogo, dopo di aver fortificata la lor Città,, e dopo aver

difpofto il territorio all' Agricoltura; fondarono di poco appreffo

(i| T. Liv. Lib.8.
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al Colle un fìcuro e ben intefo Porto in un Lago che la Natan

vi avea formato , e che effi riduflero comunicante col Mare Tir

reno; onde riufciffe una ficura Conca allo sfogo de,lle loro indù-

flriofe fatiche , e al iprcmeditato commercio co' Popoli vicini e

lontani . Riufcì la grande Opera , e in breve tempo divennero i

Calcideft di Cuma itata.greca flraricchi , nominati/fimi e potenti

per Mare , e per Terra .

In queflo flato forfi fi dilatò la Città antica anche inverfo

del Porto, riempiendo ogni dove di famofi Edifiq di ogni fpezie,

e portata ; de' quali^ come degli altri eretti infino alla Porta del

Pomerio, non vi è rimafta memoria definibile , ma foltanto man-

ti di ruderi immenfi fotto gli attuali territorj ridotti a coltura,

c indicibili rovine ben magnifiche per ogni luogo vifibili . Il fa-

mofo Porto cumano di quella Regione col tratto de' fecoli pafib

a paffo rimafe abbandonato , ed i difgraziati fucceffi,che in avan«

ti diremo , il ritornarono nell'antico fiato di Lago naturale, ficco-

me l'oflerviamo al di là delle rovine ài Cuma e nel fuo riftretto ;

e quindi in oggi comunemente denominafi il Lago di Follicole ,

per la prodigiofa quantità degli Uccelli Falliche che vi fi veggono

convivere nella Conca , e che (omminifirano una abbondanti^-

.ma caccia al divertimento degli sfaccendati,

.IN 'O 7T .JT C.

'(p) Per poco tempo alla Tirannìa . La grandezza , la fiorì-

dità e il credito di Canta itala-greca unite alla ripufauza che il

Popolo aveafi acquiftato fra le .Nazioni edere , ingslofirono i Tu-

fri, che gli (lavano di appreffo inverfo Settentrione; i quali, al

dir di Dionig. ^Alicarnaffeo (l), (limolati dalla macerante Invidia,

fi determinarono uniti ad -abbacarla <e dominarla . Unirono a ta

le effetto altri vicini Popoli, e tutt'infieme affalironó per Terra

il riflretto e la Città di Cuma - ma i Calcidefi eran prevenuti

dell' attentato , onde fi prepararono alla difefa . In fatti in un ge

nerale conflitto rimafero i Tufci co' loro *Aufiltar) vinti , e dis

fatti , ritornando que' che iopravviffero all' efierminio miferi -, e

nudi nelle Patrie loro .

Non fi quietarono i Nimici di Cuma a villa di Affatto la-

grimevole avvenimento, .ma rifcaldati femprc più dall'odio e dal

la

(i) Dion. Alicarnaff. Lib. 7.
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E» vendetta fi accìnfcro a batterla per Mare, facendo grandi pre

parativi , e collegandofi co' Cartagine/i per la premeditata dilu

zione . Nell'anno 275. di Roma effendo Contali Cefone Fabio

Viboiano III. e T. Virginio Rutilo riaffai irono i Cahidtfi : ma

quelli fi eran ben anche preparati con chieder foccorfi al lor

confederato Jerone Re de Sìracufani , il quale avendole inviato

navi , foldati , e provifioni da guerra , e dal bocca formorono co'

Cumani una potente Armata ; e quindi effendofi, data la. battaglia

a vifla della Città di Cuma , rimafero. per la feconda, volta le

Claffi Tufce interamente disfatte , colla perdita di molte Navi

cartagincfi , parte affondate e parte, rimafie, preda, de' Caladefi e

Sìracufani ..

Ritorniamo un paflb indietro . Nella Battaglia rerreftre tra i

Cumani e Tufci fi diftinfe fuormifura un tale %4ti{lodemo ,. uomo-

plebeo, ma di gran valore, il quale uccife nel conflitto il Ge

nerale de' Tufci ; mentre il pefo della diretta battaglia, fu fofle-

nuto da Ippomtdonte uomo nobile-, maeftro: della Cavallerìa Cu-

mana, e che vinle la funzione . Al ritorno in Città fu contefa

tra gli Ottimati e la Plebe , a chi; doveflefi attribuire la vitto

ria : i primi favorivano il giudo e non il rifchio , per cui incli

navano a darne il pregio al Generale ; ma i fecondi, valutando il

rifchio e non il gl'urto- , come è folito- deciderli dagl'ignoranti

plebei, fi determinarono con arroganza e tumulto a favore del

lor compagno ~4~ri/ìodemo . Il Senato e il Generale , per' non di

venire ad atti irretrattabili , configliando il bene della Patria, ce

dettero alle (travaganti determinazioni della Plebe, e riferbarona"

al tempo l'offefa . La Plebe ri mafia vincente decife il pregio adì

wAriJlodtmo , e dichiarollo Capo del Popolo e protettore della Ple

be . La maniera colla- quale fi diportò > il. Plebeo col Popolaccio,,

fc' conciliarle grande Mima- preffo de' pochi accorti Individui del

fuo carato, ma nell'atto medefimo fvegliò la- diffidenza- nel Se

nato, e ingigantì l'odio antico. Gli Ottimati ben vedeano' in-

fìn dove Jendea la condotta di %Artflodemo , cioè di fard Tiranno-

dì Cuma -• ma non potevano ripararne il modo ; adunque tutti at

tenti ne rimifero agl'incontri; e alle, circofianze. la. neccflaria. rifo*-

luzìone ..

Non andò guari' lontano', che Pbrfena Re de' Tufci' mandò'

t/frunde con gente armata lùgli ofncini , affin di occuparne il do

minio ; e quelli vedendo la propria debolezza , chiefero foccorfo-

ai Cumani loro amici contra l' Ufurpatore . In. tale.- incontro; vi

de;
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de il Senato di Cuma la più favorevole occafione per toglierli <g

avanti ^riftodemo , ma non vide l' obbietta per tutt' i Jati , onde

formarne il giudizio retto. Quindi avendo accordato il foccorfo

agli vimini di duemila foldati , vi deftinò in Comandante l'odia

to Plebeo ; credendo dover quelli perire nelle azioni, .valutate perico-

lofiffime dalle paffioni morali . ^riflodtmo penetrò l'occulto difegno

della l'convenevole commeffa , ma per lo allora non diede luogo

a' rifentimenti ; anzi fingendo gradimento e confidenza in tal com-

mefla, fcclfe i più valoroli foldati fuoi dipenden''* , che aveano

combattuto to'Tufti altre fiate, e che gli avean vinti; e quindi

adoperando tutte le fue forze di ftgacità e fcaltrezza , feppe così

bene diportarfi , che in un conflitto generale rimale co' fuoi vin

cente, e falvò gli Aricini ; da' quali ebbe grandi doni, che di-

vife fra i gloriefi foldati da eflb condotti e diretti nella perico-

loia intraprefa .

Ritornato ^ri/lodemo in Cuma tatto pieno di cattivo talen

to per vendicarfi , fotta varj pretefli fece affannare., con ingan

no, da' fuoi fidi l'intero Senato cumano , ed aggiugnendo a quel

li molti Fuorufctti diede addoflb a' più principali Perfonaggi del

la Città , facendoli vergognofamente trucidare . Sul fatto pafsò a

liberare i condannati dal carcere; propofe al Popolaccio la divi-

fione del territorio Cumano; pagò i debiti de' miferi.; e parla

mentando allo fcompigliato Popolo foggiunfc, che il fuo operato

tendea a doverli ftabilire il Governo Democratico per abbattere la

ftucchevole fuperbia e potenza degli Ottimati e de* Nobili; ma

che intanto tutti portaffero le armi ne' facri Tempj degli Dei per

riprendetele nelle occorrenze. L' incorrigibile e cieco Popolo ,

correndo lenza freno, efeguì l'ordine di oiriftodemo ; ma quelli

fui fatto unendo a fe i più peffimi sfaccennati , gli fchiavi che

avean trucidati i Padroni , ed i 2000. foldati fuoi aderenti fe*

cefi Tiranno di Cuma , e pafsò a premiare tutta la fcellerata gen

te che avea menata a fine l'imprefa. Divife fra efli i beni de

gli uccifi; diede agli fchiavi le mogli de' trucidati Padroni; e

in fine fcacciò dalla Città e dal territorio di Cuma i figliuoli

tutti degli uccifi Cittadini .

Non fini in quello punto l'empietà del Plebeo, già ftabili»

to in Tiranno alla defolazione di Cuma ; dappoiché efercitando

vfriflodemo la qualità intera di Defpota , «empiette la Città di

feoftumatezze , di libidini e di altri fozzumi fopra ogni credere.

Tolfc l'autorità alle leggi patrie; proibì gli efercizj di educa-

zio
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lione e (ielle fcienze negli Efebei e ne'Ginnafj ; sfratti i Ret

tori con ignominia; e volle che i Giovani veftifi'ero , e fi ornak

fero da Femine, e le Femtne dovettero veflirfi da Uòmini. Vifa

fe il Tiranno foli anni 14. 'nella Tirannìa, alla fin de' quali

( togliendo di mezto la favola di Senocrita , creduta da' Vifiona»

rj In conto di ftoria ) i figliuoli degli uccifi Cittadini che 6

eran ricoverati in Capoa , fi unirono co' figliuoli di Ippomedontt,

e tutti quefti cogli amici e pochi foldati , che potettero raduna

re , di notte tempo alla fprovveduta diedero fopra «1 Tiranno

mentre ne flava afforto dalle dilfolutezze , ed avendolo forprefo

r ucciferb . Così e non altrimente ritornò Cama uell' antico Go

verno sdriflocratico , e fra non molto tempo in avanti -fi rirnife per

■gran parte nella fua riputarla , floridità e 'ricchezze .

Conviene in -queflo luogo avvertire due punti rrguardevoii

della Storia antica: il primo fi è, che attorno a quefti tempi fe-

guì la fondazione di Dicearchìa fatta dalla Colonia Samia , mi-

fta di Carj , e Jonici dell' AGaminore ; ficcome nella Nota

XXXV. dimoftrammo: c il fecondo fi è, che prima di termina

re la Tirannìa di %Ar'tfìodemo attorno all'anno 247 in 248 dì

Roma l'efule Tarquinio Superbo ultimo Re de' Romani , colla fua

famiglia e aderenti fi ridurfe a vivere in Cuma all'ombra del

Tiranno; in dove giuda il teftimonio di T. Livio (l),e del Pe.

trarca (2), «(Tendo Confoli */fppio Claudio Sabino , e P.Servio Pri.

feo Strutto , finì la carriera de' fuoi giorni infelici tra la rabia , e

la ftizM .

2\7 o r CI.

(q) Di poco al di là di Partenope , te. I gldriófi fucceffi

£i Cuma fopra de' Tufci durarono ben poco : imperciocché invi,

diando i Campani la felicità del Popolo Calcidefete mifurando te

proprie forze nel vederfi oltremodo pofienti dalla conquida di

Capoa tolta a' Tttfci ; nell'anno fecondo dell'Olimpiade 88 , ef-

fendo CorifoH di Roma T. Quinzio Peno Cincinnato , e *4.Cornelitt

anno corrifpondente al 326 di Roma, e al 425 avanti la noftra

Era, direffero i Campani il loro Efercito contra i Cumani. In

quella Guerra , che durò anni otto , ci atteftano Strabene (3) ., «

H h Dio-

(1) T. Liv. D. I. Lib. 2. (2) Petrarc. Itineraria ann.

X59. di Rema. (3) Strab. Lib.$.
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Diodoro da Sicilia (i) , che i Cumani furono foverchiari e vinti

la lor Città fu prefa e data al facco ; molti Edificj furono ab.

battuti ; il territorio fu defolato; molte famiglie nobili furon ri

dótte in fervaggio; le figliuole de' Cittadini furono efpofte a fof.

ferire piìi di cento e mille obbrobrj ; e le mogli più onefte di

quel lagri mante e difperato Popolo furono con indicibili violen.

ze abufate da' Vincitori .

Que' Cittadini di Cuma , che fuggendo l'univerfalc flrage,

potettero falvarfi, nafcondendoft tra' dirupi delle vicine Monta

gne Olibana ed Ermea y nell'anno 334. di Roma , in cui furono

eletti ne' Comizj L. Quinzio Cincinnato , Sejlo Furio MidullinoiM.

Mmlto. Capitolino , ed Sempronio Aretino Tribuni Militari con

potellà confolare , fi portarono in Partenope, affin di ricoverarti

tra Partenopei, e convivervi in pace: ma come che i Fuggitivi

«ran numerofi relativamente » e la Città di Partenope angufla *

perciò i Partenopei con animo pieno di pietà umana , e di rico-

nofcenza originale per 1 antica comune profapia ,, gli aflegnarona

luogo fui Colle al di là della Città ( che in oggi fi nomina la

Regione di Montagna ), in dove i Cumani erellero una nuova

Città cinta di muro difenfivo , fra il famofo Sepolcro di Parteno

pe t e lo fpaxlo che fi volle frammeflb tra le due Città; e quin

di per diverfificarle nelle denominazioni , la nuova fondazione fi,

diflTe Niapoliton^ e Partenope differa Palepollton ; cioè a dire , la

Città nuova y e la Città vecchia^ Convennero i due Popoli acco

munare i loro interefli , come una focietà dipendente da una fo

la antica Nazione ; e dopo aver tutto menato all' effetto , ivi i

Cumani agiatamente ftiedero , fenza faperfene altro . Adunque ben

giuflamente T. L:vìo ragionando di quelle due Città , allora di

pochilììmo lontane 1' una dall' altra , le icrifle abitate da un fol

Fopolo. proveniente dall'Attica...

xV f> T Ji cir.

(r). Cuma■ con qui[la de Romani. Rìmafe la difolata Cu/n»

itala-greca quafi priva di Abitatori , e que' pochi , che dopo la fa-

tal rovina vi ritornarono, uniti a que' miferi che vi cran rima-

Ili, non fudaron poco a rimetterli in un comportabile ftato per

convivervi ; ma giammai riufcì poflibile riordinarla ia un medio.

(1) Diodor, da Sicil. Lib.iS..
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ere flato . Paffarono 80 anni fenza averne notizia qualunque de'

loro progredì, alla fin de' quali ci dice Livi» {l) f che i C».

mani riprincipiarono a far fentire il lor debole nome • dappoiché

rileggiamo aver eflì giovato al Popolo romano nella Guerra M^r-

fica. Non guari tempo pafsò, che il Popolo romano fe ne impa-

droniffe , mentre leggiamo nell' Autor medefimo , che il Senato

nell'anno 415 di Roma, efifendo Confoli T. EHio Mamertino t «•

Q. Publio Filo , decretò che i Cumant e que' di Suef)ola fi riguar-

daifero di condizion compagna a' Capodni . Ed ecco Cuma dichia

rata Municipio. Oltre al detto di Livio l'oiTerviamo ancora in

un Marmo antichiflimo, già ritrovato in Cuma , che molti Scrit

tori il traferi vettero , e Noi il riportiamo; 1 • . 1 ,

PILIVN. SANCTISSIMO . GENIO

MVN1CIP. SACRVM

T. IVBENTIVS . ACIIARIVS . II. Vi*. '

Sì mantenne Cuma in Affatto umile flato fotto 1' Impero i\

Roma , infino a che fu dichiarata Colonia Militare da ^ét^ujlo j

ma prima di tal dichiarazione è collante nella Stòria , che al fi

nir della Guerra tra Pompeo il Grande , e Cefare il Dittatore Per

petuo, a villa di Cuma feguifie la finale battaglia , che decife le

invidiofe contefe di efloloro . Sappiamo che in quello attacco del

le contrarie armate morì M-cenate: Capitano da' Ponpejani , ì

quali erano nella Città di Cuma , e fui iatto l'abbandonarono ,

p/endendo la volta della Sicilia; mentre i Cefariani vin^iron col

Capuano Cilvìfto Sabino fenza oppofizion qualunque l'occuparono.

Riman dimoftrato infìno all'evidenza il grado di fedeltà de' Cu-

mani inverfo l'Impero di Roma dal feguente fatto; I Capoani

eran fempre intenti a ricercare ogni incontro, per poterfi vendi-^

care de' Cumani , non meno per dar luogo agli odj antichi, che

per averli veduti fempre aderenti agi' intereflì del Popolo roma»

no* e quindi penfarono, al dir di T. Livio (a), produrre un in.

ginnevo!e ftrattagemma per arretarli nell'ira del Senato e del

Popolo di Roma, e cosi operare la venJetta colle mani altrui,'

e trucidarne la maggior parte colle proprie mani, per ridurre il

rimanente in fervaggio. > . .<.-..

■ • • 1 '■' H h i , i . Era

(1) T. Liv. D. 3. Ùb. 1. (2) T. Liv. D. 3. Lib. 3.
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Era antico coiìume de' Campani in ogni anno unirfi nella

Selva sA<ni ,. pofla circa miglia tre Lungi di Cuna inverfo L'inter

no; parte della quale dappoi fi diflfe- la Galhn*ria Y ed in oggi la

Parteta di Patria. , ad un comune atto di antica Religione , in<

ave interveniva la fola Nazione campana , ed erano efclufi per

confuetudine tutt' L Popoli di origine diverfa : ma come che a

o^uefta religiofa fefia'campana-, che durava- tre interi giorni da

mezzanotte a mezzanotte , interveniva il Senato Capoano con gen

te armata per dirigerla e foftenerla ; quello coli* intelligenza- del

l'intera Nazione invirò amichevolmente il Senato di CM»jj*,cgli

agiati Cittadini ad. intervenirvi ancor effi. ; affinchè con Affitto

fpcdienre , diceano i Campani , poteiTero difaminare i due Senati

il comune intereffe, in rapporto collo flato in cui eran le cofe

di Roma co' Cartagine!! ; e fe conveniva avere il Popolo Roma

no per amico o per nimico , efTendo Gambale vincitore de' Ro

mani colla battaglia di Canne. Quello fu lo flrattagemma de*Gr»

poani , incamminato coli' intelligenza di Annibale • ma altrimenti

pafsò la cofa..

L'ingannevole ricerca, per altro di ben groffo pelo , da fe-

manifeftoffi a' Cumani ; ma quelli fervironfi delle armi medefime

per deluderli. Quindi nell'atto che anche amichevolmente ne ac

cettarono l' invito , mandarono con fecretezza a prevenir tutto al

Confole S-empronio Gracco , che colf Efercitc Confolare flavane ac

campato a Linterteo , affin di «filiere ad Annibale , che ritrovava!!

in Capoa , tenendo accampato- l'Efercito Cartaginefe alle falde del

Monte Tifata. Sappiamo, che il Confole Gracco lodò i Cumani t

e gl'impofe che fui punto iflefio riduceffero nella lor Città

quanto era pofibile trafportare dal Contado con ogni diligenea ,

che flafiero vigilanti in efTa, e che non fi fofTero molli a fare-

cofa qualunque fenza fuo ordine. Indi fott' altro preteflo bilan

ciando il tempo colla cofa, andoffi appreffando con accorgimen

to e fecretezza a Cunta , e fi pofe io agguato nella più. vantag-

gìofa vicinanza della Selva %dmi.

Fu così ben maneggiata l' intraprefa , che Annibale , ed L

Capoani nulla penetrarono dell' operato da' Cumant'■• per cui- » pri

mi prefiffero col Cartagine/e la diflruziione di Cuna . I Capoant

adunque col preteflo della Fcfla fecero disfidare alla fordina uit.

Corpo di truppa, e con effo coordinarono nella felva msJefima

un' imbofeata , credendo a man falva trucidare il Senato, e gran

parte del pòpolo cumino , che vi farebbe intervenuto; ma rirnaft
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ro ingannati : imperciocché eflendo fiati condotti i Capoani nel

la Selva dal fuprcmo lor Magi Orato Mario ~4tfio Prefetto della

Citta , e quefti a feconda del l'olito avendo dato prirrcipio agli

ufati notturni facrificj del primo giorno ; il gtudiziofo Confole

Gracco al finir della notte diede addofio agli fprovveduti Nimici ,

o con filenzio avendoli colti in trafcuraggrne tra gli ftravizzi, e it

tonno , ne trucidò più di iooo con ^fifio Prefitto; mentre gir al

tri lopraffatti dal terrore e dallo fpavento fuggirono drfordinata-

mcnte , abbandonando nel luogo quanta vi avean portato per la

fcfta , e per mettere in catene i Gumani , che fi lùfingarono po

ter renderli- fchiavi . Il Confole romano non infeguì i Capoani,

nè fi trattenne nel luogo \ ma ritiroffi faggiamente in Cuma , e

fornì di foldatefche le mura .

Percorfe con quali indicibile celerità la novella della disfat

ta, della morte del Magiftrato , e della vergognofa fuga de' Ca

poani ad Jfnnìbah , il quale vedendo delufe le fperanze di occu

par Cuma , per ivi avere a fuoi difegni una Città marittima con

ottimo Porto, e credendo ancora ritrovare i Romani nel Cam

po di battaglia allo- l'pog-lio , e la Città- fprovveduta di accorgi-

mento , immediatamente portoffi col corpo della Cavalleria A-

Jricana ingroppata nel Territorio camano; ma vidèfi délufó dall'

avvedutezza del Confole, per cui di concerto' co' Capoani pofè

in affedio la- Città-, credendo poterla prendere a fame , o colla

forza. Furono allenite le macchine offenfive, e fi diede principio

all'attacco: riva nell'atto che fi- adoperavano dagli Aggrcffori car-

taginefi contra le mura ; riufeì agli Attediati di darle al fuo*

Oo. Il Confole Gracco direttore e fpetta-torc prevaler.dofi del tem^

po dell'incendio , e dello sbigottimento in' cui erano i Cartaginefì

e i Capoani, con ben diretta fortita diede addoffo a' Nimici, molti

de'quali rimafero vittime dell'attacco , ed altri moltifiìmi fi diede-

ro in precipitofa fuga; per cui, al dir di T. Livio (j) , i vinti

abbandonarono V affedio, il campo e il bagaglio con fomma glo4

ria del Comandante romano e delle foldatefche. Da quello fatto '

rimafe Cuma in una apparente felicità , infino a che fu dichiara»

la- da ^ftguflo Colonia- Militar* ,

NO.

(1) T.Liv. D.g. Lib. &
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N O T JI CHI.

(s) Fu rovinata e diflrutta da Barbari . Dal defcrìtto avve

nimento tra il ConJole Gracco e il Capitano Annibale, infìnoa' tempi di

%Augu[h, non apparifcono fatti ponderabili de' Cumani ; e foltanto

ci fa fapere L.Floro (i), e Uberto Golzio fa), che a veduta di Cuma

fi batterono le armate marittime di Ottaviano e di Se/io Pompeo f

figliuolo di Pompeo il grande , e che finì la battaglia colla rotta

di quella <ii Ottaviano ; ma fappiamo ancora , che indi a poco

avendo Ottavino occupato l'Impero, con invidiabile Polizìa re-

ftituì la pace univerfale- al Mondo romano . Allora fu , al dir di

Suetomo (3), e di G. Frontino (4), che Jluguflo dichiarò 28. Co

lonie Militari o' v4ugujlalt , e fra di quelle vi fu Cuma . Dobbia-

mo qui avvertire , che in Cuma fi fon ritrovate alcune medaglie,

in cui da una parte è rapprefentata la Fama bicorporata per U

metà fuperiore in forma umana alata fonante una tibia , e per

l'altra metà in forma di gallinaccio , e nel rovefeio l'epigrafe:

PETRONIO . TRIVMVIRO . C. A.

Altro non fappiamo di quello Petronio Triumviro di Cuma

'Colonia ^fuguflale , fe non fe quello che ci avverte Tacito (5) ,

( fe mai è lo fleffo di quello che defcrivhmo ) che folle quel

familiare dell' Imperador Nerone , il quale fu fatto trucidare , pec

la grande invidia , che gli avea Tigellwo : ma lia come ei fi vo

glia , -egli è certo , che fcrivendo Fulvio Orofio le gefla della Fa

miglia Petronia , ci dice , che fiffatta medaglia fu flampata in

Cuma nel tempo che era Colonia Jiugufiale . Noi però paniamo

per fopra alla {piega della Fama bicorporata, e a tutt' altro ; af

finchè non diamo anche Noi nel vifionario.- 1

Non evvi altro <la dire, che Noi fappiamo, fu de' fatti fio.

rici di Cuma, dacché fu dichiarata in Colonia Augufiale infino

alla venuta di Totiìa Re de' Goti in Italia ; e quindi può dirli,

che per tutto quello tempo la Città di Cuma fi fofteneffe in uno

flato ben mediocre , ma Tempre loggetta all' Impero di Roma .

Pro-

(1) Lucio Fior. Ltb. \zg. (a) Uberto Golz. Magna Gre

cia. (3) Suet. L'b. 4. (4) G. Frontin. Delle Colonie. {$) Ta-

cito Ltb. 1 6. delle Storie . .
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Procoplo (i) ci fa fapere ; che, dappoiché Totìla s' impadronì del-

)a Città di Napoli , pafsò ad impolTèffarli del Cajleilo di Cuma ,

e in confeguenza della fua gran perizia nell' Arte della Guerra

di allora , fi reG» Signore afìbluto di tutta la Campagna felice, del

Sannio, della Lucania, della Brucia r della Puglia , e delle Cala,

irte, a rilerva di Otranto , che fi (ottenne coda ntemente unito agli

interefli dell'Impero romano, allora governato da' Greci. Conti

nuò la guerra in Italia infino alla venuta di Narfete Capitano

dell' Imperador Giufiiniano , il -quale avendo dato battaglia a Toti*

la lotto la Città di Pavia nell'anno 533 di noftr.a Era , corri-

fpondente agli anni di Roma 1285 , rimafe il Principe Goto vin

to e uccifo»

Sappiamo che i Goti alla morte del loro Capitano elevaro

no Teja in Re della Nazione: ma Narftte effendoli informato

dalla Concubina del morto Re ,. che i tefori raccolti da Totila

per l'Italia eran riporti per gran parte^ in Cuma r in dove erari

ben cufloditi ; pensò- non meno di acquiftarli all' Imperadore , che

togliere a' Goti i mezzi opportuni alla loro luffiftenza .. In fatti

fpedl Gioì VitelUano con groiTo diftaccamento in- Cuma ad efe-

guirne l'imprefa. Il Generale VitelUano giunfe in Cuma, ed aven

dola riconofeiuta ben fortificata, e difefa da numerofa guarnigione

gota, per non dar tempo al tempo , diede- pronto elito all'ini-

prefa collo ftratt»gemma di una mina che fé' difporre fotto un

muro della Città , il qual ripofava full' *Antto dell' O acolo- di

polline, odia fulla Grotta della Sibiliate con tale Ipediente, trat-

to dal fondo dell' Arte della Guerra di allora , prefe la Città, ac

quiftò i tefori del Goto Re ali* Imperador Giufiiniano , e tolfe-

a* Goti nimici il modo di fufliftere per lungo tempo. Teja, all'

oppofto , per Soccorrere il. Prefidio di -Cuma , e falvare i tefori di

"Totila fi sforzò, di accorrervi, ma non gli riufeìf potervi giiigne-

re in tempo : perchè i Romani per dar tempo al tempo necelfa-

rio all'imprefa, li contraevano ogni paffo , li formavano impe

dimenti in ogni dove , e il divertivano dalla marchia in ogn'

procurato incontro • da tal che appena arrivato Tifa fulla . fpon-

da del Fiume Sarno, feppc la prefa di. Cuma e la perdita de'

cuftoditi tefori ..

Nar.

(.1) Procop-.. Lib.%. Cap. 0. delle- Gucrr. dt Goti
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Narfcte giammai pendè di vifta il Principe Goto col mo E-

fercito, c vedendolo accampato lunghetto la fponda del Fiume

Sarno., nell'altra fi accampò coli' Efercito romano . Stiedero le

Armate per lunga pezza in oflervazione , le fcaramucce eran con

tinue , « i vantaggi or per l' una ed or per l'altra parte non

eran confidcrabili ; ma alla fine i Goti Tempre piìi flretti da'Ro-

mani e dal bifogno, con univerfale battaglia decifiva reftituiro-

no l'Impero d'Italia al dominio romano. Ancorché Tc/a Re de*

Goti fi decantale per bellicofiflimcc, e al fommo perito dell'Ar

te della guerra di allora, pure in quello conflitto vi iù trucida

to; e colla fua morte terminò il Regno de' Goti in Italia, per

cui Cuma ritornò ad etter governata da' Romani .

Lo flato di Cuma da tiffatti tempi in avanti andò infenfi-

bilmente peggiorando, la mancanza degli -abitatori, l'abbandono

dell'agricoltura univerfale, la non curanza di dar sfogo alle ac

que, che per ogni attorno vi fi riflagnavano , ed i vapori e -la

cfalazioni velenofe., che fi elevavano per ogni dove, refe più, e

()iù attive dagli sforzi e dalla vicinanza del fuoco fotterraneo , e

che rammuchiavanfi in quel mezito , alterarono talmente l'Atmos

fera circoftante, che al folo refpirarla ne feguiva infermità mor

tala . Tali dolorofe circoftanze operarono la fomma decadenza di

Cuma , per cui fi ridufle al fegno di tali . pochi riguardi , che la

troviamo data alla Sede Apoftolica, come cofa di poco momen

to. Ci dicono alcuni Scrittori, per altro fofpetti , che Cuma fu

pofleduta dalla Sede Apoftolica infino che i Longobardi a' tempi

di Gregorit PP..II. gliela tolfero. Ci dicono ancora altri , che

per riaverla il Papa , s'impegnarono i Napolitani col loro Duce

Giovanni al -ricupero dalle mani de' Longobardi; ed infatti ci

affettano, che coli' opera di quelli fu Cuma reftituita alla Sedo

apoftolica: ma di quelli fatti non rifeontriamo altronde pruove

dimoftrative , nè verificazioni collanti che Noi Tappiamo.

Quello che fembra indubitabile fi è, che a' tempi de' Lon*

gobardi l'incamminata decadenza di Cuma divenne fuormifura

fenfibile,,e confervando fempre T ifteflo patto nell'infelice carrie

ra , dopo non molto tempo , quegli sfortunati avanzi di Guma

furon preda de' Saracini , i quali dopo averli faccheggiati , diftrug-

gcndo que' miferi che vi trovarono, come cofa inutile l'incendia

rono e d i fi ru fiero , fenza rimanervi altro di sì famofa Città, che

le fole rovine a teftimoniarcij con forprefa , efler efll g'i avan-

zi
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li infelici della Città di Coma , un tempo di tanto florida e

magnifica , di quanto potente e ricca . In oggi il luogo della

Città è abitato da non pochi ferpenti velenofi ; il territorio per

gr3n parte incolto e felvofo ; il rimanente fi governa, ma, con

peflima e male intefa agricoltura; le acque fon perlifere ; e l'A

ria circolante per ogni attorno è grave , velenofa e mortifera.

TESTO.

Num. 40. Luogo nella Città di Cum<i in dove i

Greci calcidici fondarono il Tempio di Apollo Sana

tone (t) Dio patrio della Colonia . In quefto facro Edi

ficio vi fu pofta da' Gumani la tanto famofa Statua di

Apollo, che pian/e in più difgraziati fucceflì (u).Aldi

fotto del Tempio vi ftabil irono II celebre Oracolo delT

Apolline Cantano , in un Antro fcavato nella Monta-

.gna- medefima (x) . In querta Grotta orribile c fpa-

ventevole (y) rendettero gli Oracoli di Apollo Cuma-

no le famole Sibille Cumea e Cumana (z) , giammai ca

piti da' Vifionarj fuperftiziofi che gli domandavano, fe

non fe dopo i fucceflì , per gli quali allora fe le -dava

quella interpetrazione , che fi volea .

NO T >A CIP'.

(t) Tempio di apollo Sanatàre . Dappoiché i Cumani fi af-

fodarono fui Colle litorale, che notammo , diedero luogo in pri

ma alla Religione, che fecoeffi dalle Patrie avean portata . Il

Dio patrio che dall' Attica deduffero in Cuma fu %/fpollo Sanati-

re , il quale non altro conteneva nel fuo occulto fignificato, che

l'attività folare nel temperamento della Natura terreftre , offia il

Sole nel fuo fìflema perfonifìcato e caratterizzato colla qualità dì

Sanatare ; cioè a dire, giufta il teflimonio di Everardo Fe%io{l\

il Poffente curatore de mali mondani , e il benefico preveditore nèd'tf.

trattati fucceflì de Mortali ; decretandole a tale obbietto, al dir

li,, ài

(1) Everardo Fez. tìomcricar. antiquit. ]Jb. 2. Cap. z.
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di Btrardo Mmfocone (i), in vittima il Toro colle coma d'orate.

Dimoftrano tutto quello le medaglie ritrovate in Curna tra quel,

le ftupende rovine, nelle quali da una parte evvi fcolpita la te-

fta di spailo, cioè del Sole perfonificato , e dall'altra un Toro bar

bato , con una civetta al difopra ( carattere fimbolico dell' Atti

ca ) , e coIl'Epigrafe in caratteri greci -• De Cumani .

A quella immaginata Deità , prefa di polzo dalle leggi del.

la Natura, fondarono i Cumani itali-greci un magnifico Tempio

jiella fommità del Colle , come nel centro dell' eretta Città ; la

cui coordinazione architettonica , e la qualità del facro Edifì

cio fon del pari feonofeiute : ma fe vogliafi giudicare il fatto da

taluni fpezzoni di quelle rovine , che parte fepolte e parte fuori-

terra vi rimangono nel luogo e attorno di effo ; in tal cafo, con-

figliando l'Architettura Greca di que' tempi che la Colonia de*

Calcidcfi fondò la Città e gli Edifìcj , potrebbefi avventurare la

forma del Tempio Efaflila Perittera , e l'Architettura di dritto

Dorico co* caratteri , forfi , della feconda Età . Quello punto ri-

jnanga tra l'ofcurczza in dove fi ritrova, infino a che altri ac

curati Offervatori il decideranno , fe farà poflibile . In quello Tem

pio Virgilio Manne fe* giugnere il fuo pietofo Enea a farvi gli

•tti di Religione , prima di prefenrarfi al famofo Oracolo di <A»

polline , che per ordinamento del Padre tdnebife dovea ricevere

-ne' fotterranei del facro Edifìcio , col mezzo della Sibilla ; affiti

d'incamminarli nel Lazjo per adempiere le lue determinazioni.

NO TA CV.

. (a) Pianje in più disgraziati fuccefii . Nella Sella del Tem

pio collocarono i Calcidefì di Cuma la Statua di apollo Sanato»

te Dìo patrio , la quale fu famofa e celebre , perchè , ci dico

no gli Storici , pianfe fempre che vollero prefagiffe a* creden

ti sforniti di raziocinio alcun difgraziato fucceffo . Siffatti piagni-

(Ieri dell'Apolline cumano italo-greco , fe veri , fe fallì , fon rap

portati con fomroa ferietà da T.Livio, e da S.^fgojiino (a) ; e

da quelli leggiamo che la Statua di Apollo in Cuma fi ollervò

■ Pi»-

(l) Berardo Monfoc. Tom. 3. Part.II. Lib.3, Cap.J,

f») 5. Agoftin. La Città di Dio Lib. 3. G«M*.
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piagnere per giorni quattro , allorché i Romani facean la guerra

agli %Acbei , il cui Re era *ArtfU>niw . E* -perfuafo l'ultimo infi.

gne Scrittore del fatto, mentre ci dà conto , che i Sacerdoti mi*

niftri del Tempio fi atterrirono al prodigiofo fpettacolo , e nor*

avendo altro ne' magazini di credulità, con che calmare il Po.

polo lagrimante, fui fatto decifero, che fi gittafie la Statua in

Mare. Si oppofe al facro decreto il Senato di Cuma , a cagion

che da' pubblici regiflri appariva , non effer nuovo il Prodigio ,

mentre leggevano in fiffatte memorie , che nell'anno di Roma

585 , eflendo Confòli Q. Marcio Filippo , e Q. Servilio Capimi .

fegui lo fteflb per tre interi giorni , tempo i"n cui tratravafi la

Guerra tra' Romani , Antioco ed i Per/iam: e perchè ai dir di 77-

to Livio i rifultati della Guerra furon favorevoli a' Romani; per

ciò quelli con Decreto del SG. inviarono forprendenti doni al

piagnente apollo di Cuma ltala.greta .

1 Sofpefo in tal modo il facro decreto in quefto fecondo in

contro tutto fimile al primo, dubitarono gli Ottimati e la Ple

be cumana della capacità^ e feienza de' loro Sacerdoti , ed aven

doli come ignoranti, rifolvettero invitare i Sacerdoti latini a di-

ciferare il prodigiofo fuccefib ; creduti efpertiflimi facrificatori, e»

al fommo intelligenti del linguaggio degli Dei. Quefti avendat

difaminato il fatto , e configliando il loror-lftituto rifpofèro: che

le lagrime ài apollo Cumano figwfiiavano buono augurio d Romani

tenero de* Gteci , a motivo , che emendo Cuma Colonia greca , le la*

grtme prevenivano pronta difgrazja nella Grecia , dadàove la Celomi*

de* Caicìdefi era /lata dedotta . In fatti ci afiìcurano gli Scrittori,

eflèrfi avverata col fuccefib la rifpofta data da' Sacerdoti latini ;

imperciocché di poco appretto al piagnifteto di *4pollo cumano , li

ebbe la certa novella della disfatta dell* Efetcito de Greti y e della

fefaiavitù di *4riftomco . Ma tali fifFatti prodigi, ancorché decan

tati e creduti per veri , han per contraddittore la Natura delle

cofe, e. le immutabili fue leggi: bafta , ognun creda quello che

più torna al luo conto.

N, O T ti CV1.

(x) vfntro [cavato nella Montagna mede/ima. Al difotro del

Tempio nello fcavato Antro riceveafi il famofo Oracolo di ^pol

line , col mezzo delle rifpofte date dalla Sibilla , che gli Scritto

ri quafi contemporanei di fommo giudizio ci diflero , effere fiate

due fole in tempi divertì , la Cumta di Grecia e la Cumana di

li x ...... Cu»,
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Cuma itala-greca ; e non già quella folla di tali ProfeteflTe , che

in più Autori rileggiamo. Quella ditlirmione fembra a Noi piuc-

chè neceflaria -a farli per quello che diremo in avanti • e per quel

lo che ci dice- Plinio (i) , di effervi Hate le Statue di quelle dae

fole Sibille ne! Foro remano , ivi confecrate , e porte dall' •sfu^urc

M. Valerio M°l)ala. In punto a' nomi proprj di tali due Sibille,

onde dilltnguerle con certezza per gli tempi diverfi , e per le pa.

trie noa è di altrertanto ficuro, come il lor numero; dappoiché

il nome, di Sibilla è addetto al lignificato del l'acro miniserie*,-

e denota proferire [emenda divina. Le voci poi di Carnea r e di.

Cumana indicano qirelle precife Città in dove- ebbero origine, ed

i Luoghi là ove profetarono l' iftituto del lor minifterio; cioè a

dire, la prima nata in Cuma di Grecia , la quale vaticinò in Del

fo , ed indi in Cuma della Ragione abbruciata * e la feconda nata

in Cuma itala-greca, e che vaticinò in efla.

E' collante preffb gli antichi Scrittori , che la Sibilla tu*

tnea forte di Eubea, che nafeeffe in Cuma Città di quell' Ifola ,

e che fiorilTe attorno a' tempi della rovina di Tro/a . Epoca che,

forfi y ci conduce infoio aJl'anno H75 avanti la noftra Era ,• che

è lo fteflb a dire, che 296*1 indietro de' dì noli ri . Si vuole da*

gravi Scrittori", $he la Sibilla cumea vedendo il difordinamentò

in cui vide 1' Attici in tal tempo, abandonafle l' Ifola, e la Pa-

tria , e fi trasferii? in Cuma d' Italia allora allora fondata da*

Calcidefi compatriotti , afììn di esercitarvi fra fuoi con quiete e

pace il facro minifierio di rendere gli Oracoli di Apollo fuo Di»

Patrio. A'iflotile (1) ce ne dà conto, e nell'atto medefimo ci

accerta che la Sibilla cumea chiamavafi Melacrena , ci dice di aver

avuto origine in Eritrea Città polla di appreffo a Cuma nell'Ita

la- Eubja , e che vaticinato averte in Delfo, per cui dilTcfi anche

la Delfica. Seguita il gran Filofofo a narrarci , che fi portò in

Cum-r italica, che vifl» vergine, che per lungo tempo quivi refe

gli Oracoli di ^polline nel fotrerraneo dei Tempio, e che fu det

ta anche la Cumea . Quefte tante denominazioni diedero origine

alla moltiplicazione delle Sibille, che i poco avveduti moderni

pubblicarono ne' loro fcritti in conto di lloria .

(1) Plin. Lib.3. Cop.13, (z) Ariftot. Traet. de admì-

rand. ^udition.
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La Canea adunque farebbe la prima Sibilla di cui parla

Virgilio Mar. ( i delcrivendola figliuola di Glauco facerdote ed

Indòvino di Apollo e di Diana , di cui fu padre +4nttdoni coma*

no della Città di Cuma in Eubea ; daddove venne Ippocle , uno

de' Capi della mifta Colonia calcidefe y che diede il nome alla

Città di Cuna itala-greca nella Regione abbruciata • e di quella

Sibilla ne fan memoria Mirrale (z) ; Nevio, (3)/ L. Pi/otte Cen

erino (4) ; Gluflino Martire ; ed Onofrio Pannino . Eg.lt è da av

vertirli , che quefV ultimo Scrittore pattando di foverehio più ol

tre del vero , volle , con poca fortuna , perfuadere i Leggitori ,

di doverli nominare tal Sibilla la Cimmeria e non già la Cumsa ,

avendo per nulla, da una parte, che le Sibille ebbero fempre

per aggettivo la Città, o il luogo in dove era il Tempio facro-

a quel Dio, di cui rendeano1 le fentenze divine, e non già dagli

Antri in cui le rendevano j. dall' altra parte, non ebbe prefente il

dotto Scrittore che a' tempi della Sibilla cumea non eranvi al

Mondo nè Cimroerj nà le loro fpelonche nella Regione abbru

ciata; e Noi il vedremo in avanti. Ciocché leggiamo in Paufania

coli* autorità- d* lpp*ror Scrittore anrichiflimo oi Cuna in- Italia r

ci accerta di due fatti : il primo fi è r che la Sibilla cumea

fini di vivere in Cuma della Regione abbruciata : e il fe

conda, che nel Tempio fe ne confervaiTcro le ceneri; impercioc

ché il Popolo di Cumt italica decantava a* Foredieri con gran

Religione l' eflerfenc confettate le ceneri in una piccola urna

che- moftravano i Sacerdoti nel Tempio , e diceano efiere delia-

Sibilla cumea Melacrena ,

La- feconda Sibilla- fu pofteriore alla prima di circa 5 5 1.an

ni , la quale fi diffe la Cumana , perchè nacque , e vaticinò1 in-

Cuma itala-greca. Il fuo nome proprio al dir di. Snida fu JÌmal-

Um altri Scrittori la differo Etofile ed altri Dtmofjle è fama.,

che rnoriffe in Sicilia , e Solino ci attefìa , che ne' fuoi tempi ve-,

deafene ivi. il fuo fepolcro . E' collante nella Storia , che quella

feconda Sibilla vémaltea , comunemente detta la Cum.ma , fiorifle

nell'Olimpiade 5.0. corrifpondente all'anno 173.. di Romane che

fat • .V

J . 1 J »

(0 vìrg Mar. Eneide L'<b. 6. (2) Marzial. Lib.4. Eplgr.

30. (?) Nev, Lib. della prima guerra Punica. (4) Lue. Pilo

ne Ccnforia. ninnali.
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fu ben quella , giuda il teftimonio di Solino , e di altri non poi

chi Scrittori , che offerì i Libri degli Oracoli a Tarquinia Ptifcv

Re de' Romani , de' quali avendone la Fatidica abbruciati alcu

ni , volea degli altri il prezzo medefimo , che domandato avea di'

tutti . Ci dicono , che i libri rimarti , furono acquiftati da Tar.

quinto per lo domandato prezzo , e al dir di Garrone , e di Sui-

da furono con gran Religione confervati nel Capìtolio . E' fama ,

che in tali Libri Q leggclfero fi! filo i fatti della romana Gran

dezza, ed i fani configli per foftenerla . Quelli fono quegli Ora

coli tanto famofi di Roma , che a' tempi di Siila fi abbruciaro

no col Capitolio: ma per ragion di Stato , ftipplendo favole ar

favolc , fe ne confervò per molto e molto tempo l' impoftura.

N O T Jì CVIL

fy) Grotta orribile e fpaventevole . Il Tempio architettato di

lévigatitfimi marmi ; la preparazion cerimoniale della Sibilla; per1

girne a rendere gli Oracoli^ e la forma dell'Antro di Apollo Sa-

natort in Cuma Italica ci vengono quafi precifamente deferitte da'

Giu/lino , in parlando di fiifatti Oracoli . Egli il dotto Scrittore'

riè vide a fuói tempi il coordinamento, ne' quali non peranche'

eran le parti componenti di tanto rovinate , di quanto fi videro

poi , e fi veggono' in oggi. Allora vi fi offervavà il Tempio'

quafi intero ; allora era recente la memoria de' modi preparato-

rj ; ed allora vedeanfi con più ficurezza e più diftintamente non

meno la pofizion luogale dell' Antro, che le diverfe diramazioni'

per gli luoghi convicini ; ed ecco ciocché ne dice :

. . . . . in quandam partem Campania' . . . Ubi in Ur

be cui nomen Cumis oracula cteinit , qua fcx paffuum millibus dijìat

a Ba'jis . Quo in loto callda Balnea frequentante . Vidtmur ipfi curii

in Urbe fuijfemus , loium , ubi maxima confimela erat bafilica , ex-

uno lapide perpolita , Opus qnidem maximum , & omni dignum ad-

miratione , Ulte tam Oracula fuljfe affirmant , qui hsc a majoribus

fuis veluti patria fufeeperunt . O/lendebant autem Nobis in medio Ba-

filicte vafa tria, ex eodem lapide fabrefaSa , quibtts aqua repletis lai

varetur , & accepta [loia in ptnittfftmam ejufdem Baftlica partem eo

dem perpolito lapide edificatam procederei , & inde redderet Qracu»

Pafifa indi Io Scrittore a dar conto del diftendimento dell'

Antro, de* varj penetrali che il componevano , e di un piccolo

tempietto che (lava eretto nella principal Grotta , in dove , dice
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Gìu/lìto, giunta la fidata Sibilla fedeva in un Tripode , dal qua-

le , dopo qualche tempo , tutta fopraffatta , convuHa e fudantc

pronunciava le umane forti o in ilcritto , o a voce ; ficcome

di poco appreflb noteremo . «4gaùa , lodevole Scrittore delle Guer.

re de* Goti , ci racconta le cofe medefime , e vi aggiugne , che

T Antro con ogni fua diramazione in tanti penetrali ofcuri , e

fpaventevoli , dirteli per lo attorno in quel luogo , erano fcavati

nella Montagna , ed erano talmente formati , che arrecavano or

rore a quelli che tentavano introdurvi . A tutto quello, che in

fo qui dicemmo, (limiamo aggiungere una fommaria deferitone

dello flato attuale di quell'Antro, ficcome l'abbiala Noi offer

ivato , e non fenza incomodo fi può offervare da chiunque , nomi*

fnandofi comunemente la Grotta della Sibilla*

j Infino a' dì noflri fi è conservato gran parre dell'Antro di

'Jlpolh Sanatare in Curna Italica, laddove vaticinarono le notate

,due Sibille *. e fé non abbiam traveduto , ci fembrò , che dal luo

go in ove fu il Tempio, difeendendo per ofeuro penetrale, tutto-

incomodo e nojofo attraverfammo buon tratto del Monte >. fui

quale fuvvi eretta la, Città. Vedemmo tra quelle rovine la for

ma dell' ingreffo nell'Antro efpofla ad Oriente, giuda il primier

taglio; ma fpogliata di ogni architettura. Son nel luogo, e per

-ogni attorno avanzi , ruderi e rovine ammontate , a dimoftrarci

che il Tempio, e l' ingreffo nell'Antro furono un tempo adorni

di marmo bianco con ben intefa Architettura, al modo de' Gre.

,fà .coordinati e perfettamente coflrutti con ifquifito lavoro . Tut

to l'Antro con i fuoi iramenfì penetrali fi veggono fcavati net

Monte di tufo che il compone* per effi non ifcorgefi ufàta ne

gradevole regolarità , nè piacevole proporzione , ma ben fi offerva»

da per tutto, un volere diretto dell'. impoflura, onde imprimere

il terrore, la noja e lo fpayento a' fuperftiziofi ViGonar; , che vi

fi trasferivano per ottener dalla Fatidica le r,ifpo(le alle loro do

mande. Virgilio Mata»* ce ne dà conto nell'Eneide (1), dicendoci ,

con poetico afflato y che l'Antro immenfo di Cuma y poffQ aldi

lotto del Tempio» era incavato ncU'Euboica rupe , cioè a eh re,

. nella Montagna de' conglutinati tufi che irregolarmente fi ffiflcn-

. de per la Regione abbruciata , dal dicui ingreffo per cento ?nda-

mj, e cento porte ufeivano rimbombando altrettante voci, delle

ariipofte date dalla Sibilla ; ed eccone le parole :

* < ' ■ r- ■•

r_ (1) Virg.Mar. Ent'td, liò.6*
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Exctfuat Euboice latus ingtns rupii in entrumf

Quo lati ducunt adnus centum , oflia centumj

Vndè ruunt tosidem voces , rejponfa ftbylla.

Oflervammo in quefl' Antro, per quanto ci fu pofiibile, due

penetrali, uno all'altro fuperiore, non già verticalmente, ma dì

alquanto cHfcofti . Del fuperiore , che fi comunicava col Tempio,

fe ne vede t eftenfione di circa 260 paffi , tutto ofcuro e rovino-

fo; infin del qualé (ì difcende nel fecondo penetrale , che fembra

continuar»- infino al Lago di >Averno ; ma per elferne rovinato ,

e interrotto l'andamento, non fu pofiibile il verificarlo per que

lla parte. Nel quafi mezzo della Grotta fuperiore fi vede un»

porta , e da cfla una difcefa con gradini ben incomodi , format»

in irregolar figura curva ; dopo della quale fi giugne fui piano

della Grotta inferiore che fopra dicemmo . In queflo tencbrofo

penetrale inferno vedemmo tre camere e molti cunicoli minori

per ogni attorno, comunicanti colle camere in diverfe maniere ;

la prima camera è a finiftra della di-fcefa curvilinea , la quale

col mezzo di altri brevi penetrali fi comunica colla Grotta infe

riore : la feconda è ben ampia , e per quanto ofiervammo ci

fembrò che un tempo fofle tutta adornata di lavoro a mofaico ;

e qui era il Tempietto in cui fui Tripode la Sibilla rendeva gli

oracoli vocali di Apoll'me eumano.

Al lato di quella camera fi vede una comunicazione colla

terza, la quale attraverfa la Grotta fuperiore , e fi diffonde in,

dirittura per buon tratto ; dopo Affatto diftendimento principia

altro penetrale tutto angufto od orrorofo, ma dove quello diri-

geafi col fuo andamento, e che vi fotte al di là di e(To , non fu

pofiibile difamirrarlo : accagionchè , dopo non breve andamento

tutto afeendente, i'1 penetrale principia ad effere interrito , ed in-

' di rovinato e otturato ; anzi quel poco che avrebbefi potuto of-

Tcrvare , non ottante l'interrimento, il vedemmo sì pericolofo, e

mal ficuro, che reftammo di andarlo più oltre. Varie diramazio

ni fi fcuoprono in quello penetrale, ma per dove s' incamminàf-

fero , non è più pofiibile verificarlo; perchè non è piti pofiibile

penetrarvi fenza cimentarfi colla difgràzia .

Ne' penetrali della Grotta inferiore , e propriamente nelle

Carcere comunicanti con diverfi cuniculi , e in ogni attorno di

elfi , vi fentìmmo un caldo indicibile , che dimoArava fpirarvifi

un

4
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un pròflimo fuoco fotterraneo pollo in attività • col quale fi man

tiene 1' Atmosfera luogale rarefatta infino a un grado maflimo :

ma nella feconda gran Camera , in dove fuvvi il tempietto per

l'Oracolo, vi fentimmo , oltre alla forza ecceffiva del caldo, l'A

ria circoftante caricata cT infoffribili , difguftevoli ed alteranti

esalazioni ; le cui fconofciute molecole caricate di atriviflimo fpi-

rito ardente perturbano la Memoria, opprimono il Senforio attac

cando i nervi, e producono rilafciatezza all'organizzamento uma

no , per cui in breve tempo fegue alla rilafciatezza una confufio-

rve d immagini , ed a quella un allontanamento delle Idee com

binabili . Noti conveniva, nè conviene, ftarvi molto in quei pe-

ricolofi penetrali , per non efporfi a un qualche deliquio fenra fa»

perfenc il fine; per cui al più pretto poffibile ufcimmo dall'An

tro , ma non lènza qualche timore , non avendo potuto sfuggire

lo ^ordimento del capo , ed un' indicibile copia di fudore , che

ufct dal noftro corpo già difordinato.

Tali effetti e fimili ancora, fi fperimentàno fempre dagli Of-

fcrvatori in tali Antri , a mifura del loro compleffo organico ,

c delle forze paflive che poifonfi più o meno contrapporre alle at

tive del luogo. Quindi Noi coftantemente crediamo, che in ogni

tempo tali effetti fieno flati più o meno corrifpondenti a quelli ,

che vi fi fperimentàno in oggi ; per cui fembra giufto il dire ,

feguìtando gì* infegnamenti di Giambisco in Porfirio (1), che la

forza fempre attiva di fiffatte efalazioni peftifere , menate fuora

da' proprj luoghi delle concaufe , col mezzo del pròflimo fuoco

fotterraneo , applicate all' involucro del cervello della Fatidica ,

già affuefatta in un certo modo a tali effetti , foffero la precifa

cagione de' creduti pronunciamenti profetici delle Sibille , i qua

li, ancorché vacui di fenfo , dalla fola impoftura de' foftenitori de

gli Oracoli , e della credulità de' Vifionarj , già a {forbiti dalla

fuperflizione , fe le dava quell' apparato , quella fpiegazione , e

quel mendicato credito, che tra gli Scrittori rileggiamo. Que

llo è il noftro giudizio, a villa delle Leggi della Natura ope

rante nel temperamento univerfale ; ma ci rimettiamo alla più

certa fentenza , che forfi da altri farà più prettamente , e con

evidenti ragioni dimoftrata altrimente . «

K k Mol,

(1) Giambi, in Porf. De Ninpb. antro ,
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Molte altre grotte meno pericolofe e pili facili fi offervan»

molto al di là del defcritto Antro, e fe comunicanfi tra di ef

fe, e colle Grotte dell' Antro di Apolline cuoiano, non è più

offervabile per deciderla.. Una di quelle fi dirige inverfo il La«

go Lucrino, ed. è nominata da' volgari Coltivatori de' campi at»

torno la Grotta di Pietro di Pace j ma quella non la crediamo»

parte dell' antro : altra quafi di ugual portata è quella , che fi of-

ferva di lato al Lago di Averno , la quale lenza dubbio ò parte

dell'Antro- già. deformo; a cagionche. il fuo andamento offerva

bile afcendente- dalla, bocca averna r fi dirige inverfo la Grotta

fuperiore dell'Antro»,, e forfè in quel luogo che accennammo, per

cui da' Volgari fi nomina la dotta della Sibilla, Altra Grotta

non diffìmile- ci fembrò unirfi , ben anche,, colf inferiore dell'

Antro ,, e quella fi diflende inverfo Baja ; e finalmente ne vedem

mo ancora altra quafi fi mi le , frammetta tra i Laghi di Sverno r

e Lucrino*,, fcivata nel Colle che- i due Laghi fepara- Noi pe

rò riguardando le cofe colle pofizioni luogali , ben lontani dalle

fvifte de' Vilionarj ,, crediamo', che non- tutte quelle Grotte fer.

videro a follener l' importare fibilliniche, bensì le prime che de-

fcrivemmo al di fotto del Tempio di Apollo; e quelle comu

nicanti,, una col Lago di Jfverno r e l'altra diretta inverfo Bajar

la quale , e da crederli ,, ficcome in avanti vedremo , che finifle

Inverfo la Palude *4ìberu/ìa .. Sembra adunque regolariflimo cioc

ché ci atteffa- Strabene , che quafi tutte le altre fervi fiero al comod»

ufo di vie pubbliche fotrerranee , comunicanti i luoghi circonvi

ni per un maggior vantaggio» de'' Popoli j. imperciocché non igno

riamo' il cod'ume de' Greci irr quelle Regioni , di fare in ogni

dove l'opportunità efigea tagli di grotte ne' monti di tufo , on

de non eflere obbligati afcenderli e difcenderli , overo far lun»

ghiflìmi giri per trasferirli da luogo a luogo. Bada, vada la co*

&. come fi voglia ; quello Noi. oflervammo ..

N & T CVllT.

(a) Le famofe- Sibille Cumea e Cumana . Leggiamo in Porfi»

W fi) , giufla l' infegnamenfi di Giamblico , che le Sibille in due

foli univerfàli modi profetaflero> fulle forti umane: o alla bocca

del Penetrale , che comunicava colla camera deL Tempietto- ; e

qui»

(l) Por£ net tratt. Ut Ntnpfa. antrv* :
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quivi da un tenue fpìrito procurato eran fop-affatte a dire cofe

tali , che non intendevano: o nel fondo del Penetrale fedendo fui

Tripode ; daddove rendeano coli' intero fpirito già fopraffatto le ri-,

ipolte impenetrabili e forfè vacue del vero fenfo. Noi non in

contriamo ragioni che ci perfuadano al contrario, di effere fiffat-

ti Oracoli folenniflime impoflure ; e ciocché ne differo alcuni

creduli di portenti , in termini generali , fentono molto di mal

penetrata caufa finale, e non ragionevolmente effettrice, A fchia-

rime il vero , riflettiamo fui dire di Clemente *4leffandrìno ( t )

coli' autorità di Eraclio , che le Sibille proferivano le /orti non ama.

inamente', e fin qui pare che vada bene, fe vogliam combinarvi i

rapporti col temperamento della Natura univerfale nella Natura

delle cofe terreftri • ma con qualche efterna ifpirayone fuperiore ; o

qui va molto male , fe fi voglian combinare i rapporti del cobi»

pollo umano col modo di vaticinare»

Scorriamo vn poco più oltre, e per quanto comporta alca-

Io noftro riflettiamo fui detto di Platone nel Fedro , e trovere

mo aver Egli attribuito a' va ti cito) delle Fatidiche affiati 'divi

ni ( ma quello è peflimo fott* ogni afpetto ); dicendoci per pruo-

va del. fatto , che effe nulla intendevano delle cofe preferite . Quello

è vero , c dbvea neceflariamenTe efler così , fe per poco darem

luogo alla fiori a naturale dell'Uomo. Aggiugniamo a quello det

to , quello di Giuflino Martire (2), in cui leggiamo , che fe 1$

tifpofìe in ver/i ftbillmici non erano efatte nel coordinamento poetico ;

ttb nafeeva^da modi di -vaticinare^ e dalla ftupidità convulfìva , in

lui fi coftituivano le Sibille in tali atti. In quello giudizio vi è

il vero* ma vediamolo, per poco, più da vicino.

Se badava alla Sibilla in quell' atto di procurata univerfal

convulfione , proferire chechè ei fofie Culla domanda fattale, fen«

ta impicciarfi in altro; adunque fparendo il fopraffacimento, pro

dotto dal mezzo in ove fi era convulfa , overo elfendofì efpofla ,

e aflbggettata alle leggi della Natura operante; col cefiar di agi

re nell'organizzamento la forza caufale delle peflifere efalazioni

luogali , momentaneamente inerenti, col mezzo degli affitti ner

vi , al feggio del fentimento interiore ; in confeguenza tolta dal

iuogo la Fatidica nel più forte della convulfione , col ceffar di

. ' • Kk 2 agi-

fi) Clemente Aleffand. Epifl.z. (z) Giuli. Mart. Orax.

Ortat. a' Greti.
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igirc la forza attiva, gradatamente ceflava la convulfione e Y ef

fetto, e fparendo dalla Sibilla ciocché non fi era mai impreflb

nella memoria, rimanea lafla , ftordita , e per dato tempo inof-

ficiofa dal procurato accidente. Ma Tentiamo per altro poco ì

queruli Platonici , i quali dando conto del fopraffacimento delle

Fatidiche, ci voglion perfuadere , che le particelle organiche eom*

ponenti i nervi e le membrane nervofe del corpo della Sibilla ,

eflendo polle in difordine , anzi fconvolte dal refpirato mezzo pe-

ftifero , che le produceva la convulfione , nell' atto medefirno, di

cono Elfi, ponevano l'Anima umana in una pofitiva libertà di

flato , onde determinava!! colla Tua natura quali divina a momen

taneamente proferire le cofe future.

Scufino i Signori Platonici , in quello argomentar gratuito

non vediamo pi»nto del compleflb umano, nè vediamo nel corti-

porto , dove porta appiccarli tal giudizio , per dedurne quel razio

cinio, che fembra a Noi non competere al cafo in cui fiamo .

Quindi confefliamo ingenuamente, non ritrovare nell'aflertiva vo-

lontaria , nè Storia fifica dell' Uomo , nè come un comporto di

Anima e di Corpo perdurando nella temporal vita , in cui nul

la ordina 1' Anima , e nulla difpone per un dato effetto , fenza

V ufo dell'organizzamento corporeo addetto alle fue funzioni • co

me poi nell'incontro della difordinazione degli organi, ftante il

maAimo perturbamento de' nervi, l'allontanamento delle compa

rate immagini e del eombinamento delle idee , porta l'Anima

predire quelle cofe future giammai comparate e combinate colla

ragione umana ; in cui foltanto confitte la fua modificazione , e

lo fviluppo fuo.

Niuno ignora che V Anima umana non ha nulla dì mate

riale e di organico; ma folo fi modifica e manifefta col penfare,

e riflettere . Tutti fanno , che il Corpo non ha niente di fpiri-

tualità , e ben fanno ancora , che fu formato dall' Intelligenza In

finita di foli modi, inerenti all' Anima col mezzo de' fenfi per

darle e toglierle l' impero delle comparazioni delle immagini

erterne, delle combinazioni delle Idee, e de' Giudiz; infino a un

certo punto , e non più oltre ; adunque tutt' a! più che potrebbe

dirfi , e che avventuriamo al compiacente Leggitore , fi è , che

nello fiato di convulfione della Fatidica, il difordinamento , o lo

fconvolgimento de' nervi fempre più alterato dal mezzo peftifero

afpirato, e colla forza di penetrazione per ogni dove difpafo nel

cervello , ben potea in tanta confufionc , e in fiffatta oppreflione

• fot
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foltanto produrre , e voci , e articolazioni , e parole vacue di

fenfo. Ma bafta fin qui j inghiotta il groffo del detto Platonico

chi vuole, mentre Noi non ci fidiamo di tanto . Tutto quello che

ad evitare la confufione delle rifpofte , ed a fodener V rmpofìura

s' introduffe, fi fu il coftume di notarli fui fatto, cheche veniva

proferito dalla Sibilla in qualunque modo; il quale tanto e tanto,

poi, fi aggiuftava all' intcrefle del Domandatore;onde Sofocle (t),

ebbe a dire: Morir fuit ittico conferìbi Qraculum ne meritoria ex*

tidcret .

A fempre pili dimoftrare che gli Oracoli fìbillinici furon fon

dati full' impoftura , e che gli effetti eran prodotti dalla forza del

mezzo, alterato dalle molecole velenofe , applicate all'organizza»

mento della Sibilla, per cui proferiva parole forfi vacue di fen*

fo, alle quali dappoi fe le addotta va ciocché fi volea a mi fura

de' cafi per arretare i fuperflizrofi credenti vifionarj ; convien di-

faminare,e per poco, i due generali modi- co' quali rendeano le

Fatidiche gli Oracoli di ^putirne tn Cuna . Leggiamo in Virgi

lio Marone (a) la fupplica fatta da Enea figliuol di *4ncbife alla

Sibilla cumea , di non ifcrivere la rifpofta alla fua domanda fulle

foglie folite , onde turbate da qualunque accidente, volino fcher-

zo de' venti , ma fi ferviffe effa medefima efporgliela a voce^ ed

ceco al chiaro il primo modo di vaticinare in ifcritto-

m f . » foliir tantum ne tarmiti» manda *

Ne turbata vohnt rapidis ludibrio ventis.'

Ipfa canai-, oro . Finem dedit ore loquendi .

Indi il Poeta ragionando fui fecondo modo continua a dirci, che

la Sibilla cumea dal più fccreto penetrale pronunciavi orrendi va

ticini , ed avvolgendo tra le ofeurezze il vero, muggiva per 1'

Antro; ed ecco il fecondo modo (a) di vaticinare a voci;

Talibut ex advto diBiricumea Sibytìa ,

Horrendas canit ambages , antroque remugit ,

Qbjcuris vera invotvens .- ea frana furenti

Concutit j & flimulos fub petlore vertit Jlpoilo .

Il

(l) Sofbcl. in Trachino. (2) Virg. Mar. Eneide Lib.6.

1 (3) Virg. Mar. Laog.tit,
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Il primo modo ufato dalla Sibilla ia rendere gli Oracoli in

ifcritto , lo ftefib Poeta (x) ce lo attefta , e dal fuo detto ben

rifeontriamo l'ordine dell' impoftura • Avverte *rfncbife. il f«o fi

gliuolo Enea , che giunto in Cuma , dopo aver pattati i Laghi

divini, avrebbe veduta f irtfana Profeterà , che il futuro predice

dal feno di cava rupe , affidando le lettere della rifpofta ad al

trettante foglie, le quali efla medelima , al fuo folito, difponeva

in ordinanza avanti la foglia al didentro dell' ingrelTo del pene

trale J affinchè in aprirfi la porta , qualunque aura anche leggie-

riffima prodotta dall' aprimento., potelTe confonderle e mefcolar-

le \ nè la Sibili* dopo del primo atto altra cura prendeafi,nè di

rimetterle a' loro luoghi , nè di riordinarne i verfi , per cui i fu-

perftiziofi che vi fi portavano , per ricevere alle lor domande le

fofpirate rifpofte , rimanevan delufi in entrar nel penetrale ; onde

a fTa liti fui fatto dalla dilperazione , fe ne ritornavano odiando

ia Sibilla, e il Luogo,

• . ' *

H«e ubi delatus tumnam accejferis Urbem ,

Divinojque lacus , & Sverna fonantia filvit ,

, Infanam Vatem afpiciei , qua rupe fub ima

Fata canìt , fol'ijque notes , & nomina mandat ,

Quttcumqne in foliis defcrtpjìt carmina Virgo, •

Digerii in numerum , atque antro fetlufa relinquit .*

Illa mar.ent immota lods : neque ab ordine, ceiunt .

Verum eadem verfo tenuis cum cardine ventus

Jmpulit teneras turbavit janua frondes.'

Uunquam deinde cavo volitanti* prendere faxo .

Nec revocare fitus , aut jungtre carmina curai {

Inconfulti abeunt ,fedemque edere Stbylla .

Adunque fembra a Noi ben dimoftrara l' impoftura , mentre

anche al dir di Donato lo fcritto dalla Sibilla in frondi volanti

era talmente vacuo di lignificato qualunque confultivo , che tur

bandole ogni ben piccola aura, reftavan le lettere fenza potervi

raccozzare che che ei fofle . Or fe quello non era un procurato

maliziofó ripiego d' impoftura folenniffima , qual farà mai ogni

altro , che pofla dirfi ? imperciocché con tal maligno fpediente

ti . . - •- »••-••»»" " n?"

(0 Virgil. Mar. lib.}. dell! Eneide.
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non davafi agli affafcinati fuperftiziofi nè favorevole, nè disfavo

revole rilpofta alle loro domande • anzi nè Oracolo nè altro i

Fanatici creduli vi potevano trarre , per cui fi partivano dal Pc-

netrale fenza foddìsfazione qualunque incitati ad odiare la Fati,

dna , e 1' ^fntro .

Da quelli fatti ne venne quer voTgato Proverbio : Le fiondi

ielle Sibille,, allorché voleafì efprimere una cofa piucchè confufa

e impenetrabile, o per il doppio fenfo, o per la vacuità di ef

fe j ficcomc il leggiamo in ^friftefane ;.

Credile me vobis folium recitare- Sibfllte I.

c itt Giovenale ;.

Haud equidem agnofcoy fuque eninr canir ifl» Sibylla]

I fatti medefimi,.e li penetrazione de' Savj appoco appoco introè-

duflero negli Oracoli il diferediro; ma i Sacerdoti del Tempio*

prevedendo la propria rovina , fui fatto vi ripararono,,onde forte-

Berne il credito al loro- interefle . Coordinavano; elfi i verfi nel

la più confufa. maniera poffibile , combinandoli fempre tra le in%

«ertezze in. doppio fenfo< per fpacciarli vantaggiofamente , come'

veri Oracoli rifponfivi del Dio Apollo • e quindi' riudì loro fo«

praffare i) Vifionarj-, i quali , feguito- il fatto, ben vi trovavano1

nella rifpofta profetica il fuccelfo , o favorevole , o disfavorevole-

già maliziofa mente- combinato . Ma balla fin qui ,. non conviene

in quefte Note drre altro* e fol" avvertire l'umano Leggitore ,

che ben vi furono- in Cuma molti. altri Tempj , fondati alla fol

la degli Dei Greci e Latini ne* varj tempi di fua durata ;ma nul--

la! fap-piamo- nè degli luoghi, in óve elìftevano , nè dell'Architettu»-

ra che li coordinava , pee cui palliamo avanti . r . .1

; - 4 .

T E S T O .

Num. 41. Lago' di Follicole, da' Volgari nomina*-

fco deir/co/<r, la quefro Lao0 naturale fu formato l'an-

tichitfìmo Porto di, Cuma. itala-greca (aj .. A- tempi di

Augufto fu uno- de' tre Porti comunicati cui mezzo de*

Canali di navigazioni fatti- efeguire da M;Agr,;ppa Pie
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fetto delle Clafiì Imperiali ; e finalmente dopo di efic-

re flato abbandonato, ■fi ridutre nuovamente in Lago,

in dove dalla quantità di certi uccellaci acquatici no

minati Folliche , che vi convivono con de' pefcetti ,

e vermini ricercati nell' addenfamento c nel fondo; vien

detto di Follicolc, e corrottamente d'Icola ed Icole.

N o T *4 CIX.

(a) Jlntitbiffimo Porto di Cuma itala-greca , ec. Pih cofe di

cemmo dell' antichSfimo Porto dì Cuma nelle Note XCV , XCIX ,

ec. , alle quali rimandiamo il compiacente Leggitore, c foltanto

nella prefente diciamo , che fuvvi nel noverato luogo l'anti-

chiflimo Lago naturale, formato in quella fpiaggia dagli feono-

feiuti depofiti di rene marine, che fi contrappofero alle acque di-

feendenti da' vicini Colli ; le quali ritenute nel luogo più bado

dell' antichiffimo lido , e Tempre più fueceflivamente addenfandofi,

vi divennero quali (lagnanti, infine a quel punto che fuperata la

renitenza de' depofiti fi prefiffero, con andamento naturale, il cam

mino al Mare , per ifearicarne le foprabbondanti ne' tempi dì

tranquillità . La Natura medefima , ficcome operando colle fuc

collanti leggi, vi avea coftituito il Lago e il tortuofo emiflario

ìnfino al Mare; così ammaeftrò i Calcidefi a ridurre l'opera del

la Natura in un comodo Porto, per la ficura dazione delle JV<*«

vi onerarie , ed indi delle Claffi cumant . Di quello fatto ne Cam

di tanto fìcuri, di quanto fiam certi dagli Storici, che i Cuma.

si furono generalmente riguardati non men grandi negoziatori ,

che potenti per mare e per terra; ficoome nelìe precedenti Note

dicemmo .

Molti ben famofi Storici ci confettano , che Cuma italica eb

be lodevole Porto , da' Calcidefi formato in un Lago naturale .

Tit. Livio tra gli altri (i),c Sili» Italia (ì) ci dicono l'operato

da Jtnnibale , che fopra dicemmo.; cioè , che desiderando il Car.

taginefe di avere in fua polla un qualche comodo e fìcuro Por

to per le navi delle Claflì cartaginefi , prima diede fopra a. Par*

tcnope , credendo di conquiltare la Citta e il Molo , allora piuc-

chè famofo; ma eflendole andato a vuoto il cólpo, difpofe con

: fuo

(i) Tito Liv. Uè. zi. (a) Silio Italie Ub. ia.
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fuoi ftrattagemmi la conquida di Cuma e del Porto . A que-

ft' obbietto ftando l'Africano in Capoa., induffe i Capoani all'in»

gannevole fatto., di far trucidare il Senato di Cuma , e gran par

te de' Cittadini col pretefto de' notturni triduali facrifizj della

Nazione Campana nella Selva Jlmi j Gccpme fopra dicemmo: ma

perchè andò anche quello colpo a vuoto * Egli di concerto co"

Capoani fi portò ad afiediar Cuma , }n ove dall' Efercito Confo-

lare, diretto dal Conf. Gracco, ebbe quella rotta, che fcrivemmo

nella Not. CU. , per cui ritornò Annibale mal concio a' ,fuoi Pa

diglioni . Ne' tempi appreffo il Porto di Cutna fu ridotto in lo

devole flato da M. ^grippa, fotto l'Impero di sAugufto , operan

dovi la comunicazione coi Lago di Sverno mercè la coftruzionc

di un famofo canale navigabile : mà finalmente dopo que' tanti, c

tanti ripetuti fucceffi di rovine, di barbarie, e di diftruzioni ;

il Porto cumano efiendo rimafto in abbandono , ritornò col trat

to de' fecoli nel feno della Natura , ed ecco il prefente Lago di

Follicole .

Convìen avvertire, che l'attuai Lago di Follicole hen po

trebbe ridurfi in iftato utile e lucrofo , ficcome lo era a' tempi

di M. ^grippa • e così liberare que' vafti filmi terreni da' rifta-

gni , e l'Aria dalla qualità peftifera . Efifte nel luogo il canale

di comunicazione fra i Laghi di Averno e Follicole , ma tutto

interrito , e di molto al difotto dell'attuale diftendimento del ter

reno per ogni dove coltivato ; in ove fi fperimenta 1' atmosfera

micidiale, foflenuta in attività dalle acque bagnanti, dalle radu

nate in Laghi , dalle putredini , e dalle efalazioni peftifere che vi

fi elevano ad impregnarla. Si potrebbero ridurre a ben pochi sì

diftruggitori effetti , e forfi fi giugnerebbe ad annientarli col tem

po , fe fi penfafle a riordinare la comunicazione de' Laghi j fe fi

riapr.iffe con ben intefa Opera idrauli-ca la comunicazione del La

go Follicole col Mare Tirreno; e fe fi operafle con accorgimen

to a liberare il canale e la comunicazione dagl' interrimenti cau-

fali , che producono le acque dalla pioggia accrefeiute in torbidi

torrenti, i quali operano riempimenti, alterazioni e rovine alla

Vita Civile , all' Agricoltura e al Commercio. Ma palliamo avan

ti, non è quefto il luogo di trattare fiffatte cofe, per porle a

fronte degli fmifurati vantaggi , che arrecherebbero alla polizìa

ideilo Stato , e ridurle alla memoria del noftro fupremo Configlie

delle Finanze.

L i T JB,
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TESTO.

Num. 42. Luogo della Selva Ami (b) , che diften-

dead dal Lago di Averno , per gli vicini Colli , infin

di appreflb alla Palude Linterna , e corteggiando dall'al

tra parte il Lago medeftmo, diftendeafi più aperta , e

men folta inverfo Baja, e infin di appreflb alla Palu

de Acherufia . Nel più forte della Selva vi fi annida

rono i Cimmerj in Grotte orribili e quali impenetra

bili , le qaali furon diftefe per più luoghi . In quelli

penetrali loltennero ne* tempi appretto , i Cimmerj gli

Oracoli Gumani (otto diveda alpetto t infino a quelli

di Augufto , in cui furono elìerminati (c) . Per quelle

Grotte credettero i ftupidi fuperftiziofi , che fi difeen-

defie all' inferno Regno di Plutone (d) . In oggi più ra»

mi di fiffuti Penetrali fi ofiervana con fommo difa-

gio (e) , e tutti gli altri o fono rovinati o fono inter

riti , overo fono flati rinferrati per pavidamente al

lontanare qualunque difgraziato fuccelfo , che fi è ve

duto accadere per opera degl' Impoftori fulla vanità de

Vifionarj credenti .

NOTA CX.

(h) Luogo della Selva u€mi . Al difopra del Porto di Cuma ,

dopo piccolo fpazio di terreno femipiano tra i luoghi collino-

fi , diftendeafi la famofa Selva ji»ì , da una parte inverfo Baja ,

infin di -appreflb alla Palude .Acherufia , dall'altra inverfo la Pa.

lude L'interna y e dall'altra > cingendo il Lago di Sverno , giu-

gneva di appreflb alla Vi* campana . Tutta queft' eftenfione di

terreni videfi ricoperta di annofi alberi» parte de' quali formava,

no il più folto della felva, e l'altra parte ne era riveftita più

apertamente per ogni attorno infino a' fuoi limiti . Quella facra

felva per la fua pofizione tra colli , dirupi e valloni , e tra la

qualità e Grettezza degli alberi tutti dritti come corde rette , e

tutti intralciati e fronfuti ifpiravano orrore e fpavento a que'che

tentavano introdurvifi . La felva bofeofa , e le felvofe adiacenze

oc
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occupavano un gran terreno irregolare , di circa miglia tre ami-

che di lunghezza, e di altrettanto di larghezza coacervata ne'di-

ftendimenti tra monti, balzi e dirupi. Nel quali mezzo di que

lli luoghi inverfo la Via campana, non più lungi da Tripergo-

le che circa due miglia antiche -di Roma , eravi il più folto , il

più ofcuro , e il più impenetrabile della felva ; in cui fopradiun

non molto rilevato Colle i Popoli campani fondarono un Tempio

facro a Plutone ed a Proferpina^ Dei fa moti dell'Inferno de1 Vifionarj ,

al credito de' quali confecrarono il luogo, e gli alberi; e in do

ve aflolveanfi annuali facrificj per tre giorni interi, ficcomc al-

trove dicemmo nella Not. CU.

Di quella facra felva degli .Ami ne fa memoria T. Livio, al

lorché ci racconta il fatto feguito in efla al tempo degli annua

li facrificj notturni , tra i Capoani condotti da Mario silfio fu-

premo Magifixato di Capoa , ed i Romani condotti dal Confole

Gracco. Al cader poi di credito l'Oracolo di Apolline cumano :

perchè da una parte non più efiftevano le Sibille , e dall' altra V

avidità de' Sacerdoti ne fece conofcere per gran parte l'impoftu-

ra , vedendo -elfi traballare ì loro interefli , e già quali ridotti a

mal partito; penfarono feriamente a ripararne il danno con al

tra impoflura più crudele della prima . In quelli tempi fi anda

vano annidando nella fpaventevole felva Jlmi molti malviventi «

e fcoftumati Ladroni; a quelli fi unirono gli fcreditati Sacerdoti

di %/lpollo , e cominciarono con nuovo tuono di Religione a pre-

dicare la poflanza degli Dei infernali ., e gli oracoli che fi ricevea-

no in quegli orribili penetrali cavati fotterra , in que' Monti, lad

dove i primi ed i fecondi xontinuamente conviveano. Softeneanfì

quelli fcandalofi con forze reciproche, applicate all' impoftura tra

1' ozio e le fcoftumatezze , fempre però appoggiati alla vanità , e

alla fuperftizione degli ftupidi Vifionarj; fopra de' quali quegl'in-

fami vigliacchi efercitavano un intero infopportabile impero.

Ecco al chiaro l'origine degli abitatori di finatti penetrali, che

comunemente fi diflero i Cimmerj ^ di molto e molto pofterio-

ri alle Sibille Cumea e Cumana . Ecco le loro fcellerate iftitu-

zioni notturne fatte in orribili fpelonche , tutte diverfe da' pe

netrali fibillinici . Ed ecco i loro procurati oracoli , che fpac-

ciavano come volere degli Dei del Tartaro: ma vediamone le

dimoftrazioni .

LI *
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(c) Sotto diverfo afpetto tn/ìno a quelli di %Augufto , m cui

furono' eflerminati. Paffarono Ai tanto avanti le ribalderìe de*

Cimmrrj , che il favio Imperadore Ottaviano jfugufio volendo di»

ftiugg-rle , dovette con fommo accorgimento annientarne la ca

gione produttiva di tanti mali : a cagionchè il battere la quali

univerlalc crcdulirà , era un duro parto, a cui la Ragion di Sta

to non aderivate quindi con lodevole prudenza ordinò ad Agrip

pa Prefetto delle Claffi , che in occafione di formare la nuova ar

mata marittima, ficcome dicemmo, fi sbofcafle interamente la

felva Ami con ogni attorno felvofo; affinchè con Affatto Impe

diente fi diftruggeffero anche coloro , che dirigevano , ed operava

no la frodolente impoftura . Fu efeguito l'Imperiale Ordine , ed

i luoghi tutti divennero , al dir di Dione Caff. , terreni ameniffi-

mi, per ogni dove coltivati con gran vantaggio dell'Agricoltore:

indi furono per gran parte ricoperti da innumerabili Edificj pub

blici e privati; e fpezialmente da numerali Bagni all' attorno del

Lago di Averno , in que* luoghi che dallo sbófcamento vi fi fcuo-

prirono diverfe acque medicinali di gran foccorfo all' Uomo .

Qjjefto fatto, oltre alle memorie ftoriche , lo dimoftrano infino

all'evidenza gì' innumerabili avanzi de' tanti monumenti di fab*

briche antiche , che in oggi arrecano ftupore a tutti gli Offer.

va tori .

Non è da crederfi che i Cimmerf, abitatori deT penetrai?

fcavati fotterra ne' luoghi della felva Jlm't , foflero un qualche-

Popolo particolare di diverfa origine de' Greci e de' Campani ,

di altronde venuti in fiffàtti luoghi , ed in elfi moltiplicato cor*

un diverfo modo di vivere in quelle Argille orribili ; ficcome cel

diffe Eforo , riprefo con giuflizia da Strabonc\ ma è dà dirfi elTer

piuttofio un disordinato numero di avventizi vigliacchi , che , al

dir di Cicerone ( i) r conviveano nell1 impenetrabil Valle tra ì

vicini Monti inverfo Baja e all' attorno del mortifero Lago di

Averno. Ci attefta fu quello aflunto Ltcofrone di efferfi annidati

in tali felve pafib a paffo piti malvagi ladroni non men Greci ,

che Latini; i quali fiabilendofi in pib e diverfe cave da effrfat-

te in que' Monti e fotterra della felva , tutte comunicanti fra

lo-

CO Cic. Quefi. decada
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loro, avcan formato un grandiflimo Antro 1 aventevole , occul-

to e fìcuro all'operar con franchezza i fraudatoli, non men, che

abbomincvoli efercizj da eflbloro profeflati .

Copriva tal Gente la fua fcelleratezza colla Religione antica

de' Campani , e fi predicavano interpetri della volontà degli Del

Infernali per affafiinare chiunque cadeva nelle loro mani . A que

lli adunque fi unirono gli fcreditati facerdoti del facrario di %A-

polfo, e fi affociarono altri aneora di natura più pefiìma de' pri

mi e de' fecondi; e tutt' infieme fi avvalfero della credulità uni-

verfale,di eflir que"' luoghi fiacri agli Dei di jfverno per foftener-

vi 1? impoflura , fpacciandofi facerdoti di Plutone e di Proferpina

particolarmente eletti al di loro minifterio. Tal Religione fu ac

creditata non meno da' luoghi impenetrabili, occulti e di orro

re , per 1' attività de' fuochi fotterranei di molto vicini alle for

mate Grotte , le quali Ovidio chiamò penatali di pigro fonno , ei

Omero, le trifle tenebre della notte; ma ben anche dalle regole di

facrirkare di notte tempo in adattati Serotini ne' luoghi più in

timi della Spelonca . Coli' andar de' tempi paflarono que' malva

gi-, fucchiatori di fangue degli flupidi credenti, a render le for

ti ,, ad imitazione àeìYOraeolo di ^Apollo , già rifoluto in fumo, a-

coloro che le domandavano dagli Dei dell'Inferno ; e così tal per-

verfa Gente ftiede in que' luoghi infino alla lor diftruzione. Stra~

bone (r) ci dà conto di tutta la favola , e ci attefla lo sbofea-

mento luogale, operato da M.%rfgrippa con ordine di *Auguflor

per annientarla coli' iflituto -

N 0 T jf Ctll

fd) Sì difeendeffe all' Inferno Regno di Plutone. T penetrai?

abitati da' Cimmerj ci fon dsferitti da Servio tutti cavati net

monte di tufo, a mifura delle _abbifogna , e dèi numero che paf-

fo a paflb fi moltiplicava di que' malvagi' affafcinatdri . Si di-

ftendevano, dice il dorto Scrittore, dall' Sverno attraverfando per

una parte i Monti inverfo la Via campana , per airra parte in-

verfo il Lago Lucrino, e per l'altra inverfo Baja infin di appres

to alla Palude ^eberufìa . XJn degl' ingreffi nelle Grotte cimmeri

rie era poco al di là del Lago di Sverno per il quale ci dicono-

gli antichi Vifionar|, ugualmente fproveduti di criterio che di ra*

zio-

{i) Strab. Lib. 4.
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ziocinio, fi difcendea all' Inferno • onde Virgilio accomodando il,

fuo interefle colla favola, definì la fpelonca cimmeria: facilii dt.

fcenfus Sverni , e Vtbio Sequeftre ; %Acberon qua ai Inftios creditur

tri. Al prefente Tali antichi Antri fi oflèrvano per la maggior

parte rovinati, interriti ed otturati* e tra le proprie rovine più

fpjzzoni ve ne fono efiftenti . Non fono molti anni già partati t

che da alcuni curiofi delle noftre antiche cofe furono fiffatti pe

netrali minutamente offervati in tutti que' luoghi , che fu pofll-

bile penetrarvi . Noi anche ne vedemmo gran parte , e per di.

inoltrare la fciocca credenza degli Antichi , qualunque ella forte,

anzi per difingannare gli ftupidi ricercatori di tutt' altro , non ci

polliamo difpenfare di defcrivere ciocché offervammo a' dì no.

ftri- , fìccome fu poflibile andare per quelle tenebrofe dirama,

zioni .

U O T JI CXIII.

"(e) Si offervano con molto difagio . Al di là del Lago di

Averno tra Settentrione ed Occidente fi vede la bocca della Spe.

lanca cimmeria , al prefente interrita per quafi tre quarte parti di

fiia antica altezza. Il luogo dell' ingrefib è tutto rovinoib , in.

comodo e fdrucciolevole infino a giugnere full' antico piano del

penetrale fcavato nel Monte tufo ; ma ciocché fi ofierva è tutto

ofcuro, nojofo e fpaventevole per la figura, forma e circoftanze,

e non già per altro che ei folle. La larghezza di quella prima

parte della Spelonca è di circa palmi 14. napolitani , ed altret.

tanto è la fua altezza , effendo lunga la parte olfervabile circa

palmi 530.; mentre in quello luogo è fiata murata con recente

fabbricazione, affin d'impedirne l'andamento più oltre. Il pia

no della Grotta* dalla bocca infino al muro è dolcemente indi,

nato, e non Tappiamo infin dove giugner poterte, e che al di là

del muro vi ftafle; ma ben ci accorgemmo che il diftendimento

dell'inclinata Spelonca terminava in luoghi tali , in dove vi fi

fentiva infoffribile calore in un mezzo alterato da velenofe e puz

zolenti esalazioni. Quindi da tali ortervazioni deducemmo, che la

murazione fatta nell'andamento della Spelonca fu giudiziofamente

architettata ad impedire, che le mortifere efalazioni ammucchia-

te ondeggianti in quel mezzo ,,-e refe fempre più attive dal vici

no fuoco fottcrraneo, non uccidertero quegli fconfigliati fanatici,

che vi fi internavano con un qualche Impoftore , onde potervi

trovare que' tcfori, che giammai furono in tali luoghi.

Mol.
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Molte e molte fono le diramazioni de' penetrali dalla Spe.

lonca per varj luoghi : alla lunghezza di palmi 450. dall' in-

greffo fi vede a diritta una piccola porta di palmi 6. di altezza,

e di palmi 3. di larghezza , per la quale fi paffa in un Cunico.

lo di poco più largo ed alto, ma di lunghezza circa palmi 80.,

alla fin della quale fi entra in altra Grotta lunga palmi 14., lar

ga palmi 10., ed alta palmi 15.; nel fondo di cui vi è rileva

to dal fuolo un poggio ifolafo di breve altezza , ma cinto da

fofTato, e fe Noi non travedemmo, ci fembrò effere fiata l'offa-

tura di un^fra fcrobina di facrificj agli Dei infernali . Quefta par

te della Grotta da ben pochi avanzi , che minutamente offer-

vammo nel circondamento , ci fecero giudicare che fu un tempo

decorata di marmi coloriti a lavoro vernacolatole il fenuofo co

perto ci fembrò effere fiata dipinto con oltramarino , tra diverti

delineamenti in oro . A finiilra del cunicolo evvi altra porta di

poco più alta e larga della precedente, alla quale fegue altro cu

nicolo di altezza palmi 6. e di lunghezza palmi 40. , al fin

del quale principia altro penetrale di larghezza palmi 6. , di al

tezza palmi 7. e di lunghezza palmi 25 1 infin là ove potemmo

andarlo , mentre continua di molto avanti , ed è talmente rovina

to ed interrito , che non è permeffo vederfenc. il fine , nè che

vi fi a .

Da quello penetrale col' mezzo di altro cunicolo compagno

agli altri y ma di non molta lunghezza , fi paffa in altro ramo di

altezza palmi 8., di larghezza palmi 10., e di lunghezza palmi

24. , da ove fi entra in una Grotta larga palmi 6. , alta palmi

ao. , e lunghi/lima fenza poterfi offervare in ove terminava • im

perocché a circa palmi 42. incontrammo un muro moderno ivi fatto

per impedirne l'andamento ; forfi per le cagioni che fopra dicemmo.

Quefti penetrali e quella Grotta dirigonfi inverlb B<ija • e fe la

è così , può fiar beniflimo, che tal Grotta portava inlino alle vi

cinanze della Palude ^eberufìa , in dove è fama vi ftaffe altra

ufeita della Spelonca j ma in oggi le rovine luogali non permetto

no difamina qualunque. All'oppofio lato di quell'ultima Grotta

fi offerva una nicchia di profondità palmi d. , ed a delira dell'

ingreffo ve ne è altra fimile ed uguale , in cui offervammo un di-

fpafo fonte di acqua quali bollente con un nojofo puzzore di zol-

fo, e di bitume. Infino. qui Noi potemmo giugnere e foffrrire

offervando per quello lato la Spelonca e le fue vifibili diramazio

ni: lareflimo (lati più curiofi , ed avreffimo anche palfato più

avan
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avanti per altre aperture che in tali luoghi fi veggono; ma fo."

praffatti dal l'udore , dall' ecceflivo caldo , e dall' intolerante puz-

zore non ci fidammo paflar più oltre .

L' intera Spelonca con luoi penetrali , cunicoli e grotte è

ofeuriflima , ha gradi di umido , non ha fpiraglio qualunque per

rinfrefeare in qualche modo l'Aria circolante rarefatta, e carica

ta all' ecceffo di efalazioni velenofe; l'intralciata pofizione de' pe

netrali, l'anguftezza de' cunicoli , la fpaventevole forma delle

grotte, il calore immenfo,e il puzzore generano nell'Uomo uno

sbarlodimento ed un certo ribrezzo, che produce entufiafmo, e un

quafi fconvolgimento degli organi , infino ad allontanarne le imma

gini dalla memoria, a cui Tempre fegue un alteramento del Com

porto, e non altro. Senza molte fiaccole ben accefe, e fenza guide

pratiche, e fedeli riufeirebbe difficilifiìma cafa il rintracciarne con

follecitudine la via per ufeirne . E1 da notarli , che nel fine del

XVI. Secolo efiendofi rovinata una parte del Monte , porto tra

Baja e il Lago d» Averno, comparve nella rovina una parte del-

la Spelonca , per la cui apertura fi potrebbero continuare le offer-

vazioni^ ma la fua attuale aagurtezza , la quantità eccedente del

le rovine ivi ammontate, e la pericolofa difpofizione di iutto L*

attorno della rovina , annientano la curiofità dell' Oflervatore. Di

quello Penetrale che fi dirige dall' Averno alla Palude Acheru-

fu ne fa memoria Sente» (j) , ascrivendo Ja Villa di Servio

Vaeia .

Nel primo penetrale della Spelonca fi oflervano molti altri

rami , diretti in più luoghi tra diverfi cunicoli Amili a' deferit-

ti , i quali fi dirtendono, fotto varie forme, per ogni dove di que*

Monti che feparano 1' Averno dalla Via campana. Quelle brac

cia che dirtendeanfi inverfo il Lago Lucrino , fono ftatc tutte da-

gli operati della Natura aflolutamente diftrutte colla lagrimevoic

rarefazione fotterranea del 1538., allorché in tali luoghi vi fo-

pravvenne il Monte nuovo che nelle precedenti Note deferivemv

mo; le altre poi che fi dirtendono inverfo la Via campana fon

limili alle notate, ma non fono granfatto commendabili.

TE*

(1) Senec. Lib. 7. Eftft.
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i Num. <f3«; Bagno puhbììcò; fondato'1 da'' Romàni fui

lido del Lago xji Averne/ (f) -, ufi tempb faraqfó ' pefr

}e Tue acque minerali, perchè credute , Salutari, ajl'u-

mau comporlo, l^ali acque in oggi vi efiftono nel ea*

dente Ediiìcio; ed i Volgari le denominano Scajfk Bu-

dello (gj. -. ; .,. ■ v

\{) Sul lido del Lago di Sverno , te. Sono antichi , c non

antichifilmi gli avanzi dell'edificio cretto da' 'Romani nel lido

del Lago di A verno • perchè fondato dopò de' tempi di Augu-

fto. Gli avanzi che in oggi fi oflervano fon per gran parte ro«

vinati , e dell'altra che è impiedi, fon talmente fcaduti , che minac

ciano rovinare. Quelli avanzi da alcuni, con poca rifleflione, fu«

ron decifi eflere i monumenti del Tempio di Giunone Regina: feti'

za punto ricordarli , che gli Antichi diftelero la poffanza di Giu

none in Cielo, e fulla Terra come Moglie di Giove •■ e non già

negli Abbifli tartarici , che eran decretati a favor di Proferpin*

come Moglie di Plutone. Altri furon penetrati dalla propria lem.

piletta , e alla fola villa dell'Edifìcio nel luogo, fenza punto di-

famioarne le circoftanze e porle al paragone colle cofe fimi)i,de»

cifero gratuitamente , tfler quello il famofo Tempio [acro a Plu

tone : fenza dar luogo a quanto è fcritto , e rileviamo da' fatti

dorici; e fenza riflettere nè alla forma architettonica , nè alle par

ti dell' Ordinazione , della Difpoftxjone ed Euritmìa dell' Opera, com

parandola cogli edificj limili tra le uniformi circoftanze. E" Vstf.

glia il vero, non è crvjì, fé per poco li combinino infieme la

ftoria di Architettura de' pubblici bagni con quella de' facri Tem«

pjj ma vediamo la cofa più da vicino. i

Già oflervamTìOj che nella facra /Uva degli .Ami fui Colle

inverfo la Via campana , nel folto dì un ombrofo luogo fu fon-

dato il Tempio di Plutone e di Proferpina , in cui factanfi in ogni

anno i triduali eferewj religiofi in tempo di flotte dalla Nazion,

campana , che l' avea fondato . Quindi il luogo in ove i Cam-

pani aflblveano il Sacrario degli Dei Infernali fu di molto diverfo,

e di moltiflimo lontano dal Lago di Sverno , al lido del quale

ne' tempi appreffo fondarono i Romani il Bagno che deferivia-

Mra mo;
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mo; e quindi in nulla ha che vedere il luògo di fondazione de)

Bagno con quello' dì fondazione del Tempio . Dobbiamo aggiugne-

qttfftpolft divgrfa-jqijalita dcHej corruzioni arehitettoittfche, \n

rapporto pplle derivazioni che y^fi .ade^rnpj»;ano , e il diverfo-

jftit.uto de ^Cirifrnet/ j per .cui fecero, le loro ùfrglìle quafi impene.

t'KtbiU' e Spaventevoli Tótt altro.' a'fpettò j1 ficcome nelle precedenti

Note dicemmo. 'Dal confronto di tutti 'quefti elementi poffiara

berìddite ; c$»ef andarono falliri i'giudizj de^vifienaF) Scrittori mo

derni , in decidere 1" edificio del Bagno pubblico y eretto nel lido

.A verno per lo Tempio di Plutone, o di altro che eflì differo .

Dell'edificio facro agli' Dei Infernali snella' Selva degli ^fmi

jion altro :nc- Tappiamo , che i Campani, ne' tempi ahtichlffimi ,

rei. piti folto de-lja Selva il fondafiero, e c!:e in effo vi ce!ébràn*en>

per molti fecoli- ì notturni facrific} triduali , Accorte dicemmo.' e

perchè da' tempi antichi infioo a Noi non fe ae è veduto rudere

djmoftrativo ; perciò è da crederfi , che per lo corrimento de' mol*

ti I fecoli , per le tante .e tanto rarefazioni fofterranee , per gli

tanti trermiot-i t e per: igl' indicìbili fconvolgimenti lu'ogali , non vi

Da rimafla ,tra que' monti di rovine cofa pofitiva a deciderne la

corruzione ,• e lo flato, I Gimmerj furono pofteriori e di mol

lo, a quell'epoca, .ad occupare1 gì' impenetrabili luoghi della Sel

va all' attorno del Lago d* Averno j nè ewi notizia qualunque

dagli Storici , che quelli fondaftero un qualche Tempio : impercioc

ché nell'abbominevole loro ifrituto feguitarono da vicino quella

delle Sibille t ancorché fottó diverfo afpctto, a cui fecero fervi-

re l'ufo delle rifpofte, e l' impoftura degli Oracoli. . i

A Affatto fine, piucchè ingiuriofo, Alternarono quegli fpavenw

ievoli penetrali , per gli quali , dicean effi, difeendeafi nel Regno

di Plutone ; e in tali occulti Antri, che fervi vano ben anche di

Jor domicilio, cuftodi vano con gelosia le pratiche religiofe, operate

danni de*, fuperfliziofi nella Spelonca , tra le fauci di perpetua

efeurifiima notte ; per cui aveano in fiffatti luoghi gli adattati

■Scrobmi per facrificàre agli Dei dell'Inferno. Quindi dobbiam di-

Jte , che pofte le cofe fin qui dette , non conveniva a* Cimmer/

.«fporre alla chiarezza del giorno nè edificio , nè altro per non

.«fporre alla veduta e alle ricerche i loro malvagi eferciz; . Noi

Jovreflxmo dire ben altro fu quefto affunto ; ma mancano le no

tizie delle cerimonie e de' riti, che i Cimmrj adoperavano ne*

luoghi occulti della Spelonca . 1
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(g) I Volgari le denominano Scajfabudello . Le offervaziom da "Noi

fatte e che tutti, poffono fare^full'edjtfjcio che notiamo, podi al con»

fronte^ colle alfre che facemmo fopra edificjs addetti a-lìmil* azio

ni, ancorché polii in altri luoghi, chiaràmente dimoftrano efferoiua,

Bagno pubblico , eretto da' feòmani nel' noverato luogo topògrafi,

co; allorché feguito lo sbofeamento de|l' intera Sdva degli^ni

fcgulta 1a ' distruzione de* ilmmea j é refo .tutto fl /terrejnoj all' A

gricoltura, cbmpa'rVéro in più luoghi alcune fonti d.i acgue cjaldify

diulrrje'j le quali furono' fperirnentate medicinali'. Allóra l 'Romani

ai renderle comode ed 'utili a! pubblico ufo, vi fondarono quel bea

intefo edificio di figura ettagona che descriviamo ; in dove radu

narono addenfate le (coperte acque medicinali al pubblico ufo . A tale
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Bori dell'edificio, che le ' cncoftanzé luoghi -y mentre fi offerva an

che in oggi lorgére e dffpargerfi per ogni dove nell' interno deli*

Edificio, quella celebre acqua , che ha l'aporc come brodo di cap

pone , la quale da' Volgari è nominata, per gli effetti che pro

duce nel corpo umano, Scaffabudello , per cui 1 j Poeta Eujìaflo de-

temendone i portento!! effetti il definifee fuùceUatium , dicendoci :

Eli fubcellarium lavacrum quod tonvenit JÉgrit:. ! •,• v

Lucida quo multum dulcis, & fènda fiuti.. u,Ihm( u;

con quello che fegue.

T £ * S T O.

Num. 44. Ligo di Aorno , indi di Averno (h). Quc-

fto è un naturale Idrofilaceo apparente nel luogo me-

defimo in ove fuvvi ne* tempi immemorabili, altra

bocca ardente dellu. Regione abbruciata ..Le acque

dell' addenfamento fon di mal fapore , e profondilìì-

me (i) . Fu m ogni : tempo creduto tart«riwj.re fiàja-

dotto in comodo Porto (k) a' tempi di Auguito . Fu

ìndi abbandonato alle ingiurie delle ftagioui , £>er cui
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ritornò , col correre de* tempi t nello flato primiero di

Lago naturale1/ \ . .

'' N , o ' t jé; cxvi ^ ,'; ■

"c' (h) i<*?o di %/forno, indi ài Sverno. Tra la. Città di C«m<r,

e il Lago di Coeìto nel territorio cuoiano infin da' tempi imme

morabili fuvvi coftituito dalle leggi della Natura operante il fa-

tnofo Lago di sforno, nei luogo medefimo del Vulcano- che ne' pio,

e piìi fconofcìutiffimi tempi vi divampava. Di moftranp quello Fat

to immemorabile npn menò la forma unìverfale del luogo , che

la luogal pofizione del fito tutto cinto di materie vomitate. e

gittate per ogni fuo attorno; ficcome degli altri dicemmo. Quello

che ofierviamo in oggi è di poco diflìmile dallo (iato antico; dap

poiché fattività del vicino fuoco fottcrraneo e le circoftanze di qua

lità velenofe dell' addenfamento fopravveoutovi il rendono amaro,,

puzzolente e difguflevole . Credettero gli Antichi , che tale rdrofila-

ceo apparente foflfe di acque infernali, e non meno +4rijlotile ( i )k

che altri Scrittori ancora della più rinomata Antichità ne fanno

fpeziale memoria . I Greci ed i Latini il difTero Sverno per de

finirlo , al die di Nonio , e di T. Lucrezio (z) dalla mortai puzza

di zolfo e di bitume, che eCàlavafi dalle fue acque e da ogni

attorno ; anzi aggiungono efler tale f atmosfera luogale ,, che at-

traverfandefla gli uccelH r fé era volando nduceanfi nella sfera dì

attività delle difpafe esalazioni peftifere , dicono efli , vi caca

vano femivivf, ed indi vi morivano. Leggiamo le cofe mede»

fime in Virgilio Murane ^ , •••♦«•» s • • • *■' " - *

/

Inde ubi ventre ad fauces graveoìenlìs Sverni t »' ;

Tollunt fs celerei r liqisidumque pet aera lapjte , J

ed altrove . ,

. i % ■ 1 ■ . " 1 1 ■ '- -

Speluma alta fult , vaftoque immanis Hata,

Scrupea , tuta lasit nigro nemorumque tenebri* -

V '* (l\ Ànrtl" Lìb. De mirabìl. audit^.i. yj. Jlpud Cumam .,

Grt. (i) T.Lucrezr. Nel pVincip. del Lrb.6\ tkrtr.nat, (3) Vira»

'Mar. Lib. 6. ^//'JEneuML -1- -
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Quam fuper haud ullit poteant impune volante?

Tendere iter pennis: talrs jeje balnus atr'ts

( • '. Faucibus effundent fupera ad tonvtjta ferebat f

Unde locum Graj't dixerunt nomine *Avernum .

Confermi e dimofrra l'accorto Servio rutto e quanto infili

qui dicemmo, ed aggiugne ancora, che non meno il Lago di

Averno , ma ben anche il Lago Cocho eran mortiferi j a cagion

che ambidue eran circondati da qirafi irrfpenetrabili Selve , le qua',

li ricoprivano tra dirupi e valloni tuft' i vicini Monti e Colli,

per cui mancando allora la neceffaria ventilazione e Io sfogo al

le micidiali efalazioni , neceffariamente rendeano grave e peftifera

l'atmosfera- ambiente; e in confeguenza ne rifultavano que' dan-

nofì effetti , che dtmoltrammo . La previdenza di Ottaviano *A'*-

gufìo , menata all'effetto da M. grippa , di sbofcare ogni attor

no de' Laghi %Averno e Lucrino : ficcome operò- la diftruzione de*

luoghi facri a Plutone e Proferpina,? con effa i Cimmerj ,. e i lo'-

ro penetrali; cosi operò ancora un correggim-nto dell Atmosfera

micidiale, anzi col difporre i luoghi' all'agricoltura , riduffe ogni

attorno fano e deliziofo (1).

Noi da tutto e quanto ragionammo nef Difcorfb prelimina'-

re, e da quanto abbiamo offèrvato, fummo indotti a credere ,

che il Lago di sforna fìa un Idrofilaceo fopravvenuto nella' bocca

Vulcanica, che negli antichiffrmi tempi , de" quali non evvi me

moria qualunque, vomitava ardenti mafre per ogni attorno; e cHe

a fimiglianza degli altri infin da fecoli fconol'ciutiflìmi effen-

doli fmorzato nel luogo , abbia il cupo della fua forma inter

na dato lo fpazio al radunamento delle acque di pioggia , ed

sr quelle che vi fcorrono non men da molte forgive , che dalla

pioggia accrefciuta in torrenti; i quali dilavando ogni attorno vi

rimangono flagnantr nel!' attuai Conca. Al difetto- di tal Idro

filaceo Noi giudichiamo che vi fia quella parre del Pirofilaceo in

attività corri fpondente , a mantenervi in esitazione le moleco

le Vulcaniche e le efalazioni velenofe , le quali produffero, e

producono infino al di di oggi quanto dicemmo; ma forti cott

minotc sforzo per lo- riempimento dell-' antichiflimo fondo- .

NO.

(1) Vedi ciocche notammo in fine della Not. CIX..
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N 0 T A cxvn, ■

(i) Di mal fapere^e profondìjftme . Deferive Vibro Sequefhre (t )

le acque dell'Averne negre, velenofc, e profondiffime^ dicendoci

non effer poffibile taltarne il fondo, fe non fe a 200 canne, cioè

a dire, a ióco palmi napolitani dalla fuperficie in baffo, e que-

fto a' fuoi tempi,. Egli è vero, che le acque di Averno per la

grande profondità, e per l'altezza de* circonvicini Monti che vi

difpargono l'ombra, fémbrano olcurc e tetre; ma non fono ne

gre le acque della radunata. Il fapore poi è difguftevcJe tra il

vilcido, e il bitumino/o con fenfo amaro e Calino; ma non fot

rio a' noftri giorni velenofe infino al punto dj micidiali. La pro

fondità dell' Idrofilaceo in oggi non giugne alle 200 canne di Vi*

bio , nò a* paffi 230 geometrici che feriffero altri ; dappoiché

avendone fatto lo fperimento nel quafi mezzo della rotondeggian-

te figura , luogo in dove per le circodanze giudicammo poter

dirO la maffima altezza delie acque ; ben fummo accertati non

eccedere circa palmi napolitani 1000 , che compongono canne

125. Noi crediamo però che in oggi fi trovi di molto riempiu-

• to il fondo vecchio dalle terre e rovine ivi portate dalle acque

di pioggia accrefeiute in torrenti; e verrà un giorno, che o riem

piendoli Tempre più poco a poco , alla fin fine annienterafli il

Lago, o vi fi coftituirà in fuo luogo un piano di terra; ficca

rne è feguito in altri luoghi fimili; ovvero rimettendovi in atti

vità il Pirofilaceo, fi riaprirà il primo Vulcano, diftruggendofi

1' apparente Lago .

NOTA CXVIII.

(k) Fu ridotto in comodo Porto , ec. Era diffiuliffimo per po^

fizione, non che impoflibile , che il Lago di Averno fi riduccf-

fe in comodo Porto; a cagion di effere non meno un viabile

Idrofilaceo mediterraneo profondiamo, che di effere circondato

per ogni dove da ben alti Monti e Colli , i quali , al dir di

Strabene (2), ne rendeano difficoltofa qualunque ricerca. La for

ra Romana fuperò ogni pericolofo incontro , prodotto dalle cir-

coftanzej mentre a' tempi di *Augu[io il famofo M. Agrippa Pre-

fi) Vibio Sequcft. Nel trattato di Lagb't , (a) StaU. Lik.

J. Gtogragk.
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{etto delle Clafli Imperiali il riduffe in ficuro Porto col mezzo

di due canali di navigazione t uno comunicante col Porto di Cu-

m* ire l'altro col Porto Giulia . Rimale Y oivertn come una ben

intera Darfcna , adatta alla coftruzione e confervazione -delle Na

vi J ed io quefto Porto fu coftrutra l'Armata Imperiale , che do»

vea guerreggiare in Sicilia f da quefto ufcì in iftato rifpettabile r

e diede ne' Porti litorali , da quali fece vela , ficconae nelle

precedenti Note fcrivemmo .

. L' armata che ufcì da' Porti Cumano e Gìttìio , fi unr al dì

là del Promontorio di Mifeno : ma perche, al dir di Vellejo Pater-

telo (i), ài Dione Caffio '2), e di altri non pochi Scrittori dt

ugual carato , non fece più ritorno in quelli , a cagion di effere

ftara battuta e dillrutta da inoperabile procella avanti il Premo»*

tono di Palinuro- perciò effendo rimarti i Porti ed i canali Au-

guftali in abbandono, in confeguenza tutte le Opere con tante

fpefe menate all'effetto da M. Sfgrippa , e quelle ancora coordinate

da G. Cefare il Dittatore perpetuo principiarono a rovinarli, e dalla

rovina t Porti fi ridufiero , col tratto de' tempi , novellamente,

rei feno della Natura. Le cagioni di tali effetti ben furono le

ingiurie delle Stagioni - i dilgraziati fuccefflj le rarefazioni fot-

terranee luogaK ; e le tirannte e diftruzioni operatevi in ogni at

torno dalle Nazioni barbare ; per cui riacquiflarono gli antichi

nomi di Lago di Sverno , ài Fallitole, c di Lucrino: ma rimandia»

tao rumano Leggitore alle precedenti Note fu di quelli affanti ,

TESTO.

Num. 45. Luogo della Fojjfa dì Nerone (I) . Qui

fu incominciata dall' Impsrador Nerone la grande Ope

ra del Canale di Navigazione dall' Averno zdOftia. Ap*

pena incominciato l'andamento del canale , vedendoli

<jucl Principe sfacciatamente importunato dal Progetti

la , e delufo nelle fue fperanze (m) ; fui fatto, abban

donando Timprefa, fi diede con ugual sfacciataggine

alle rapine (n) 7 e alle ingiuftizie „

 

(1) Veli. Patere, Liè\ 1. {%) Dione Caff. Lib. 4?.
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N O T A CXIX.

(1) Luogo della Foffa di Nerone. Leggiamo in molti gra<vi

Scrittori , il gran progetto prelentafo all' Imperadot Nerone , di

poterli coftruire .un canale di navigazione mediterranea , dal La-

go di Sverno intono al Fono di Oflia . Quell'Opera idrauli

ca fé fofle venuta al fuo fine , farebbe fiata incomparabile

con altra qualunque della grandezza e del faflo Romano: ma ap

pena incamminata all'effetto, rimafe dal Fondatore abbandonata.

Ci atteflano Suetomo (i), C. Tacito (i) , e Plinio (3) , che un

Cavaliere ramano , familiare dell' Imperadore , volendo profittar

nel torbido dalla fuperbia , vanità ed imbecillità di Nerone per-

fuafe lo Icofiumato Tiranno ad intraprenderla; dappoiché , dice»

il Progettifta , coli' alpetto di sì forprendente Opera non meno

avrebbe atterrito tutte le Nazioni foggette all'Impero romano ,

e prefiflb il fuo Nome alla Gloria immortale , che avrebbe anco

ra fatto il fuo negozio col cavamente del canale navigabile ; a

eagion che fapea Egli , il Cavalier romano , con religiofità di fe-

ereto , che al di là dell' Sverno erano fiate fepolte le rktbex*e di

Tiro , trasportate ivi , e nafeofte da DiJone ; onde ne feguiva da fif-

fatto fpediente il ricercarle ed acquiftarle all' Imperiale utilità.

Non vi volle altro per dar nel genio di Nerone , che diler-

tavafi egualmente di inoltrarli Grande, Magnifico, ed Inimitabi

le tra la vanità, la tirannìa e le feofiumatezze • per cui fenza

perder di veduta l'avidità infita nella fua natura, e al dir degli

additati Scrittori, fenza altra difamina ne rifolvette l'efecuzione,

Chiamò a fe i due famoli Architetti Idraulici di quel tempo Cf«

lert e Severo, e ad efli ne diede la direzione per lo modo, e per

la pronta efecuzìone all'effetto. Gli Architetti effendo per natu

ra audaci di ricerche bizzarre , e di pronti fpedienri , fui fatto ,

gli fecero toccar con mani la facilita dell' efecuzione , la gran

dezza dell'Opera , e il vantaggio dell'Imperiai Fifco col com

mercio per lo futuro canale di navigazione mediterranea dall

verno ad Oflia ; il quale computava!! al dir di Suetomo , miglia

CLX. antiche di Roma. Gli Architetti Celere e Severo punto non

fi fmarrirono alla prefenza delle disfavorevoli circofianze iuogali ,

e ne

(1) Suet. Nulla vita di Nerone. [i) C. Tacito Lilr

*$\ (3) PIin- L,b- '4- C*P>



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. a8i

c «è prefiffcro la larghezza di tanto , di quanto due quadrire»

vai poteffero con agiatezza navigarvi al paro , e per maggior*

mente facilitare la cofa , con parole , aggiunfero , che la fpc-

fa non farebbe poi tanto imme-nfa ; mentre a' cavamenti , a' ta«

gli , e alle .fuftruzioni dell' andamento che farebbe pollo per lo

litorale de' Monti , e per gli lidi continuati del Tirreno , do-

veano adoperarli gì' incarcerati e condannati per qualunque gca- \

ve delitto.

N O T ^ CXX.

(m) £' delufo nelle fue fperan^e . Eflendofi colorito in tal

maniera l'occulto dell' imprefa, ed eflendo l'avido Imperatore ferri-

pre intento a' detti del Cavaliere romano, di ritrovarvi nella ca

vata i Tefori di Tiro, fui fatto ordino che tutt' i condannati

a morte , e tutti que' -che per lo Impero trovavanfi riftretti in

carcere per qualunque fcelleratezza incomponibile , foflero condot

ti in Italia preflb aW^fverno^ affin di adoperarfi in fiffatta impre

fa. Giunfero gl'Infelici, s'incominciò il taglio, e la cavata de*

Monti che circondavano il Lago di Sverno dalla parte di Cuma t

e fu prodotta 1' Opera per lo lato dritto del Porto di Cuma, irt-

fin quafi alle immediazioni della Palude Linterna , dando il no

me a tal canale La Foffa di Nerone a ma perchè , ne' difegnati

luoghi dal Progettila, non fu ritrovato cofa qualunque dell' im

maginato teforo } 1' addolorato Imperatore vedendofi delufo , e ri-

trovandofi efaufto per le tante innumerabili sfrenatezze , abbando

nò la fconfigliata Opera; di cui fe ne veggono alcune vedi-

già alle vicinanze del Lago di Follicele. Vide il Tiranno non

eJTervi da ricercar nulla fuori della Tirannìa tra' fudditi ; onde

fi diede interamente e alla feoperta , alle rapine e alle ftorfioni .

Allora fu veduto il Tiranno faccheggiare i facri Tempj , diftrug-

gere infin quafi da fondamenti la Religione , e trucidare i piil

agiati Cittadini per rapirle la roba. Suetonio medesimo , nella in

fame Vita di Nirone , ci dà faggio di molte di quefle fcelleratez-

ze^ e Noi non dobbiamo paflar oltre fenza combinarne alcune ,

forfi le più lagrimevoli .

N O T A CXX1.

(n) Si diede con ugual sfacciataggine alle rapine. Ordinò in

prima, che in avanti più non fi olfervaflero le leggi dettate per

gli beni de' Libertini ; i quali per dritto civile fi appartenevano

N n per
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per meta a* Padroni , che gli avean refi liberi , e per l'altra me

tà pattavano agli Eredi di quelli Cotto qualunque afpetto : ma

volle Nerone , che per tre delle quattro parti di qualfivoglia ere»

dita de' Libertini fi dattero a colui che avea il nome di Clau

dio, o di Dominio , ovvero di altro chiunque che a sè o a fuoi

parenti fi appartenefle . Comandò in feguito, erte i beni tettati

nel modo legale dopo i fuoi ordini : perchè contra i medefimi J,

cedettero in poffa dell* Imperiai Fifco, e condannò alla pena pe

cuniaria, ad arbitrio, tutti quelli che cootrovenendo al Tuo de*

creto , o folennizzatttro o tcriveflero i tettamenti de' Libertini .

Prefìtte tra' cafi criminali ogni abbenchè minima cofa , ope«

rata da' Popoli (oggetti contra all' Impero di Roma ; fernprechè

non mancava il Delatore e T Accufatore infìeme . Ordinò alle

Città tutte , che l' avean coronato ne* gareggiamenti di Mufica

che que' pregi Coliti darfi a' vincitori , i quali avea rifiutati nel

concorfo, Ce gli foffèro redimiti con ufura e traCmefli. Introduf-

Se Ccrivere a' fuoi empj Minittri di propria mano le commette de'

negozj lucrali ; e> in ogni lettera Cog^-iungea : Tu fai quello che io

abbifogno • attendiamo una volt* a nettare ognuno di ciò che egli

ha Ma non fu contento di tanto ,, e pafsò» ad altri

eccedi .

Sotto var| prefetti di pubblica utilità e di CoHievo de' Po»

poti diede addotto alla Religione degli Dei, e dittruggendola infin

quafi da' fondamenti , Caccheggiò per ogni dove i Cacri Tempj t

e le Cante Are di quanto con volontà libera avean donato i Cu-

pcrttiziofi Credenti alle Deità di qualunque gerarchia . Depredò i

vali facri, le ttatue, i firmi 1 acri , ed i figlili di oro- e di argen

to che gli vennero alle mani , e tutto fece fondere e riColvere h»

frodolenti monete. Tra quelle ttatue, al dir di Suetonìo , in GaU

ha ,vì furon, quelle tanto celebri degli Dei Penati, cioè di Giove ,

Giunone, e Minerva-, le quali il fucceflbr Galba , dando luogo alla

fua fcrupolofità religiosa, le rifece, e le rettitul a' loro Tempj r

ina pattiamo avanti , poiché vi farebbe altro , ed altro da dire

lùgli operati di quetto Tiranno che non cade in quella Nota .

TESTO.

Nurti". 46. Luogo in dove fu la celebre Villa dì

M.Tull. Cicerone (o) , dal medefimo nominata l'Acca

demia . In quella Villa > dopo la morte dell' Oratore

ra.
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tornano , fcrifle Tiro Tullio (p) le famofc quiftioni fi-

lofofiche, ed i tre li-bri della Vita di Cicerone combi

nati da Quintiliano.

N O T ^ CXXII.

(o) Villa di M. T. Cicerone . E1 immortale la memoria del

la celebre Villa di M. T. Cicerone , fondata fui Colle tra il Lago

di Sverno, e'1 Vico Tripergole, al difopra del Lago Lucrino , U

-quale 1' Orator romano chiamolla P Accademia; perchè aveala fat

ta efeguire fui modello di quella , che ei vide in *Atene ittica ^

formata da *Accadtmo , affin di unirvi le due fette de' Filofofi.

greci ad argomentare le cofe della Natura, Le rovine luogali, e

gli avanzi che vi fi ammirano all' attorno , chiaramente decido

no eflerc flato 1' edifìcio intero oltremodo magnifico , maeftof©

e fpefofo- imperciocché fu egli coordinato da porticati ben am-

pj , da fclvette vaghe , e da fpaffofi bofehetti , che diftendcanG,

per quel monticeli© infino al di là di Tripergole , quafi cofteg-

giando 1' antico lido del Mar Tirreno inverfo il Lago Lucrino .

E' rimafto in piedi dell'intera Villa ben poco, e dell'edificio buo

na parte , mentre tutto l' altro giace fra le rovine e fotterra fo>

polto. '

Scrive Plinio (i) , che poco dappoi la morte di M. T. Cice*

rane poffedendo tal Villa sAntijlìo Vetete , vi fgorgarono acciden

talmente dalla falda del Colle inverfo il Mare molte acque cai-

•de, che fi fperimentarono di gran giovamento a' mali degli oc

chi ; le quali meritarono eflfer celebrate ne' famofi verfi di Lau~

rea Tullio Liberto dell' Oratore . Elio Spatriano ci narra (z), che

V Imperadore Adriano fu fepolto nella Villa di Cicerone , e che

intonino Pio di lui fucceflbre immediato all' Impero, nel luogo

medefimo del fepolcro di JTdriano vi fé' edificare un fontuofo

Tempietto, facro alla decretata divinità di tal Principe ; i cui

avanzi infino a' dì noftri rimangono nel noverato luogo , a di-

moftrarcene il fatto infino all' evidenza •

N n a NO.

(1) Plin. tri, 31. Cap.z. (2) Elio Spandati. Nella Vi»

10 dì Adriano*
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N O T Jt CXXIIL

(p) Scrìffe Tiro Tullio . Nella Villa di Cicerone , ci avveri»

te Tediano , che il famofo Tiro Tullio , anche liberto di M. T\

Cicerone , compofe più libri di quiftioni filofofiche , Rimati da*

Dotti di grande penetrazione* ma ci dicono altri, che non giun-

fero infino a Noi . Scrifle ancora le Pandette di ogni forta di

dottrine , e fcriffe que' tre famofi Libri della Vita di Cicerone ,

i quali furono coordinati da Quintiliano , e con molto fpirito ferir

ti e dati da effo alla pubblica luce. VifTe Tiro Tullio cento an.

ni terreftri , ed è fama, che non fentifle infermità qualunque nel

la fua umana carriera, fe non fe pochi giorni prima di diflòl.

verfi la fragil falma , e che gli ultimi periodi di fua vita furo»

no placidifiimi , e con l'enfi di ragione .

Diftendeafi la Villa di M. T. Cicerone d'ai Colle infino di

appreffo al Mare al di là dell" antico Molo di Pozzuoli fra i La

ghi di Sverno e Lucrino • e in quella parte vi formò l' Oratore

romano ui> celebre e famofo bagno, con un fudatojo; gli avan

zi de' quali anche in ogr>i fi offervano, per dimoftrarcene la ma

gnificenza e lo fcialo . E' fama confettata dagli Storici , che coli*

ufo delle acque calde di quefro bagno fi guarivano dtverfi mali ,

mentre nella parte fuperiore dell'edificio , 1' Uomo otteneva F

efpellere fudando gli umori cattivi. La coordinazione e la difpo»

fizione architettonica delle Opere furono di molto bene intefe J,

dappoiché anche a' dì noftri gli avanzi fon tali , che fenz'artifi-

zio qualunque, ma per la fola pofizion luogale efeguita in giro

della Collina , affin d'incontrare l'attività del provocativo fpirito

ardente di quelle efalazioni caldifTime , prodotte dalla vicinanza

del fuoco fotterraneo luogale ; ficcome produceano cosi produco

no un abbondante ma non faftidiofo fudore . ^

T E T O.

Num. 47. Termine del Territorio Cumano dalla par

te della Palude Clania , indi Lintema , e in oggi Lago

di Patria (q) . Da quefto luogo principiò negli andati

tempi il territorio limitato' della Città di Linterno, al

lorché fu dedotta da Augulto in Colonia Militare (r).

Nella Città di Linterno finì di vivere Scipione Afri

cano (s) , Quefta Città fu Tempre riguardata di po
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chinami rapporti, e fi foftenne in iftato mediocre infi"

no all' inondazione de' Vandali (t) , i quali la diftruf*

fero da' fondamenti per cui fe ne perdè quafi k.

memoria : ma elTendovifi ritrovato tra le rovine un

avanzo dell'Epigrafe fepolcrale di Scipione ,in dove vi

fi l'effe- . . . ta. Patria . nec . . . . , il luogo nredefi-

mo con ogni attorno acquiftò il nome di Patria , eh*

in oggi vi fi foftiene. Nel luogo dell'antica palude- la

Natura col tratto de' tempi vi ha formato un famofo

e lucrofo Lago; per cui anche il Lago in oggi è det

to il Lago di Patria, (u.).

n 0 t \a cxxir.

fq) Palude Clania , indi Linterna , e in oggi Lago di Pà--

Pria. Tutto il fito che diftendeafi al di là del confine del terrr-

torio cumano infin di appreffo alle fonti del fiume C/an/'o, fu ne*

tempi piucchè antichi un gran difléndimento paludofo , e qua»

fi fempre inondato dalle acque flagnanti del fiume, ivi difpar--

fe per lò vizio luogalé; per cui in tali tempi tutto fiffatto fpa--

zio denominofli la Palude Clania . Al di qua di quella famofa

Palude , fopra di un rialto collinofo di materie abbruciate , già

fbpravvcnute nel luogo dà* gitti operati dal contìguo Vulcano, che

ne flava ne' tempi antichiflìmi quafi di appreffo al luogo, m

ove fu cofirutta dappoi l'altra parte della Via appia, fu fondata la

piccola Città ài Linterno • e vogliono alcuni Scrittori di non vi

ziata fède , che una- piccola Colonia di Calcidefi , dedotta" da Cu.

ma ttala.greca , vi poneffe le prime fedi . Quella prima fondazio

ne non poffiamo accertarla con qualunque fatto iftarico , mancan

do a Noi fe autorità degli Scrittori contemporanei , o de' quafi

contemporanei per dimoftrarla . Tutto ciò che Pappiamo di certo

fì è, che la Città di L'interno elìdeva al dir di- Silio Italico [l) t

nel defciitto luogo per ogni attorno paluflre , umido, acquofo , e

rn confeguerrza malfano ; a cagion che lateralmente al.la Città

eravi la divifata diflefiffima Palude , formata in que' baffi terre

ni,, ed ivi fbfttfnuta per molti fecoh , dalle acque Clanie che na

ta-

(ì ) Silio Italie. Lìb. 7.



DESCRIZIONE

turalmente correnti da' terreni degli antichiflGmi Popoli Sarrafti,

ed altri ancora vi fi dilatavano , a formarvi per lo vizio del luo

go un quali riftagno univcrfale . In quelli terreni in oggi vi coni*

putiamo i Nolani , gli vicentini, i Capoani, gli ^ver/ani, cc#

. N O T jf CXXV.

(r) Da *Attguflo in Colonia militare. Sappiamo dall'uniforme

•contefto degli antichi Scrittori , che Linterno fu una delle Città

litorali del Mare Tirreno; e ci attefta T. Livio (i),che fui Col

le di poco lontano dalla Città di Linterno fi accampò il Confole

T. Sempronio coli' Efcrcito romano , allorché pafsò il Volturno '

«vendo giudicato il luogo vantaggiofo a' fuoi difegni . Sappiamo

in oltre, che la "Cittì di L'interno fu fempre riguardata da' Ro.

mani , come un luogo di frontiera da tenerli cuftodita e prelìdia-

•ti con forze offenfive ; ed a queft' oggetto l' Imperadore Ottavia,

mo vfuguflo dichiarolla Colonia militare in ove, al dir di G.Fron*

tino (2), Augufto vi difpofe i foldati veterani carichi di merito,

a* quali per le loro durate fatiche aflegnò il territorio che fi di-

tftendea da una parte infino alla Via campana , e dall' altra infi

no a quel finitivo., che ei volle determinar per confine col terri

torio cumano ; ordinando dividerli in Jugeri , mifurati dalla fcala

idei merito \ cioè a dire , in tanti campi limitati ed affegnati. Quin

di è chiaro , che tutto quello che poffiam dire fi è , che Linter

no prima di effer dedotta in Colonia militare , forfi godeva una

libertà originaria dipendente da Curaa.

N O T *4 CXXVJ.

(s) Finì di vivere Scipione Africano . E' fama confettata dal

la Storia romana , che nella Città di Linterno , allora libera , fi

trasferire il celebre Scipione africano a terminare in pace i gior

ni fuoi, dante la perfecuzione che ebbe dalla Plebe romana. Que-

fto famofo Capitano dopo aver liberata la Patria, dopo aver Ag

giogati gli Africani; con inaudibile ingratitudine fu infidiato dal

la Plebe di Roma per opera de fuoi Tribuni, Quelli con indici

bile sfacciatezza lo citarono nel lor Tribunale a render con

to del denaro ritrovato in quella Città africana , e di non

■averlo portato in Roma , ma divifo tra i foldati dell' Efercito.

Scipione all' accufa non altro rifpofe al vile Maellrato : the in quel

(1) T. Liv. Lik. 17. (1) G.Frontin. Lib\ dtllt Cehnit.
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giorno appunto compiva f anno , dacché combattendo con jfnnibale I»

vinfe , e fottomife Cartagine all' Impero del Popolo romano . Così cel

racconta T. Livio (i), dicendoci ancora, che appena ciò detto ,

licenziosi dal Popolo, andò fui fatto a ringraziare gli Dei in piìi

Temp; per le riportate vittorie, e fui fatto raedelimo l'enz* altro*

attendere, al dir di Seneca (z) . di Plutarco (3), e di Paolo Oro»

fio (4) , volontariamente abbandonò Roma, e fi portò in Linter»

no a menare il redo della fua vita lungi dal fonte dell' ingrati-

Indine .

Seneca (5) , Strabone (6) , e Mi[fimo (7) ci accer

tano , che morì in L'interno Può, Scipione africano , e che i fuot

Parenti gli fecero ergere ivi la (tatua e il fepolcro coli* Epigra»

fé offervata da T. Livio , in cui vi fi leggeva.

Ingrata Patria net offa quidetn mea babes .

Plutarco (S) ci fa fapere, che il Popolo romano ritornato Sr

fe , e pentito dell' ufata ingratitudine a un tant' Uomo , gli fece-

ergere in- Roma un magnifico fepolcro a fpefe pubbliche in cui

per molti anni vi fi Ielle la feguente fcrizione ftorica ; affiti di

confervare alla memoria degli Uomini , non men le getta di tfc

famofo Capitano , che lo fcorrevole de' mondani fucceiE ».

Devitlo ^Annibale , capta Cartbagine , & autlr

Imperio , boi cineres marmare teda babes ,

Cui non Europa , non obflit ^Africa quondam ,

Refpice rei bommum , quarti brevis urna prcmaP,

N 0 T A CXXf/f.

(t) Inondazione de' Vandali . La Citta di Linterno fi foften-

«e m iftato* mediocre infino a' tempi vandalici 'y dappoiché neli*

anno 455, di noftra Era (o) , eflfendovi- giunto Gènfenco Re de*

Vandali, la prefe , la diede al fa eco , l'incenerì e la diftruffe da'

fondamenti. Quindi fu, che non effendovi altro nel luogo , che

trion

fi) T. Liv.. Lib. 38. (z) Senec Ep. 51. (3) Plut. In

Scipione, (4) Paolo Orof. Lib. 5. Cap.%o, (5) Senec. Luog*

th. (6) Strab. Lib. 5. (7) Valer. Maff. Ub. %, Cap.3. (S) Plun

Luog. tit. (pj Summont. Tom, 1.
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monti di rovine lagrimevoli già fopravveflite di fpineH e ài eri

be : perchè fra di quelle fuvvi rinvenuto parte dell' Epigrafe fe«

polcrale del faraofo Scipione Africano , in cui leggeafi ;

. . • . TA . PATRIA , NEC . .. . I

•perciò i Volgari , ed i circonvicini Coltivatori, che fol quello

videro in quell'avanzo, fui fatto il prefero ad impreftito per la

denominazione luogale , onde differo tutto il fito Patria * nome

che in oggi Vi fi foftiene -ad onta della Storia.

Il precifo luogo della deferitta Città di L'mttmo farebbe An

oggi dubbia eofa a deeid«rfi , fe da una parte non fi oflervaffero

alcune delle fue rovine, e dall'altra non lì leggere nella Storia,

effete fiata edificata miglia fette antiche di Roma al di là di

-Pozzuoli, fulla Collina fiancheggiante la Palude Clama , e l'attor-

no acquofo . Quefia dimenfìone, e le ofTervazioni luogali , che fi

poffono ripetere da ogni Guriofo , ci determina la Collina del

ia Torre di Patria infino al preferite Lago dell' ifleffo nome,; po

dere ben grande pofleduto in oggi dalla Congregazione Caflìnefe

di San Severino della Città di Napoli; * può fiar beniffimo , a

cagion che non meno, a un dipreflb , la dimenfione corrifponde

al detto degli Storici; ma ben anche perchè in quelli luoghi, e4

infin quafi alla Vìa appia , vi fi offervano avanzi e monumenti

rovinati di taluni edificj ; e fpezialmente apprefio a una moder

na fabbrica pofieduta in oggi dall' Epifcopio della Città di Aver-

fa , polla al di là del rovinato Ponteftrada della mentovata Via,

che attraverfava lo sbocco del Fiume Clamo , dopo la dilatazione

della Palude nel Mare' Tirreno . In quello luogo oflervammo mol

ti fpezzoni di colonne accanalate alla maniera Dorica , diverfi pez

zi dì Triglifi e più Metope ancora di dritto dorico , tutte di ma

terie aride gittate da circonvicino Ignivomo , e col tratto de' Se

coli pietrificate ^ ma di groflblano lavoro da tal che ci per

vademmo , che fulla Collina di pietra tufo , e fulle fue difiefe

falde al di qua del prefente I-ago ne dalle eretta l'antica Città

di Lìnterno .

N O T CXXVIIL

(u) Lago di Patria . Nel luogo in dove termina il Lago di

Patria , e forfi di appreffo allo sbocco antichiflimo del Fiume CU»

mio , e del dilatamento della Ptludt , offervammo l' emiffario na

to
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turale delle acque di Patria; il quale dopo un ben groflb miglio,

dirigendoli a feconda delle leggi della Natura , termina in Ma

re . All' incominciamento di litfatto emiffario G veggono le rovi

ne di un Ponteflrada antico , e dagli avanzi damo iflruiti , effe,

re flato formato da più archi tra divertì foflegni , affin di attra-

verfare non meno il fiume, che il terreno paludofo, che gli (la

va di appretto infino alla Collina . Poco al di là del Ponteflra-

da principia il Lago, che fi diftende n:l luogo più baffo dell'an

tica Palude, e manifefla nella fua larghezza , fenfibilmente , il

filone del fiume , che V attraverfa . Quello attuai Fiume , che en

tra nel prelente Lago non è l'intero Clanio antichiffimo , ma

una parte di effo dipendente dalle forgive e dalle acque del cir

convicino pantano , le quali adunate in quell'alveo naturale giun

gono al principio del Lago , e per effo difcorrono fotto il nome

di Fiume Radico e di Canal delle Vene .

Il Fiume Radico , oflia il Canal delle Vene fu così difpo-

fto nel finir del Secolo XVI. , tempo in cui furono ideati

i Regj Lagni , oflìen i Canali regj , formati per raccoglie

re , derivare e condurre non meno le acque (lagnanti e colatizie

dell' intero terreno acquofo di quella parte della Campagna Feli

ce , che le acque clanie da' loro fonti o capi in un corpo fluen

te addenfate; affin di togliere quell'antico allagamento pantanofo,

che dalle vicinanze del Lago diflendeafi infino alle vicinanze di

Capoa,e producea ne' Terreni nolani , acerranl, averfani , ecapoani

1* Aria atmosferica micidiale , e i poderi inutili ; e quindi dal»

la utiliffima ricerca di tanti ordini di canali fcolatizj ; non efclu-

fo quel dell' Agnina già fatto per lo effetto compagno nel Terri.

torio capoano, e che gli antichi ne deduffero le acque nel Fiu-

mo Volturno di appreffo all' antichiffimo Cartello romano ; tutti

per lo allora talmente ben intefi e coflrutti , che fu deficcata quali

interamente l' antichiffima gran Palude colle Campagne acquofe

che le ftavan all' attorno; fu refa l'Aria men grave; e i ter

reni furon dati all' agricoltura per arricchirne i Pofleditori di

quelle regioni .

Rimafe l'Alveo del Fiume Clamo attraverfato e impedito dalle

Opere idrauliche de' Lagni ; ed allora fu che l'andamento fuperiore

del Fiume fi fearicafle ne' nuovi Canali regj, e da quelli in Marc

che ne flava di poco lontano; e il rimanente alveo da' Canali

in baffo inverfo il Lago deflinato ei foffe a condurre le acque

derivate da moltiflù-ne forgive correnti dal circoftante terreno

O o pan
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pantanofo , porto al di là di erta , che dicefi di Vico di Pantano >

per cui Affatto novello Fiume fu detto da' Volgari /'/ Canal dello

Vene. In quefto non piccolo territorio evvi in oggi fondato un Bor-

go di umili cafe che fi denomina il Vico dì Pantano ; Terra di

pochiffirai rapporti individuali per la fua pofizione luogale, e la

iofalubrità dell'Atmosfera; ma di grandi vantaggi per l'agricol

tura . Tal Vico e moltiffimo territorio per ogni attorno in oggi

fi pofieggono dalla Congregazione Certofina di S. Martino delia

Città di Napoli .

Le difpofìzioni e corruzioni architettonicoidrauliche de' La

gni furono ricercate e dirette con grande accorgimento e faen

za dall'Architetto Domenico Fontana ; e fi videro terminate attor,

no all'anno 1612. ficcome al prefente fi vedono . Quelli canali

principiano dal luogo detto le bocchette di Nola , fi difendono

per le additate Campagne per circa miglia geometriche 31. , han

no di general pendenza circa palmi 131., e sboccano nel Mar

Tirreno al di là del Lago di Patria . Per lo più quali tutto il

diflendimento è coordinato in tre canali fra di elfi paralelli: quel

di mezzo è di larghezza palmi 40., e i laterali palmi 10. ; ma

il fiftema attuale che fi tiene per governarli, e mantenerli al pri

miero fine, non è più quello per cui furono ricercati , e me

nati all'effetto. Queftc Opere produlTcro 1* annientamento del

nome al Fiume Clanio , e il foftituimento alla parte inferiore di

Fiume Radico , ed indi di Canal delle Vens ; ma di tali diver-

fificazioni di nomi nulla ne fappiam di certo.

Le acque adunque del Canal delle Vene unite a quelle cor

renti da molte forgiveìche featurifeono dalle radici de' vicini Col

li lunghelfo il Lago, formano e foftengono l'idrofilaceo apparen

te di Patria , confinato da una parte co' vicini Colli , e dall'al

tra con un' Ifola diluviata . Il radunamento fluido è di circa die

ci e più miglia gometriche di giro; e vi fi nutrifeono prodigio-

fa quantità di Pefci , i quali per la qualità de' nutrimenti luo-

gali e per le alterate circofianze atmosferiche, non fono di fa-

no cibo , fpezialmente ne' tempi ertivi , anzi non dovrebbefenc

far ufo qualunque , fenza ricercare i modi convenevoli a pulsar

li dalle affimilate velenofe particelle putrefatte e micidiali , refe

più e più attive dalla forza del calore del fuoco fotterraneo luo

gale, e dalla mifchia delle molecole di fale marino , che ficco,

me vedremo vi fi addenfano in un dato tempo. Conobbero da

vicino sì gran punto que' zelanti foftenitori della falute de' Po

pò
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poli , e ne* pattati fecoli con fupreme replicate leggi del Regno

ne proibirono 1' ufo eftivo legale .

La Palude Linterna ebbe ne' fuoi tempi per confine dalla

parte del Mare un diftefiulmo banco di rene marine , il quale

colle leggi della Natura operante vi foftenevano le acque {lagnanti,

e il terreno circoftante acquofo . Siffatto allagamento vi fi corti-

tuì nel luogo tra le difformi circoftanze, col mezzo delle rifalite delle

rovinofe procelle per molti fecoli ; ne' quali fi è fempre aecrefciu»

to da altri depofiti alluviati , e fuccettivamente fi dilaterà ancora ,

infìnochè perdureranno le medefime cagioni . Da fiffatte concau-

fe fi è formata una riguardevole Ifola d' indefinito novero di (Ira-

ti di color bigio, già per gran parte ricoperta di terra vegetan

te, quali tutta riverita di bofeaglie , fpineti ed erbe da pafeo-

lo. Tale Ifola in oggi fi denomina 1* %Attke\\a , e fi pofliede

dall' Epifcopio della Città di Averfa , una . infieme colla pefea

nel Lago per ammontar colle altre quella prodigiofa rendita, che

fente molto dell' ingi urto , port' a fronte degli altri miferi Epifco-

pj del Regno. E' da avvertirli però, che ne' tempi badi non me

no il Lago e fua pefea, che i terreni attorno , e per gran di-

ftcndimento fi appartenevano a1 Normanni Principi di Capoa , e

Conti dì vfverfa / da queliti ne fu conceduta la pefea nel Lago

per una parte all' Epifcopio di ^Averfa , c per l'altra parte alla

Congregazione Caffinefe de' Benedettini : ma perchè i difturbi tra i

Compolfedi tori giù nfero agli ecceffi- perciò convenne all' Epìfco.

pio acquiftar la parte de* Benedettini, e così il Lago, 1' Ifola ,

e molto terreno all'attorno in oggi fi poffeggono in ufufrutto da*

Vefcovi di Averfa ; mentre la proprietà dirittamente fi appartie.

ne a' Re di Napoli - • ■

Il Lago di Patria in oggi è tale , che in un certo tempo

dell' anno le fue acque vi fi trattengono artificiofamente (Ugnan

ti, ed aire, col mezzo di un argine pofto temporalmente allo sboc

co del Canale emiffario in Mare ; e querto fi fa per profittare

Una lucrofirtìma pefea di diverfi pefei , che anelano le acque dot*

ci . Vi entrano erti dal Mare , allorché non evvi 1* argine nel

luogo , e correndo come rtupiditi per l'andamento fi riduco-

no nel Lago. In un certo (ito dell'andamento dell' Emi(fa-

rio vi fi coftruifeono diverfi intrichi di (lecchi e di cannuc

ce lunghétto la larghezza, col mezzo de' quali per ben rirtreN

ti , ma artificiofi paflaggi come di un procurato laberinto , i

Pcfci vi entrano liberamente , ma indi di nfeirne non li è per-

Oo a r mef
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meffo dall' intrico de* luoghi $ per cui fono obbligati ritornare nel

Lago, e nutrirti cogli altri. Nel Lago , adunque , tali pefci uniti

a quelli, che dicotili naturali della radunata, fi nutrifcono , e muo

iono ancora per tutto il corrimento di circa mefi otto in dieci

dell'anno, mentre gli altri due in quattro , che fono i tempi ne"

quali rimane il Lago aperto, i pefci marini vi entrano , ficcome

dicemmo, a produrre una lucrofiflima e abbondante pefca al van

taggio de' Vefcovi di Averfa ; per altro molto male impiegata

da alcuni non offervanti le fante Leggi Paftorali .

Oflervammo con dolor di cuore , che alcuni Vefcovi di A-

verfa , i quali godendo, tanta utilità, non riguardarono alrro che

il folo vantaggio morale , e non contenti delle altre grandifiìme

rendite. ( le quali unite formano V annua fomma di circa doca-

tì zo mille ) , ben procurano , con viziofe pratiche , accrefeere

l' annuale ftaglio della pefca del Lago , con prometterla perpe

tua a' Fitta juoli in tutto l'anno lotto alcuni mendicati prete,

fti , fenza punto riguardare con pietà Criftiana la falute de' Po.

poli convicini; e quindi conviene avvertire, che tali operati fon

contrarj alle Leggi del Regno di Napoli , le quali fieramen

te proibifeono il pefeare e vendere i pefci de' Laghi ne' me»

fi legali effivi, e con ifpezialità del Lago di Patria, e degli al

tri attorno . Se ne leggono le ben intefe proibizioni , e Je pe

ne affegnate a' Controventori in più Prammatiche , e particolar.

mente in quella Tit. ^Annonaria Urbana di tanto celebre , di quan-

to non oflervata , per dar luogo al vile intereffe morale , prodot

to al di là dell' eccello da' fattori , o da altri che elfi fieno :

ma corra anche quefta colle altre di egual carato t e ritorniamo

in iftrada .

TESTO.

Num. 48. La famofa Palude Acherufia(z) della Re

gione abbruciata. Ne* tempi di mezzo fu nominata il

Lago di Coluccia; ed in oggi fi dice il Fu/aro. In que

fta Palude, creduta tartarica , gli antichiflìmi Abitatori

della Regione abbruciata , ed i Romani ne' tempi ap-

prefso vi praticarono le cerimonie medefime alla Gre

ca , che eranvi prefìfse da tempo immemorabile in al

tri luoghi, di quali limile portata (b^per. lo pafsaggio
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delle Anime de* morti o all' immortalità,© al tartaro, a

feconda delle originali dottrine dell' Egitto oltremodo

da' Greci lvifate ed alterate (c). Tutte quefte cerimonie

negli antichi tempi e da' Greci , e dar Romani furono

efercitate nella noftra Regione abbruciata per le pompe

mortuali, avendovi ritrovata cpmodirììma la Palude A-

chimjii , e piucchè adatto il luogo pollo al di là di

elsa , a cui diedero il nome di campo Elijìo (d) . Lo

flato prefente della Palude Acherulìa è di un biparti

to Lago , che li comunica col Mare Tirreno fotto il

nome di Fu/aro .

N O T Jt CXXIX.

(a) La famofa Palude o4cb«rufia . Dall'altra parte della Cit

tà di Cuma inverfo Mi{eno , nel luogo medefimo in dove efifte in

oggi il Lago di Co'ucaa fotto il volgar nome di Fu/aro , fuvvi

la famofa Palude *4cberufia , da' Greci, e da' Latini definita »A-

tberon ed *Acberufìa per fignificarci un addenfamento in idrofila-

ceo apparente di acque infernali , olila un luogo di dolori mafii-

mi, e di afflizioni lenza fine. Da quelle immaginazioni deduf-

fero molti Poeti la favola , di eflere un luogo tartarico deftina-

to a' Reprobi in pena della loro feorrettiflima vita e Vit&iti?

Matrone (i) cosi ce ne dà conto:

FltSiere fi ncque* Juperof , *4cbcronra tnovebff,

Molti ftupidi , e moltiflimi Ignoranti della ftoria della Natura- cre

dettero poterli gire per tal Palude infino all' Inferno od a face

delle vifite a Plutone , od a rapirli la Moglie ,. overo a far de*

complimenti alle felici ed elette anime de morti; le quali paf-

iàndo per lo tartaro, giugnevan» all'immortalità desinata loro

ne' Campi Elisj. Accreditarono il fatto i Cimraerj colle folen-

niftime impofture loro, e ne fotlennero a tutto potere gli a pparati

colle occulte pratiche notturne negli orribili e incapibili pene-

.... _ , tra-

(i) Virg. Mar. Lib.j. Emid.
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frali, che di appreflb alla Palude ofeberufia avean continuati , e

formati ; ficcome nelle precedenti Note dicemmo .

Le memorie che ci reftano della Palude *Acherufta , del fup-

pofto Tartaro, e del Regno di Plutone nella Regione abbruciata,

le leggiamo, al dir di Patrone (i), in Ennio:

^Acberufta tempia , alta Orci falvete infera .

in Plauto (»):

xAibcrunùs ofiium in nojlro (lagno .

in T. Lucrezio (3) :

Janua ne bit Orci potius regionìbus effe

Credatur poftea ; bine animai *4cberuntis ia Oras ,

Dtcucre forte Deos mancis inferno riamar.

in Virgilio Marone (4)1

Unum oro ( quando bic Inferni janua regis

Dicitur, Cr tenebrosa palus Acheronte refufo ).

«d altrove:

Hine via , Tartarei qua? fert %Acberontis ai undas .

Turbidus bic cceno , vaftaque voragine gurges

JEftuat atque omnem Cocyto eruclat srenam .

e in molti altri ancora , che per non far lunga diceria , forfi in*

utile, paffiamo avanti .

Prima di oltrepaflarc a dar conto della Religione, della pompa

e delle Cerimonie mortuali , (limiamo a propoli to qui dir qual

che cofa della voce Tartaro infernale , che che per effo fi inten

dere, e quali foflero i rapporti di tal credenza collo flato de*

tempi di allora , che la Favola teneafì in conto di verità coflan*

.' ' te.

(i) Var. Lib.p. della Lingua Lat. (2) Plaut. in Triti. (3) T.

Lucrcz. Db. 6. De rer.nat. (4) Virg. Mar. Lib. 6, Eneid.
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te . Gli antichiflimi Popoli colei immaginarono e foftennero che

dovefie eflervi ne 11' ordine delle cofe un luogo tìfico , in dove gli

empi e fcellerati Uomini ne gi fiero dopo la loro morte , e que

llo tal luogo denominarono Tartaro ; del pari argomentando, im-

macinarono e foftennero , che vi foflTe altro luogo fifico , in do

ve foffero trasferiri i giufii Uomini dopo la loro morte ; e quefto

tal luogo il diflero 1* EU/io; il primo per additare un luogo di

pene eterne : e il fecondo per additare un luogo di felicità eter

na . Il Tartaro lo prefifTero in fito profondiamo , oflia in un luo

go inferno , in cui erano condannati i malvagi di ogni porta*

ta , a dover fofferire gli eterni gaftighi , e fpezialmente a non pò.

terne ufeire giammai , ne mai vedere la luce del giorno ; ma

ftarvi in perpetue amarezze con dolori e tremori fenza fine. Que-

fio luogo adunque così immaginato, definirono Tartaro • cioè a

dire luogo di con'urbazione , derivando la voce del Verbo greco

conturbare mt onde Virgilio ([) con entufiafmo , dice :

Savior intus babet fedir» : tutu Tartarus ipfe

Bis pattt in praceps tantum , tenditque fub umbras t

Qt4antut ad atberium caelt fufpetlus Olympum .

e da quefta voce ne venne 1' aggettivo di Tartareo , per cui lo

fteffb Virgilio (2) volendo dimoflrare un fuono terribile c fpaven-

tcvole difle :

Pafiorale canit ftgnum , cotnuque recurvo

Tartaream intendtt vocem , qua protinus orane

. Contremuit nemus , & ftlvs intonuere profundar.

ma balta .

K O T *A CXXX.

(b) In altri luoghi di quafi ftmilt portata . Non è io qui-

flione ciocché ci attefta Stratone (3), e Plinio (4), che la Palu-

de Acherufia della Regione abbruciata fi apparteneffe al Tartaro

infernale , a cui 1 Poeti Greci e Latini addogarono tante fanta.

fti-

(1) Virg. Mar. Lib.6. dell'Eneide, (i) Virg.Mar. Lib.J,

dell'Eneide. (3) Strab. Lib. 5. (4) Plin. Lib. 3. Cap. 5.
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diche favolofe dicerte , che non fenza sbadigliare ne* loro fcrlt-

ti fi leggono. Non è in controverfia ancora , al dir di Virgilio (i),

di Seneca {%) , e di altri moltiffimi , che per accomodar la Favo

la colle cerimonie de* mortuali , vi pofero i Softenitori dell' im.

poftura, il B trcajuolo trafportatore de' corpi morti , qual denomina-

rono Caronte ; affin di adempierfi il già refo neceffario paffaggio

de' Giujì' all' eterno ripolò , e per efeguire il difpergimento

de' Reprobi nella Palude tartarica , tra le pene perpetue , e le af

flizioni continue. Ci defcrivono tali farnofi Scrittori lìffatto traf

portatore, in guifa di un orrido Vecchiaccio fparuto , con ceffo

fpaventevole , e negli efercizj di fao ufizio inalterabile , fevero

e incorrotto . Ma ponghiamo, e per poco, a parte il fafeino di

tante favole , e vediamo di paffaggio i fonti fiorici , daddovc gli

Autori Greci e Latini deduffero liffattc cole , e da ove vennero

ad appettarne l'Italia j avendo ritrovata comodilfima al difegno loro

la Regione abbruciata, e la Palude A:berufia tra Cuma e Mifeno.

Leggiamo nella Storia di Egitto, che le pompe memorative,

« le cerimonie mortuali iftruttive , che ufavano gli Egixj infin

da' tempi piucchè antichiflini in Mefraim , foffero tante Iftitu-

Cloni di una plauGbile educazione per la carriera della vita uma

na , applicata agli atti e alle faccende di que' Popoli , che furon

decantati fcientilfimi in ogni genere di letteratura ne' primi fe

cali delle Allegorìe; affin di rettamente condurfi l'Uomo veflito

di qualità qualunque , in ogni incontro prodotto dalle Paffioni

morali , facendo , con i tali o tali altri modi , riflettere a' Vi

vi , il finire dell' uman Genere , la feparazione delle due parti del

comporto, e la felicità futura desinata in conapenfo a' foli Giu

di individui della Regione. E' vero ancora, che raoltiffimi Po

poli radunati in Società diverfe , ebbero , per Polizìa , nelle vi

cinanze delle Città loro , ma fempre fuora di effe , un dato luo

go corrifpondentemente profondo cavato fotterra , ma ben adatto

alla comune fepoltura , che denominarono Luogo inferno. Quella

lodevole coftumanza foftenuta dall' intereffe civile, l' offendiamo

praticata da molti Popoli conti , forniti di ottimo difeernimen-

to; e quindi è collante che gli antichiffimi Egiziani al di là del

le noverate ma più conte loro Città ebbero Matti feparati luo

ghi.

mmmmt^mmm—■■^^—^———»

(i) Virg.Mar. Lib.6. dell' Encid. (z) Senec. De Ca.

rem ; t nell'Edipo.
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gM i per fepellirvi i cadaveri a feconda dell'inveita coftume, e

colle cerimonie che vi li erano dalia faviezta decretate , a' mor

ti Individui ; onde prevenire con accorgimento politico ad ogni

mortale la lua condotta , e il fiso immancabil fine .

Abbiamo da Diodoro da Sicilia (t), quarti foffero le cerims-

nie memorative praticate ad iftruire il Popolo di Egitto con ogni

religiofa fcrupolodtà , onde confeguir-ne lo Stato una degna edu

cazione per 1' irriprenfibile condotta degl'Individui. Narra il dot

to Scrittore, che tal comune fepoltura fu giuditiofamente difpo-

fta, al di là di un Lago, affili di avvertire con immagine fili*

ca comparativa la difficoltà del paffaggio dalle cure mondane al

ripofo eterno^ e quindi a render grave 1* irruzione , impofero al

prefiffo Lago il nome di *4.beron , cioè a dire, il luogo delle lacri

me , dì dolori, e delle afflizioni dell' ultima condizione delC Uomo ,

in dove una volta condannato, non cravi fperanza qualunque di

ufeirne alla luce .

Confifttva il cerimoniale istruttivo ,ìn doverli portare il mor-

to Individuo, che era (lato veftito di qualità nella fua vita, fui-

l' orlo del Lago di dolore, per difaminarfene la carriera da un

Tribunale comporto di Giudici feveriflìmi , ed incorruttibili ; i

quali avendo fotto gli occhi le tìcure pruove della vita , de' co.

fiumi, e degli operati del morto, irremifìbìlmente, e fenza ap

pellazione qualunque decretavano a' buoni Uomini , e giudi Cit

tadini la fepoltura nelf Elifi* ; cioè a dire , nel luogo di fodis-

fazione piena e perpetua , offia nel foggiorno di ripofo eterno j

ed a* malvagi ed ingiudi era fentenziato il difpergimento nel

Tartaro j cioè a dire , nel luogo di dolore e di mitezza eterna .

Il medefìmo Scrittore ci fa fapcrc in avanci, che l'immagine ti

fica dell'eterna pena, che fofferiva(ì nel Tartaro, vollero i Savj

di Egitto (imboìcggiarla colla formula geroglifica di una botte fo

rata per ogni dove , co ne un crivello , in cut verftwafi continuamente

acqua del fiume Nilo , fen^t potervi/i ritenere ; e quello fi confer-

vava con religiofità , affin d' iftruire gli Uomini , che le pene ed

i rimorfi de' malvagi , ingiufti ed eoapj giammai fìnifeono in

eterno .

Alla riva del Lago , appretto al tremendo Tribunale , flava-

ne appiattato l'incorrotto Caronte , attendendo eoa inarcato ciglio*

PP il

i •

(i) Dìodoro da Sici!. Bìbliot. Ub.j,
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il fatai decreto , onde cfcguirlo fui fitto ; netti mai ricevea cadave»

ro nella barca , fe non fe con. ordine efprefTo da' Giudici . A que*

fto miniftro di efecuzione fe gli diede adunque il nome, di Cam

tonte , perchè nel fuo lignificata fi eomprendea collera, vendetta »

e rigore ; mentre non riceveva mai i condannati al Tartaro fe

non per gif tarli nel Lago di dolore-, ad efemplo de' viventi .- A

queft' obbietta la barca del fevero Trafportitore , che tragittava

i foli morti giudicati alla felici rà perpetua ^ acquiflò- il nome di

barca, della tranquillità, a del ripofo, overo della, gloriofa memo

ria futura . E' da notarli ciocché ci dicono gli Storici , che ogni

Perfonaggio veftifo di qualità riguardevole tra. il Popolo- egizia

no era condotto dopo mirto al giudizio finale * e gli fteflì Re

di tutto l'Egitto erano trattati col medefiroo rigore , per cui ve»

Divano ugualmente giudicati a fronte di ogni altro , ama di dar

luogo all' uguaglianza, umana ,. ed agli efempli ..

Il luog j poi di felicità perpetua, fu ditta Ehfout , cioè Cam»

pt EHfìo%. la cui immagine filici era rapprefentata da una. di Uefa

Pianura, da T Arte refa amena, vaga e dilettevole eoa praterìe,

rufcelli , bofeherti ed altre delizie, tutte le quali enfe eran com

pre fe nel lignificata del nome» Al principio di Affatto luogo di

ripofo eterno v offia al di la del Lago di dolore vi pofero il fi-

mulacro di un tane tncipìte y che nominarono. Cerbero , it cui firn,

bolo geroglifico preveniva gli Alianti le, tre grida della Fof»

fat cioè a dire, colla forma di un cane, fi mbolo della fedel

tà, fi iftruiva e fi ricordava ad ognuna il doverli onorare it giù*

dicafo meritevole co' fedeli pianti della Famiglia, e de* Do-

meftici , e col carattere dette tre tcfle le tre grida di ripofo

degli Aftanti ; a cagion che vollero dimoflrare, efler ceffato per

quell'Uomo l'Impera della Natura operante nel temperamento

delle particelle organiche e vive, e nelle molecole grezze e mor

te : per coi avendo retti fui to alla Natura uni verfal e , ciocche que

lla gli avea dato per nutrirti, fvilupparfi , vivere,c diflblverfi; fi

era refa l'Anima nello flato di libertà impallinile, e in confe-

guenza adatta a godere Tcterno ripofo per 1* offervata giudizi»

nella carriera .

Molto vi renerebbe a dire fu di quelle cofe , tratte dalla

faenza della Natura, che pofledevano gli antichiifimi Egiz;» ap

plicata alle faccende umane; ma ne damo per la maggior parte

all' ole uro; perchè più non intendiamo quafi tutt' i (imboli, ed i

caratteri geroglifici della fcrittura antichiflima dell' Egitto . Quel

... po
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pochiflimo che ne dicemmo, potrà rileggerli e combinarli in £-

fiodo (i), in Voflio (l), in Eufebio (3), in Erodoto (4), e in al

tri ancora , da' quali radunammo fotto un punto di veduta le

fcritte notizie . Giunto in fine il /acro Barcaiuolo alla fponda del

l' Elifio^ confegnava il cadavero a que' che il feppellivano nel

luogo dcftinato • ed ivi , feguitando la fpiegazione molto ben in.

tefa del Maillet , finiva ogni cerimonia col gittarfi per tre volte

pugni di terra nella hocca del fcpolcro , affin di dimoftrare , di

tflerfi quell'Uomo redimito nel feno di fuaMadre-.e con dire per

tre volte >Addio, dinotavano aver ricevuta l'Anima l'eterna fe-

licità . Quello cftremo -cerimoniale iftruttivo il rifcontriamo an

cora in Virgilio (5): Magna manus , ter voce -vocavi\ e il trovia

mo foftenurto dall' uni ver fai collume tra' Popoli di allora , onde

Orazio (6) ci fa fapere : InjeSa ter pulvere , &c.

E' manifcfto adunque , che il valor di quelle cerimonie me

morative , ed iftruttive nella loro orìgine non altro dimo

iavano, che la condotta e il fine dell'umana carriera* e che

quella femplice religiofità prcfifla 3? morti , fofle un patente cor-

reggimento convenevole a' vivi, onde ne* loro operati dall' ìnte-

graie (viluppo alla riparazione de* due componenti fodero diret

ti dalla ragione , e non dalle paffioni figliuole dell'amor proprio.

Ecco il perchè , fe nel giudizio finale fi ritrovava il qualificato

morto giudo nelle azioni, irriprcnfibile nel coflume , e virruofo nel.

le trattate faccende:, col decretacele dal fevero Tribunale la felici»

tà perpetua, imparaflero i viventi ad efler cffi,ed i loro figliuo.

li onefli e ben coftumati , affin di corifeguirc lo fteflo. Al contra.

rio poi fe nel giudizio finale il morto rifui tava reo di aver vivuto

da malvagio feduttore , da fco'ftumato individuo , da ingiuflo ope-

ratore, e in fine da ignorante o pravo diftruggitore della pubbli»

ca e privata pace, per cui il fevero Tribunale pattava con la

grime e duolo a condannarlo nel Tartaro; con tal decreto me

nato all'effetto, fenza replica , imparaflero i Vivi ad effere otti

mi Cittadini ed utili confratelli alla focietà politica , allontanai

P p 2 do

(l) Efiod. Teogonia . (2) Voff. Teog. de Gent. L\b. 3.

Cap. 1. (3) Eufeb. L'tb. 3. Cap. ». nella Prepara^. Evang. (4) E-

rod. L'tb. 2. (5) Virg. Mar. Lib. 6. dell' Encid. (6) Orar.

Ltb. 1.
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do dall'educazione individuale le fcellerarezre , l'ignoranza , c

le opprcffioni . Or ciò presiedo ritorniamo al caio noftro.

N O T Jt cxxxr.

fc) Ma oltremodo fv'tfate t alterate . Col pattar degli anni fc

la diverfità de* coflumi in Egitto fece alterare la femplicità> di

quel lodevole ifiituto; in confeguenza dalla fiupidezza e ignoran

za del Popolo, dalla perfonificazione materiale de' geroglifici , e

dalla malizia- ed avidità de' Cuftodi de' Riti e delle Cerimonie

antiche, ne rigirarono le prime intere deformazioni, e all'au

mento de' caratteri {imbolici , Pignorarne il Popolo gli elementi

e il vero lignificato. I Greci che in Egitto apprefero tali efer-

cizj già deformati ed ofeurr, ne produffero a loro arbitrio lo fvr-

Omento , con ricercarvi altre lignificazioni ed altre fprellìo--

ni- , adattate però alle loro raccende, e alle favole; e così paf-

fo a patto- diftruggendofi i primi elementi dell'antica fapere dì

Egitto fu introdotto e foftenuto, collo fvifamento , il favolo;,

fo in tutta la Grecia , e da' Popoli di effa nelle loro Pa.

trie , e da per tutto in ove ri portarono . Noi non fiamo cer

ti della cagione di tale fvifamento , operato da* Greci nella re

ligione de' MortuaH , e potrebbe, dirfi che fotte addivenuto t

o dal voler elfi- nafeondere al Mondo corrofeiuto i tratti origi

nali , o dal non ettere pia a portata di fenrire le precife Norio»

ni fignificative de' geroglifici e de" caratteri facri dell'antichiflìmo

Popolo dell'Egitto: ma comunque la vada, egli è collante nelht

Storia , che in Grecia tali fempliciffime cerimonie ebbero Te ap

parenti formule tutte diverte da quelle dell'' Ifiituto , fenza alte

rarne gran fatto il cerimoniale; e cos't pattarono nella Regione

abbruciata, in Roma, e da per tutto in Italia e in altri luo

ghi ancora , laddove 1* incontro de' lìti e de' luoghi adattati al-

l' impofiura ne decidevano con fantaftici modi V Ifiituto e ti fo»

ftegno .

Sappiamo, che t Romani oltrepaffando le vinoni greche, fe

cero un indicibile novero di Dei a mifura dell'indicibile novero

degli atti e faccende umane. Sappiamo le varie perfonificazioni di

quelle, diftinte da* caratteri diverti; dappoiché rifeontriamo la gran

folla degli Dei Genj e di tanti altri per intcreffe morale diviniz

zati . E fappiamo , che ad ogni procurato Dio , per qualunque

pili femplice azione prodotta o dalla Natura o dall'Arte, gli fu

allignato impiago e potere : ed ecco come fe i Greci coftituiro»

no
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Bo io Dio dell'Inferno quel Pluttne , che in Egitto tutt* altro fi.

gnificava; ficcome nelle precedenti Note dicemmo* i Romani in

feguito vi aggiunfero 1* accompagnamento , e la corte di un gran

.numero di altri Dei rartarici alle varie funzioni di quel luogo

di dolore e di afflizioni fenza fine; afrnchè fi fgravafle il gran

Plutone di tanfi affari infernali . A quefte ricerche del pari fcioc-

che , che fanfaluche non mancarono (tabilirvifi i corri fpondcnfi

Sacerdoti , ricercarvi gli adattati Scrobmi , e gli Oracoli affafcinato-

rj , infino ad imitare ancora le più barbare Nazioni , con offerir*

vi negli orribili penetrali vittime umane ; affin di foftcnere il ere-

dito alla predicata poffanza , di doverfi placare fiffàtti Dei , per

natura, decantati nimici del Genere umano. )

N O T CXXXII.

(d) *A cui diedero il nome di Campo Elì/ìo . Tale fu in que*

tempi la pofizion naturale del fito , e de' luoghi tra Cuma e Mi-

feno , che valutaronfi piucchè acconciamente alle cofe infino qui

dette . Videro i Vifionarj fuperlliziofi un LagO di acque morti

fere e peftilenziali di color quafi ceruleo , le, cui acque eran puz

zolenti infino aH'infoffribile , e ripiene di un calore indenfo ,

prodottovi dalla vicinanza del fuoco forterraneo efiftente nel

la Regione; e quindi fui fatto il dichiararono in Palude sAche*

ru/ta di aeque infernali . Videro al di là di eiTa un terreno natu

ralmente ameno e deliziofo J e quindi il dimoftrarono in Cam»

p» Elifio di fodìsfa^joni fen^a fine ; il primo adunque fu foftena-

to come parte dell' inferno regno di Plutone ; e il fecondo per lo

luogo di felicità perpetua. Qucfte ricerche e fiffatte difegnazio-

ni ci fon confettate da Stratone (1), da Pliiìo (z) , e da mol

ti altri Scrittori di non viziata fede , a' quali affentifeono i M j-

derni ; ma foprattutto cel dirnoftra il fatto permanente ; daapoi-

chè vediamo in oggi da una parte il Lago raedefim> che fu co-

ftituito tartarico, e dall'altra, tra i Monti inverfo Bija e Mi-

feno, in quelle amene colline innumerabtli avanzi c grande duo.

lo di molti fepolcri p<rr ogni dove, i quali dall'alto al baffo

ne occupano l' intero diftendimento . Quelìe cofe tutte così btn

difpofte e fufteaute all' orrore e allo fpavento, prefWsro una quafii

inalterabile credenza preflb gli Antichi vifionarj del Tartaro e

dell' Elifio nella Regione abbruciata.

Con

(1) Strab. Liè.%. Gfgraf. (z) Flin. Lib>. 3. Cap. 1$.
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Con quelli materiali feguitarono i Ricercatori , e foftennero

gì* Impoftori la fvifata religione de' Mortuali nella regione , che

depriviamo; e Noi crediamo con Virgilio Mar. (i) , che anche

fui fatto medcGttjo tali luoghi foffero provveduti di un Caronte

trio traTporto -de1 morti -alla felicità eterna, e di un Ctrbaro 'of-

a dell' abbajatore tricipite per lo complemento del Cerimoniale*

Ecco alla fin de' conti, fotto un punto di veduta , il favoleggiar

4t Poeti • ecco il Fiume tartarico di Codio ; <cco le vnde Stigìe ,

ecco gli Elìsi j ed ecco infine que* tanti nojofi racconti di Ercole t

di Enea , e di altri ancora, i quali fanno ftomaco in rileggerli. Ma

terminata la fcena delle favole luogali , per la diluzione univer.

fale di fiffatti luoghi nella Regione abbruciata ; in confeguenza col

tratto de' tempi la Palude jiiberufta tornò ad eflcre il Lago di

Cosuccia: e fe in oggi fi offerva di alquanto Tiftretto nella figura,

per «(fervi attorno alle fue acque un diftendimento di terreno quali

piano; quello dimoflra l'antico Lido , già ricoperto -da' circonvi

cini terreni ivi fopravvenuti dalle dilavazioni delle acque dt

pioggia accréfeiute nelle -invernili Magioni. Al prefente quello

Lago non ha le acque di quella -qualità micidiale, -che vi offer-

varano gli antichi Scrittori , -o che -vollero darci ad intendere j

ciò non ottante fono effe difguftevoli , guanto balla , ma non

amare , e dimoflrano contener molecole putride e oitumìnofe con

quali infenfibile fapor filino; per cui, fervendo effe alla matura

•de' canapi e de' lini , i Coltivatori campcftri gli han dato il <no«

me volgare di Fu/aro,

T E $ T O.

Kum. 49. Campi Elisj della Regione abbrucia»

ìa (e) . Tutt' i terreni che fi difendono dal Fufaro

infin quafi al vertice de' contìgui Colli , tra Baja , e

Milcno, lì prefifsero dagli Antichi in luoghi di ripofo

eterno alle Anime de' Giufti, Quindi fe la Naturagli

avea refi amenifììmi ; 1* Arte , per accreditarli , li for

nì allo icialo , e alle delizie ; e in «flì furonvi for

mati que' tanti innumerabili fepolcri, che in t>ggi of-

ferviamo,

N0-

(l) Virg. Mar. Lib. 6. dell'Eneide.
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N O T W CXXXII!.

(e) Campi Elisj nella Regione abbruciata. Le amene e de»

Kriofe contrade de* Campi Elisj della Regione abbruciata ci fon

deferì t te con. fantasìa poetica da Virgilio Mirane (ij, e la fom-

ma della delcrizione. fi è,, che in. rat fog^iorno- di fifica felicità,

creduta, perpetuarvi li respirava puriflima Aria, vi fi godeva una

Vaga luce , ed un allontanamento- dagl. errori del Mondo viven

te . I Campi- ci fi dicono compartiti da deliziofe pianure erbofe,

tra mormoranri e placidi rufcellii , le vagh^ praterìe piene di

odorali, fiori , a* piani feguivano i delitiofi. bnfchetti , e al di là,

tra ameni Colli ,, le valli di ogni' portata- eran rivenite di opa

che, ma- ben compartite felvette . Qiefta fi'ìca rapprefmtanza del

luogo di felicità- perp-tua ,. femmn fu. vera,, ficcom.e fu ricercata

dalla malizia, de' fed attori ; così fa. menata, all' effetto dall'arte ,

c foftenura; dalPinterelTe mirale governatcxdalfe pjlfioni . Noi nel

la precedènte- Nota ne dicemmo- molto y, e fol qui ricordiamo il

felice Leggitore , che- eflendoti- diftrutti i Cimurri , e- annientate

le loro tane; fi annientarono' palio a pa(P> le luperftiiiofe idee

del Lago di dolore e- le faccende- del Tartaro. Ne' tempi di

poco appretto a quefti cadde ancora la feena di eflèr tali luoghi

i foggiorni di Pace,, di Felicità, e di Luce piena : e in fine col.

l'andar de* tempi appreflo, refa patente I* impoftura ed eflendo

ritornata la Palude *4 bt>urta nel feno della, Natura ; i Campi E-

iuj tornarono anche elfi, nel loro (tato- di prima. In oggi tutti

quelli luoghi fono per gran parte coltivati con vantaggio dell'A

gricoltore ; e fe non. fi ofl*erv.iffcro gli antichi fepolcri ne' Colli

tra Baja e Mjfeno , che fopra notammo ,: farebbe difficil cofa a

dimoftrare col fatto attuale , infin dove giugnevano e fi difende,

fcano i creduti Campi Elisj della Regione abbruciata .

TE s T a

Num. 50. Luogo in dove fu la famofa Villa di Ser*

vìlio Vaàa fcf) tanto c tanto lodata da Seneca .

NO.

(1) Virg. Mar. Là. 6. dell* Eneide.
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NOTA CXXXIK

(!) Villa di Servllìo Vada. Al di li della Pa'udt ^ftitru/is

fui frammetto Colle, tra il Lago di Fufaro, e il territorio di Mi.

Jcno inverfo la marina fi veggono g i avanti c le rovine della

fatnnfa Villa di Setvilto Vocia, da molti Scrittori tenuta in cre

dito di magnifica, comoda e deJiziofa- non meno per la van-

taggiofa poliz. one e amenità (ingol-re, che per effcre ben lonta

na dagl' intrichi cittadini , e ricolma di delizie che vi fi gode»

vano per terra e per mare. E vaglia il vero, anche in oggi la

fola viltà con rifìclfione del lito e del luogo, e le medi razioni

fugli avanzi rimanivi tra le diftefe rovine piu.che noverofe; chia

ramente dimoftrano la fua eftcnlione , la gran magnificenza , e

quel punto di deliziofa veduta profpettiva indeterminata , che ci

dittero gli Storici. Alcuni Ottervatori guidati da una tradizione

popolare, ci dicono, che nel pattato fecolo ettendofi fatti alcuni

casamenti in un luogo di tali rovine , fi videro (otterrà moire

Statue di ftjuifìta fcolrura , e diverfi fpezzoni di marmi lavorati

con ben intefa Architettura; ma non pottiamo accertarne il fat

to; a cagion the non evvi altro fondamento, che il folo detto

di alcuni volgari. Da quanto fi ctterva meditando l'cflenfione

de' continuati monumenti , tutto quello che potrebbe dirfi fi è ,

che la Villa di Servilio fu edificata di appretto al Mare Tirre

no, in luogo ameni (limo e viflofo- con tfpefa indicibile* e che

diftendevafi lunghetto il Colle per circa 3000 palmi napolitani.

Seneca (1) che tanto decanta la Villa di Servtlio Vacta , tra

Mifeno e la Palude Acherulia, in un certo moJo il riprende ,

dicendo, che erafi ritirato da' negozj pubblici e privati per im

mergerli nell'ozio tra' piaceri della l'uà diliziofittima Villa: Mtbi

tìuttm neceffartum erat concutere corpus , ut five bitis infederai fanti*

bus difiuteretur , five ipfe tx aliqva cauja Jpiritus denfior erat , ex-

tenuetet illuni jatlatio , qu<<» projuiffe mibi fenfi , ide* , diutius vebi

per/everavi , invitante ipfo liftore , quod inttr Cumat , & Servtìu Va*

ex villam curvatur , & bine Mari , Mie lacu veiut anguftum in-

tercluditur . Erat emm aranti tempestate , Mare fpijfum , fluilus «ti'

tem illud , ut Jcis , frequens , & concttatus extequat, longìor tranquil-

litas folvit , cum arenis , qua bumore alligatur , fuccus abfcejjit . Ex

ceti*

(1) Senec. Lib. 8. Ep.%6.
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confuetudìne tamen mea circumfpicere ceppi , an aliquid iìlic irsveni-

rem , quod mihi pofftt bono effe , & direxi oculos in Viilam • qua

aliquando V"tia fuit . In bac Me pratorius dives , nulla alia re ,

quam odo notus confenuit , & ob hoc unum foelix babebatur : nam

quotient aliquos emicitta Aftn. Galli , quotiens Seiani edium , deinde

amor meruerat , atque enim offendile illuta , quam amaffe pericuhfum

fuit . Exclamabant bomities : 0 Vatia folus fcis vivere . v4f Me latere

Jciebat • non vivere multum autem interest , utrum vità tua otiofa

/7f , an ignavia • nunquam aliter banc Villani Vatia vìvo prateribant,

quam ut dicerem Vatia bic fitus tft .

T E S T O.

Num. 51. Promontorio di Mi/aio (g) , così nomi

nato dal fepolcro di un compagno benemerito di Enea.

Quefto Promontorio è l' attuai termine della Regione

abbruciata dalla parte del Mar Tirreno ; e prima che

il fepolcro vi lì coftruiflc , fu denominato il Promon

torio Ecceìfo . Dalla parte del Mare fu fepolto da E-

nea il fedel Mifeno (h) ; e prima di tumularlo nel for

mato fepolcro volle , che vi fi adempiilero le folite ce

rimonie greche de' Mutuali •

N O T Ji CXXXV.

(§) Promontorio di Mifeno . Termina l' attuai Continente del

la Regione abbruciata l'antichiffimo Promontorio Eccelfo,o fia un

Capo di montagna fporto con punta acuta nel Mar Tirreno . L*

ammalio di quefto Promontorio , per quanto vi è all'attorno fottac-

qua , e fuori è di materie tufacee ed aride ivi fopravvenute dalle

eruzioni e gitti delle rarefazioni fotterranee ; quali materie collo

feorrimento de' tempi moltiffimi , vi-fi fon conglutinare, e quali

pietrificate nel luogo. Di effe non altro ne apparifee , fe non fe

tutto quello che in atto fi offerva fuori la prefente fuperficie del

Tirreno ; ma le poffibili offervazioni decidono il lor continuà-

rnento per molto al di là del fondo del Mare attuale . Prima che

fiffatfo Promontorio fi denominaffe di Mifeno , fiamo accertati da

Virgilio (1), che nominola comunemente il Capo >Aereo oflia ilQq Pro.

(1) - Virg. M ar. Lb. 6. dtlC Eneide .
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Promontorio Ee:elfo • al quale, giuda i teftimonj dì Dionìg. Alitar*

naffeo e di Pomp. Mela. , fu data indi il nome di Mifeno ,

dal fepolcro eretf) alla falda efpofta al Mare , ad un illuftrecom.

pagno di Enea ; allorché quello famofo Eroe portoflt nel Lazio

per dar la più. rimota origine a' Romani . Ci dicono gli Scrit

tori piìi accurati e di credit» , che il famofo Mifeno fu un de'

compagni di Enea il più valorofo e prode non meno in perora

re con efficacia a' foldati , che nelTefercizio delle Armi , e ne!-

1' Arte della Guerra di allora. VìrgUìo il dimoflra cari (lìmo ad

Enea , lo fa difendere da Eolo ; e ci attefta , che in quello luo

go fe gli foffero fatti gli ultimi atti di Pietà , dovuta a' morti %

e che il pitto/a Enea in memoria eterna gli avene eretto il fe-

polcro :

Qutm factum . exanìmum vater ,, quod corpus humandunt

Dtceret • atout il li Mìfenum in Li tore ficco

• Ut venere, v'tdcnt , indigna morte peremptum.'

M'fenum JEol'tdem , quo non prajantior alter

,Aerf etere viros , Mirtemque accendere cantu .

Hitloris bic magni fuerat Comes , HElora circuì»

Et lituo pugnas inftgnis obibat y & bafia .

N O T ' „ CXXXVT.

(h) Fu fepolto da Enea il fedel Mifeno. Giunfe Enea colle

navi di appreffo a Cima , nel fecco Lido tra il Promontorio

Eccelfo e il Lago\ ed ivi , dando le navi raccomandate all'anco

re , mentre Enea fi trattenne ad afcoltar la Sibilla in Cuma ,

da improvifa morte, gli fu tolto l'amato Mifeno . Pianfe il

Pio Eroe l'eltinto compagno di fue dure fatiche ; e dopo aver

dato sfogo alla triftezza e al dolore, fi accinfe colfefercito a ren«

derle gli ultimi ufati uffùj di religiofa pietà , e ad ergerle alle

radici del Promontorio un femplice, ma gloriofo fepolcro col dì

lui Nome, e co* caratteri de' fuoi valoroli efercizj ; onde fofle

jdi eterna memoria all' Età future il luogo laddove M'feno avea

.ricevuto dal. pio Amico la fepoltura, e gli onori dovuti alla gran

de eloquenza, e al meliice dell'Armi. Continua Virgili» a dirci

con entufiafmo {%).'.

(i) Dionig. Alicarnatt. lib. i, _(*)•' Virg.Mar. Lnog. cit.
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.Jft pius TEneas ingenti mole fepulerum

Imponlt , fuaq'te arma viro , remumque , tubamque *

Monte fub jfetio , 5»/ wwnc Mìfenus ab ilio

Dicitur y teternu/nque tenet per fecula nomen .

Indi lo freflo Poeta va notando quali fonerò le pratiche del re.

ligiofo cerimoniale alla maniera de' Greci, adempiute da Enea in

quello, per lui, difgraziato avvenimento, ma di fomma gratini,

dine inverfo l'amato compagno: e fe per poco il confronteremo

coli' originale egiziano tra le deformazioni e fvifature introdotte

vi da' Greci ; fui fatto farà pienamente dimoltrato quanto dicem

mo nella precedente Nota»

Dopo arfo il rogo col cadavero di Mìfeno tra amare lagri.

me e interrotti fofpiri degli Atlanti , il Sacerdote Corineo , addet

to alla religione de' Mortuali , fpenfe i carboni col vino, e rac«

cogliendo le ceneri dell'abbruciato corpo, le chiufe in un'Urna.

Avea il Sacerdote già pronta l'acqua luftrale; cioè a dire , un

vafe di acqua pura in dove fpegnevafi un carbone prefo dall' Jlr*

fcrobina del facrificio fatto agli Dei infernali, e non già dal rogo;

colla quale fpruzzavanft leggermente con un ramo di olivo gli

Alianti , onde purgarli da ogni macchia legale , che avean con

tratta in affiftere al funerale . Quindi con ogni folennità portoni

l'Urna in pompa nel preparato Avello e nell'atto medefimo

che gli Alianti con lutto e duolo per tre volte dinero , rivolti

al fepolcro di Mileno, l'ultimo *Adiio\ il Sacerdote ad aita vo

ce licenziò tutti , dicendoli Ire licet 't tutto è compiuto, andiamo,

Ecco le parole di Virgilio^

Voftquam collapfi cinerts , & fiamma quievitt

Reliquia* vino , & bibulam lavere favtllam *

Offaque Ictla cado texit Cborinaus abeno .

Idem ter focios pura circumtuht unda ,

Sfargens rore levi , & ramo felicit oliva'

Lujìravitque viros , dix'ttque noviflima verba .'

T E S* T 0.

Num. 52. Luogo in dove fa eretto il Fard fui Ca

po di Mifeno (i) , ofiìa la Torre col fanale per di-

CÌ q a rig«
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rigere i Naviganti nel Porto di Mifeno , nel golfo Ba-

jano, e nel Molo di Pozzuoli, in ove eravi flato cret

to altro limile Faro.

N O T ji cxxxvn.

(i) Faro fui capo di Mifeno. Dal leggerli , coli' andar de'fe.

coti, il nome di Mifeno nell'avanzo dell'Epigrafe greca, ritro-

Vara da' Romani nella falda del Prornontorio , andò in dimenti

canza l' antichiflimo nome di lAereo o Eccelfo , e fuvvi foftituito

quello di Mifeno che vi fi foltiene. Sopra il Promontorio Mi[ena

adunque ereffero i Cumani quel celebre Faro additatoci dagli Sto

rici , il quale fervìva ad illuminare i luoghi circolanti y e diri

gere i Navigatori del Tirreno con ficurezza , non meno allonta

nati dal pericolofo Capo , che di girarlo eoa accorgimento , on

de imboccarfi con libertà nel vicino Porto, o continuare il ficu-

ro cammino per accattare le rade Bajaae , ovvero per girne nel

Molo di Pozzuoli- nella cui bocca venivan diretti da un fi

mile Faro , fondato da' Dicearchici fulla tetta della Mole pro

dotta in Mare ; ficcome nelle precedenti Note fcrivemmo . La

Torre da lume che ne* tempi antichiflimi efifleva fulla quafi ci

ma del Promontorio di Mifeno, cadde, al dir degli Storici , a*

tempi de' Romani per opera di un orribile tremuoto; ma non ne

fappiamo pofitivamente altro .

T E S. T O.

Num. 53. Porto di Mifeno, in oggi Mare morto (k).

Q.nefto luogo fu ne' tempi antichiflimi un feno naturale

del Mare Tirreno, bipartito a due conche contigue, e

comunicanti col mezzo di un piccolo Stretto . Ne' tempij

apprefso i Cumani l'ufarono in Porto di piccioli navilj, ed

indi i Romani per ogni attorno vi fondarono moki Edificj,

per cui fu valutato il Promontorio di Milèno come una

non piccola Citta nella Regione abbruciata . Il bipar

tito rientramento del Mare tra le naturali circoftanze

fu a' tempi di Augufto ridotto in doppio Porto per la

ficura finzione delle Navi' roftrate (1), ed ogni attorno

fu ripieno di Edificj, e di fepolcri (m) j-ma tutto in

og
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oggi è diftrutto, altro non vedendovi!! che rovine , a

rendercene il ficuro telttmonio (n).

NOTA CXXXVUL

(k) Porto di Mifeno in oggi Mare morto . Il Promontorio tAereo

dacché la Regione abbruciata luogalmente vi fopravvenne a formarlo,

fu fempre penifolato , e in confeguenza per gli tre irregolari lati

cinto dal Mar Tirreno. Quello Mare, dalla parte del feno Baja-

no, formava un rientramento delle fue acque infino a un picco»

lo braccio di terra, col mezzo di cui il Promontorio era unito

alla terraferma. Siffatto Ceno naturale, ne' primi tempi da Noi

feonofeiuti, per effetto delle rarefazioni fotterranee , rimafe bipar

tito dalle leggi della Natura operante, tra le circoftanze delle fo-

prawenute materie aride , in due conche , come due laghi co

municanti col mezzo di un ben piccolo Stretto "y ma il primo

rimafe di molto aperto nella comunicazione col Mare, per cui

fu il rientramento un ampio feno, come un Porto naturale , ufa-

to da' Greci nelle di loro navigazioni per lo Mare Tirreno. Al

lorché i Romani fi compiacquero del Promontorio di Mifeno , e

de' luoghi deliziofi che gli ftavan all' attorno, vi fondarono mol

ti magnifici e fpefofi Edificj, di ogni portata ; facendo a gara i

più agiati Cittadini co' Senatori nelle corruzioni .

Le Ville per ogni dove erette fopra di que' Colli e fai-

fipìani furono de' più agiati Cittadini di Roma , de' Senato

ri , e degli Imperadori ancora ; e quindi l' unione di tante

Opere infìgni in Affatto fito fer giudicar Mifeno una medio

cre Città, di fcialo e di divertimento in continuazione di Baja .

Fra de' tanti noverofi Edificj e Ville vi furon molti Bagni arti-

fidoCi j un mediocre , ma ben intefo Teatro • diverfe Conferve di

acque ottime e neceffaric alla bevanda • ed una famofa Terme pu-

blica . Strabone dopo averci dato conto della Palude Acherufia tra

Cucna e Mifeno ci deferive il bipartito feno mifenico,e ci atti,

maeflra che ne' tempi della maffima floridità deir Impero Roma

no fu ridotto in lodevole Porto: ma fappiamo in oltre , che a*

difgraziati fuccefli feguì la diluzione di tutto ciò che vi era ;

per cui il Porto ritornò- nel feno della Natura ad efTere quali quel

rientramento medefimo del Mar Tirreno, ma di meno baffo fon

do; ficcorae in oggi l'otlerviamo col nome di Maremorto.

NO.
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2V7 0 T <A CXXXIX.

(1) Porto per la ficwa /lattone delle Mavì rojìrate . Non e

in quiftione , che ancorché forfè il Seno aereo , indi mifentco dì

prima difpofizione della Natura , inadatto a contener navi coltra»

le • pur la fua pofizione e forma ben dimostrava poterli rende»

te e ftabilire coli' Arte in un ficuro e vantaggìofo Porro . L' ac«

corgimento dell' Imperadore Ottaviano Jìuguflo il riconobbe conve

nevole alle fue determinazioni, e fe ne avvalfe cen lode. Straberne

ci afficura,che la Polizìa di tal Principe operò il ridurlo in ficu-

ra (tazione delle Navi roltrate , dandone l'incarico delle fuftruzio»

ni corruzioni allo Iteflb M. ^grippa Prefetto delle Clafli • al

quale avea appoggiato il coordinamento degli altri Porti , che

nelle precedenti Note dicemmo. In viltà dell' imperiale Ordine il

Prefetto combinò il fito , il luogo e la bipartita figura colle cir-

-coltanze ; e quindi alla prefenza di tutte fiffatte cole prima ri-

ftrinfe la bocca dell' aperto feno con indicibili moli di fabbrica

zione; indi <on arte e con indultria fece fcavare le due conche,

dando ad effe quel fondo, che era neceffario al premeditato ob«

bietto; e finalmente pafsò a difporre tutt' altro, che la colti uzio-

ne per l'ufo delle Clafli e delle Navi «(igea. Riufcì l'Opera ar-

chitettonicoidraulica ben foda e ferma , e il Porto rimale ficu-

riflimo all' effetto . Di quello Porto fi avvalfe V Imperadore *fu.

gufto per illazione di quell'Armata marittima , la quale fcrvirdovea

4 navigare nelle Gallie, nelle Spagne, nella Mauritania, e nelle

Ilolc adiacenti , onde tener in freno que' numeroli c rivoltoli

Popoli .

Conviene avvertire, e'ITer quello quel famofo Porto, in ào-

ve (lavano a fvernare le Clafli Romane comandate dal Prefetto

Plinto il vecchio , il quale a' tempi di Tito , cioè nell'anno 8r.

dell'Era .de' Criltiani , divampando *d eruttando il Vefuvìo mate-

•rie infocate con fragori e feoffe fotterranee; al dir di G. Plinio

Secondo (i), vi fi trasferì per ifpecolare gli operati dalla Natu«

ra , ma vi morì foflbcato dalle velenofe efalazioni alle vicinanze

eli Ritsna. Il Vefuvio per molti anni terreltri avea ceffato di vo

mitare , e di gittare le folite materie infocare : non perchè lo

jpirito ardente nelle fepolte materie vulcaniche luogali vi lì fof-

(l) G. Plin. Secondo Leu. a Cajo Tacito,
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fe eftinto; ma perchè le concaufe agenti non erano per le cir.

coftanze adatte a continuarne gli effetti . Quelli operati dalla Na

tura fi fon fperimentati più volte, e li fpsrimentano io oggi an

cora , fempre.hè: piti e meno tralafcia le lue divampazioni per

un dato tempo;, dopo del quale le rinnovazioni ben fono di lun-

gamano fpaventevoli , e dì danno immenfo alle vicine contrade;

ficcome nel dlcorfo preliminare dimoftrammo.

N' O T ^ CXL.

(m) ripieno at Cdìfic) , e di Sepolti , te/ Ci artefta

C. Tacito , che il Porto di Mifeno fu ritrovato talmente co

modo, /ìcuro ed utile, che anche 1* Imperador Claudior, feguitan-

do il coftume di sfugujlo , di aver due armate marittime di Na

vi roftrate : ne tenne una fempre in Mifeno, e l'altra ne ten

ne ancorata in Ravenna ; quella per reprimere i Popoli del

l' Italia e di altronde ; e quella per frenare 1* audacia de' Po

poli dell'\Albanìi della Macedonia , dell' *4caja , e delle Ifole

dell' Egeo .. Siffatte imperiali determinazioni, operarono , che fi

riempine ogni- attorno' del Porto di Mifeno di Edifkj comodi

utili e lucrofi- e che vi fi ergeffero in ogni attorno fepolcri al.

1' uffizialirà e foldatefca delle Gaffi, che vi eran deftiuati , e vi

fallivano . Dimoftrano il fatto infino all' evidenza le tante famo-

fe Scrizioni memorative de' Prefetti ,, e de' Soldati r le quali fi

fono- olfervate e traferitte da non pochi Autori ; molte delle qua

li fe ne rileggono ancora tra U rovine luogali di quel fovver.

tittr diffendimento , e Noi ne fcegjiemmo le feguenti a terminar»

ne la dimoftrazione ►

• Tr. CLAVDIO . ILO' . PRAEFECTO'

CLASSIS . PRAETORIAE . MISENI

PVB. PROC. LVDI • MAGMI . PROCON. CLAVDII

DAGlt . PROCON» XX. HEREDITALIVM

PRAEFE. VfcHlCVLORVlvr

PROC. CLAVD1A -, ALEXANDRIN.

PRAEF. CON. II. GALLORVM . PRAEF, CON. II~

BOSFORANORVM

Ih SEM*
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L. SEMPRONIVS • PROCVLVS VETERANV3

EX . CLASSE . MISENIS - MIL. AN. XXVI.

SIBl . ET . CON1VC1 • SVAE - ET . LIBERTIS

LIBERTABVSQ.VE . F0STER1ORISQ.VE . EORVBX

t. SELFVCIVS • NAT. S VLFIC1ENSI5 . MlLES 'j '

CLAS. PRAET. M1SENATI VM . MIL.

'AN. XXX. SCENICVS . PRINCIPALE . V1X . V1W

A.N. L. ANTONIA . THEODOTE , SOROR,

F.

"D. M.

C. SENIO . SEVERO . MANIPVLARIO

EX . III. FIDE NAT. BASSVS - VIX • VIX,"

AN. LVI. M1LIT. AN. XXVI- AEMIL1V3

DOLENS • HERES . B. NI. F. t

» T. PETRON. CELERIS . NAT. ALExV

EX. III. ISIDE . VIX. AN. XL. M1L1T. A N. XVIIV

T. AQ.VILINVS . LEPIDVS - FANSA . III. ISJD.

N. B. M. FECERVNT

M. M.

€. 1VLIO . QVARTO . VET- EX . PRAEF.

N. GALLO . CAECIL1VS . FELIX . S.

ICONIA . HERACL1A . S. ET • S.

Dob-
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Dobbiamo avvertire , che i nomi di Ifts , Fides ', Gallus f

d**. furon quelli che fi davano alle Navi roftrate , a Gmiglianza

di quanto in ogni tempo , al dir di Tucidide , di Polluce , « di

Senofonte faceano non men gli Egizj,che i Greci \ fecero ancora i

Romani; e per tale invecchiato collume fanno anche in oggi i Prin

cipi e i Popoli, che foftengono Armate marittime e commercio •

T E S ,T O.

• Num. 54. La Grotta Dragonaria (o) . Opera ftu-

penda fondata dall' Imperador Nerone , affin di ridur

re in un foio Edificio tutte le acque minerali d«l fe-

no di Baja, e combinarle in feparati luoghi in un fo

io Edificio all'ufo univerfale . Di queft' Opera , appen 2

credibile, fe ne ofservano avanzi tali (p) , chs batta

no a dimoftrare la vanità e la tirannìa del Fondatore.

N O T Jt CXLT.

(o) Grotta Dragonaria. Oltre le molte Grotte di diverfa

forma e portata che fi fecero nel Promontorio di Mifeno da'Gre-

ci e da' primi Romani , molte altre fe ne fecero dappoi dal fa

tto e dalla magnificenza degf Imperadori , con ifpefofiflime coltra,

zioni , all' attorno de! Porto mifenico in oggi detto Maremorto .

Neil' additato luogo il pia fpeziofo Antro che fi prefenta all'in

tendimento degli Oflervatori fi è la Grotta Dragonaria , della qua

le ancorché fe ne vegga una piccola parte, relativamente al tut

to della grand' opera , che fi vuole ivi coftrutta } pur ad ogni

patto , ciocché è fuperato alle rovine , è forprendente anzi incre

dibile; perché manifefta per ogni dove la vanità , la fuperbia e la

tirannide del Fondatore .

La Grotta Dragonaria fu ideata, e coftrutta per farvi una

Terni',: di nuova leva ; fempreché voglia porli la ricerca a fron

te delle Terme regolate dall' Architettura univerfale ; affin di dif-

porvi in luoghi diverlì dell'Edificio tutte le acque minerali , che

Sgorgavano da molti luoghi all' attorno di Baja , e al di là in-

verfo i' lAvrna , onde darle in un determinato luogo al pubblico

ufo non fenza pagamenti al vantaggio dell' Imperiai Fifco . Sue*

tonio (t) ci fa fapere, che tale opera appena credibile fu ideata,

R r c fon-

(1) Sncb m Ncrtne .
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e fondata da Nerone per unire in un folo Edificio fotterraneo

tutte le acque medicinali , già fperimentate utili a' morbi urna.

Ili ; e Noi crediamo che il nome di Grotta Dra&onaria dato al

la Terme Neronica , l'acquiflafle dal fatto di vederfi fcrpeg'iiare tan-

te acque in varie cannerìe, tutte ridotte in un corpo del gran-

de acquidotto , che attraverfava la Terme , dal quale fi fepara«

vano di belnuovo , per riempierne i lavacri , polli ne' luoghi di.

verfi al premeditato fine.

In quella ricerca , fe mai tutta fu menata at fuo fine, non ebbe

N:rone per obbietto il giovamento umano , o il bene univerfale

di farle ufare indiftintamente e liberamente ad ogni Perfona af.

fetta da morbo, fenza altro intcreffe che di portarvifi ed ufarle;

ma ben da una parte la vanità, e dall'altra l'avarizia governa,

rono il mal talento dello feoftumato Imperadore. Sappiamo la

vanità di Nerone effere (lata fenza limiti, nel volere in ogni in

contro eternare la memoria del fuo nome; e fappiamo, le com-

meffe rapine infin dove giunfero , in mettere a profitto proprio

tutto ciò, che venivale alle mani. Quefle cofe medefime furono

combinate alle prime idee di Opera si flupenda , e col mezzo1 dì

erte ben potette Nerone dimoflrarfi un Principe inimitabile , e po

tette efirarre dalle miferie dell'Uomo infelice, quel pagamento ti

rannico che egli (labili ali* ufo de' lavacri ; ponendo, per così di.

re , un argine agli effetti benefici , dati a larga mano dalla Na*

tura all'umanità.

L.'v4ntro neronico adunque , offii la Grotta Dragonarìa fu fo»

ftrutta in quelle Montagne, e fu prodotta in avanti con lodevo

le Architettura. La lunghezza, al dir di Suetomo (i), fu da M<-

feno , attraverfando Bija infin di appretto al Lago di Sverno ;

f Ordinazione , la Dipo/ì^iòne , la Simmetrìa architettoniche furono

ben intefe a quattro ordini di Porticati coperti da Fornici ed *4r-

thiy foflenuti da Pilajìri fra le terminali mura , che fi appoggia

vano all'ammalo de' Monti . Sembrerebbe piucchè favolofa que.

ft' Opera , fe non fe ne offervaffero le parti , ri mafie tnfino a' di

noflri ad atteftarcene il faci mento . Noi , per la prova del fat

to , non iftimiamo difpenfarci di deferivere ciocché potemmo at

tentamente offervarc .

NO-

(i) Suet. Luog. clt.
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N 0 T j( CXLII.

(p) Se ne affetvsnf avanci tali , ec. Confile l'offervabile dei-

V tAntro neronìco , offia della Grotta Drago»a/':a in un ingreffo in

oggi deformato e rovinofo, dopo del quale, a [tenti , fu difami-

nata la latitudine univerfale dell' opera da muro a muro della

Grotta, e fu ritrovata circa palmi napolitani 200: ma la lun.

ghezza rapportataci da Suetomo , di tanto flerminata , non è più

offervabile , non meno per le rovinate fornici ed archi, che per gli

riempimenti delle sfabbricine e delle materie cadute dall'aramaf-

fo naturale in feguito de' luoghi rovinati ; per cui ogni dove ri.

mane otturato , pericolofo e inoffei vabile . Quindi fe fiffatto

Antro il vogliamo giudicare a fronte di fu a ftoria , fui fatto il

decideremo, effere flato coordinato da una noverala ferie di mol*

te centinaja di Pilaftri, Fornici e Archi, tra quattro andamj uni

formi, diretti da Mi/eno inlìn di appretto al Lago di riverito. O-

pera che , fe fu cosi , forprende 1' umano intendimento .

La parte che in oggi fi vede , da ogni curiofo Offervatore ,

fi è il compartimento, lìccome dicemmo, de' quattro andamj di

rteli dall' ingreffo in avanti, e ne' lati: il primo de' quali è dì

lunghezza circa palmi zoo napolitani, e di larghezza palmi 18.:

a' lati di quello diramanfi quattro altri andamj fimili , di lun

ghezza eguale e di larghezza palmi 16.: ne' capi di quelli, den

tro le mifure deferitte , appoggiati alle mura terminali , vi fono

quattro camere di varie dimenfioni , nelle quali vi fuirono intro.

dotte, in ogni una, con feparate fittole, le acque minerali, ivi

condotte dal corpo dell' Acquidotto, che le conteneva in fepara-

te cannerle, per fomminiftrarle agli artificio» Lavacri. Gli an

damj che ofìervanfi , fon coordinati da pilaftri quadrati , fopra de'

quali diftendonfi continuate Fornici per ogni verfo di foda fab

bricazione , e dirnoftrano , forfi , effere fiati tutti gli altri egual

mente coftrutti nell'intero diftendiraento : ma le rovine luogali

che fopra dicemmo difficultano per ogni dove qualunque altro

precifo efame; onde ben dobbiamo contentarci di quello in di*

moftrazione di Opera sì ftupenda .

T E S T O.

Num. 55. Avanzi del Teatro di Mifeno (q) fonda

to nel noverato luogo alla maniera romana.

R r a NO.
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N 0 T CXLIII.

(q) Teatro di M'feno , ec. Conveniva alla noverofa quantità

delle Perfone , che ftavano in ogni attorno al Promontorio , e al

Porto di Mifeno , o che vi fi riduceflero a' pubblici bagni , o

che vi andaffero per villeggiarvi , ovvero vi abitaflero , ce. * c

conveniva ancora alle numerofe Clafli che fvernavano in quella

fìcura dazione delle Navi , Tempre pronte ad efeguire gli ordini

imperiali, che vi foffe un corrifpondente Teatro; affin di diver

tirle dalle cure e dall' ozio , fenza molto allontanarfi le prime

dalle abitazioni, e le feconde dalle loro obbligazioni. A tali og.

getti di Polizìa fu eretto nel noverato luogo , quafi di apprefTo

alla bocca del Porto, un ben intefo Teatro alla maniera roma»

na j i cui avanzi decidono un Edificio pubblico non molto am

pio, ma fufficienfe a contenervi circa dieci a dodici mila Perfine

di ogni qualità , feffo e grado per federvi agiatamente negli Spet

tacoli teatrali. Noi ci difpenfiamo di dirne altro, mentre la fua

coftruzione è fimile a quella deferitta nel Teatro di Pozzuoli j

in dove rimandiamo il compiacente Leggitore .

TESTO.

Nura. 56. Avanzi rifpettabili di una delle Ville dì

Lucio Lucullo (r) polla al di la del Teatro di Mifeno

inverfo il Mare , e diftendeali Culla falda del Promon

torio.

NO T Jt CXLir.

(r) Una delle Ville di L. Lucullo. Di non molto lontano dal

Teatro di Mifeno , fulla falda del Promontorio inverfo il Mare

fi offervano gli avanzi di una delle famofe Ville di L. Lucullo ;

imperciocché quefto illuftre Romano ne avea delle altre in tutt*i

luoghi piti deliziofi di quefta parte della Regione abbruciata. Fu

coordinata la Villa a molti Antri fcavati nel monte , a più vi

vai formati in efli , e fra di effi nel vicino Mare, ed a più de

liziofi luoghi vaghi e piacevoli inverfo il monte " al fin de'qua-

Ji una nobile e fcialofa abitazione terminava la Villa. Le fole rovi-

ie decidono non meno la magnificenza dell'Edificio, che il diftendi-

ttiento del Podere, e la grandezza di animo dell' infigne ,valoro



DELLA REGIONE ABBRUCIATA . 317

fo, e ricco Pofieditore. Suetonio (1) , e C. Tacito (2) d affettano,

che Tiberio Cefare ritrovandoti gravemente infermo , andoffene in

Mifeno nella Villa di L. Lucullo j affin di ricevere qualche gio*

vamento dall' Atmosfera circolante che vi fi refpirava , un dì-

vagamento dall'amenità del luogo,, ed un compiacimento dalla

vaghezza delle parti della Villa; ma quefto tardo Principe vi peg

giorò e vi fini dì vivere nelf anno fettantefimo di fua carriera >

dopo aver {"ottenuto 1' Impero di Roma per anni ventitre .

T E S T O.

Num. 57. La Pifcina mirabile (s) . Quefto (or-pren

dente Edifìcio architettonicoidraulico fu conferva di

acque per la .bevanda delle Gaffi , che erano nel Por

to di Mifeno ed anche per gli Abitatori dell' attor

no. Si vuole opera fondata da T.Claudio Nerone (t) .

Quell'Edificio è molto ben intefo in Architettura , e

fi ofierva quafì intero (u) ; anzi con ammirazione è

decifo alla lòdezza e fermezza di una eccedente du>

laaione .

N O T Jf CXLF.

(s) La Pifcina mitabile . Ammirabile, fenza dubbio qualun

que, fi è il forprendentc Edificio architettonicoidraulico, che un

tempo confervava te acque proprie alfa bevanda di quei , che vi-

veano in quefta parte della Regione abbruciata , e fpezialmente

in ogni attorno del Promontorio circondante iì Porto di Mife

no . Di tali acque ne facean ufo le Claflì , i Forefficri , ed i

Mercatanti navigatori ; a cagion che in tutto quel fito non altre

acque s'incontravano, fe non fe le calde medicinali, ottime ad

tifarle in bagni-, ma non già convenevofi in bevanda natura

le . La Pifcina ammirabile fu adunque un gran Serbatojo di ac

que necerTarie alla bevanda; mentre per le minerali vi era- l'An

tro neronico. Gioviano Fontano fairrolb e fedele Scrittore (3) ci

anv-

(1) Suet. nella Vita di Tiberio. (a) C. Tacita Lih.

5. (3) Giov. Pont. Guelfe de Flap.
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ammaeflra con fenfi di ragionevolezza , che la providenza di T*

Claudio Nerone, che regnò anni 14., erger fece tal Pifcina nel no

verato luogo; affinchè ferviffe a contenere le acque neceflarie al

pubblico ufo , condotte con indicibili fpefe dal Fiume Sabbato

infino alla Pifcina .

Il celebre acquidotto , che conduceva P acqua fabbata nell'

ammirabile Edificio fu ideato, al dir di Suetonio (1), dall' Impe-

rador C.Caligola , il quale per lo breve fuo regno di anni 4. il

rimafe appena incominciato. Il fucceflore Tib. Claudio lo tirò in

avanti , e perfezionollo infino al gran Serbatojo , che diciamo la

Pifcina mirabile ; e per fiffatta continuazione o quafi fondazione

ft è fempre detta l'opera dell' Imperador Claudio , ed in oggi ne

conferva il nome . "E* maravigliolo l* intero fuo andamento dal

punto dell' Immiflario nell' alveo del Fiume Sabbato per la lun

ghezza di miglia 44., infino allo sbocco nella Pifcina.

La ftruttura e la forma di queft' Opera idraulica fi offerva,

anche in oggi parte in Montagne forate, parte con Ifpechi fpe-

fofifiimi , e -parte fopra Pilaftri con Archi ; e quindi dopo aver at-

traverfato l' acquidotto tanti luoghi diverfi , giugneva alle vici

nanze di Pozzuoli, in ove coli' opera di un benintefo Cajìello di

difttibu^ione fe ne derivava gran parte in affegnazioni pubbliche

e private col mezzo delle cannerìe di piombo ; mentre per l'altra

limile cannerìa di gran mole fu condotta dal Cartello alla Pifcina'

affin di mantenerla fempre cortame all' utilità del fine . Dobbia

mo avvertire , che le cannerìe condottiere di tali acque claudi*

dal Cartello di dirtribuzione infino alla Pifcina ammirabile , furo

no marcate coli' Imperiai nome di Claudio %Auguflo , ed avean i

legni filici , come denudinoli , della lor relazione colla quinaria f

la quale per difpofizion legale fu la mifura comune ed analoga,

alle concedute derivazioni . Di tali canne di piombo marcate e

fegnate, ficcome dicemmo, in pia luoghi da Pozzuoli inverfo

Baja fe ne fon ritrovate, e diverfe ne abbiam vedute in piùGa*

binetti confervete da' Curiofi .

L' Acquidotto di T. Claudio %4uguflo efifte al prefente quafi

intero, fi offerva in molti luoghi del fuo andamento, ed è di

.grande ammaertramento agli Architetti idraulici . Noi ne facem

mo

- _
">

(t) Suet. Tranq. Vita di Claudio.
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ino una puntuale defcrizione con ogni circoftanza nella Topogra

fia univerfale della Città di Napoli . I rapporti poi delle cann*

"derivatone e condottière delle acque , colle concefltoni pubbli-

iene, e colle derivazioni private, ne trattammo di propofito tut

to T occorrente a feconda del fjftema romano , nelle Iftituzioni

dell'Architettura idraulica per le acque correnti applicate alle fac

cende umane; alle quali noftrc Opere rimandiamo il compiacere

te Leggitore.

N O ,t CXLVI.

(t) Da T.Claudio Neione Padre dì Nerone Claudio . Se di£

fero taluni , doverli attribuire la fondazione della Pfctna ammira,

bile a Nerone Claudio figliuolo, e non già a Tiberio Claudio Ne»

tane Padre , ne travidero il fatto, per non rifletterne gli oggetti,,

e le circoftanze. Fra quelli che cosi la difeorfero vi dinoveramo

Ciò: Bottaccio (1), il quale feguitando le altrui fvifte , volle gra

tuitamente perfuadercelo : ma non è cosi , fe per poco difamine-

Temo il modo, e il fine della ricerca di sì grande Opera , podi a

fronte del coordinamento, e del fatto permanente , d'i efferfì ri

trovate in pia luoghi da Pozzuoli inverfo Bija molte canne di

piombo di gran portata di acqua, col nome di Claudio Auguilo.

Da Siffatte cofe reftiam convinti , che ficcome la grande Opera

delfacquidotto fu dell'Impcradore T.Claudio Nerone J, in confluen

za quella avendo prodotto il fuo effetto di condurre V acqua

dal fuo Capo, neceffariamente dovette avere il fuo termine a fe

conda del fine per cui fu ideata e formata . Quindi né fegue ,

che la Pifcina ammirabile come termine finale della condotta fi

'dee aferivere al fòndaror dell' acquidotto , cioè a T.Òaudio Ne.

roae Padre , e non già a Nerone Claudio Figliuolo . Ed ecco al

chiaro gl'infegnamenti del Pontano , e di molti altri giudÌ2Ìofi

Scrittoti : ma vediamo la cofa più da vicino .

Poteano molto bene ingannarfi coloro che il diflTero diverfa-

metvte : imperciocché avendo Nerone fondata la grande Opera del

la Teme dragonaria con pilaflri , archi , e fornici t di fabbrica»

jùonc quafi fimilej nella frruttura, e non già nella forma, a quel

la della Pifcina ammirabile, polla non molto al di là di que

lla i non avendo tali Scrittori riflettuto agli oggetti di ver.

. , ; ' . »•

. ' (1) Gìo;Bocc. Lib. de Fiumi.
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fi , non avendo riguardata la diverfità della coordinacene Ichtui

grafita , è la combinazione architettonica della Difpo/ì^ione del.

T Edificio , e non avendo ricercato tutt* altro de' fini va-

rj delle fondazioni , per le azioni che vi fi affolveano ; in con-

leguenza confuterò le due Opere infieme, c le definirono ugual

mente all' Imperador Nerone Claudio: fe pur non voglia dirli, che

il Padre fondò l'Acquidotto , le Cannerìe, e la Pifcina recipien

te^ e -il Figliuolo ne terminarle qualche cofa della Pifcina già

formata, onde renderla Angolare all'effetto. Qucfto però pugna

co' fatti fiorici, e co' permanenti, ma ogni uno la difeorra co

me meglio torna al fuo conto , mentre Noi fenza punto impic

ciarci in altro'paflumo a deferivere l' Edificio, per meditarlo, pofto

a fronte dell' altro che deferivemmo , nelle diverfità degli ogget

ti , nelle di verfe ordinazioni , e nelle varie difpofizioni • e poi

giudicarlo a guai de' due .Fondatori convenga aferiverfi ,

N O T A CXLVII.

(u) Si offi'vi qua/i intero . La famofa Conferva delle acque

dedotte dal Fiume Sabbato , deftinatc dall' Imperador T. Claudio

Nerone alla bevanda degli Uomini e delle Perfone , che fotto le

varie dimoftrate contingenze riduceanfi in ogni attorno del Por

to di Mifeno; per la maravigliofa coftruzione ., ampiezza , e fo-

lidità , fu denominata La Ptjcina mirabile • offervandofi in oggi

fiffatto Edificio quafi intero nel noverato luogo, ficcome fu ne'

Tuoi primi tempi di fondazione .' L' Opera è tutta di ben intefa

fabbrica, egualmente folida e ferma, che adatta a refiftere al fi

ne della ricerca e dell' azione a cui fu deftinata . L'-euTerviamo

compartita a 48. Pilaftri in forma di croce , diflribuiti a quat

tro ordini di dodici foftegni in dirittura in ogni uno, fra' quali

vi fon difiribuiti cinque andamj liberi nella lunghezza, e tredici

nella larghezza, tutti porticati per ogni verfo da Archi e For

nici paralelle. Alle mura, che interamente lo (inferrano, vi fono

le corrifpondenti pilaftrate; e negli angoli diagonalmente opporli

della figura paralellogramma , efiftonvi le due fcalinate con 40»

Teatini in ogni una , per difendervi nel fondo , col mezzo di due

Porte formate nelle efterne mura brevi del perimetro .

Tra gli otto pilaftri nel mezzo dell' Opera vi fi offerva un

muro di feparazione , il quale dividea in due uguali parti la Con

ferva; affin di ritenervi le acque bipartite, per così averle Tem

pre ottime, chiare, e fenza fapore qualunque alla bevanda. L'
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intero Edificio è lungo palmi napolitani 278 , è largo palmi 93,

ed è alto palmi 25. Ogni pilafìro fu , per coflruzione , ifcritto

in un quadrato di palmi o§| per ogni lato , e il vacuo tra di

elfi fi è di altrettanto ne' tredici ordini brevi della coordinalo,

ne: ma nella lunghezza i cinque ordini vacui corri fpondono alle

groflezze de* pilaftri come 3 a 2 ; mentre i lati della figura uni-

verfale nelle linee centrali della folidita de' muri edemi corri-

fpondono a un dipreffo come j t 1, Mediti il felice Leggitore

quelle ben intefe regole di Architettura , menate con fomma feten

za all'effetto, affin di dare il dovuto luogo alla più avveduta fo-

dezza della coflruzione, ed a' rapporti di pefb e di refiftenza

col pefo proprio, col foprappoflo, e coli' azione a cui si famofo

edificio architettonicoidraulico fu coordinato edifpofìo. O preftan-

tilfimo Leggitore, ficcome comparando le diverfità delle Comdi»

nasoni, delle Difpofi^joni , delle Forme, e delie JÌr*Q*ì nelle de.

fcritte Opere della Pifcina mirabile , e della Terme Neronica ,

potrai rettamente decidere fopra i loro Fondatori ; cosi 1' effetto

delle applicate dottrine alla corruzione di quella dimoftra la du

rata dell'Opera intera ialino a' dì noitri- imitiamo il buono per

non pentirci •

TESTO.

Num.58. Le cento Camerette (a). Quello Edifìcio di

cui fe ne olTervano molti avanzi tra monti di rovine,

fu il Carcere per gli Delinquenti .

N 0 T vtf CXLVIll.

(a) Le cento Canterelle . Al di li della Pifcina mirabile fi

vede un coordinamento di moltifiìme fabbriche laterizie di un ro«

vinata1 Edificio ; e negli avanzi tra le rovine rìfcontranfi molte

porticine baffe ed incomode tra diverti andamj bene (fretti, e in

tralciati. Le rovine ammontate, gl'interrimenti luogali e le ter

re fopravvenutevi col tratto de* tempi , non permettono in

oggi il poterle deferivere con precisone , onde ricavarne la di-

fpofizione architettonica , corrifpondente alle azioni che vi fi efer-

citavano . Sappiamo però dalla Storia , e dalla collante tradi

zione che tal' Edifìcio nominato le tento Canterelle fu addetto

per Carcere a' Delinquenti delle Gaffi, della Marinerìa, e forfì

di altri ancora; ficcome in altri luoghi appreiTo de' Moli , de*

: ; Ss Ptr*



ga* DESCRIZIONE .2 :"

Porti, de' Teatri, e degli Anfiteatri i Romani il fondarono per

Regola di Stato, denominandolo Ceatum Celle.

Diverfi Scrittori delle noftre antiche cofe , non ben muniti

dalla fcienza di Architettura , dalla Moria degli Edificj romani

della Regione abbruciata, e dalle oflervazioni luogali non medi»

tate: ficcome decifero ogni Edificio intralciato ncll* Ordinazione ,

e nella Di/po/ì^ione architettoniche , in Conferve di acque ne-

ceflarie alla bevanda ; del pari giudicarono anche queflo. Ma

vaglia il vero , i loro giudizj fentono molriffimo di accefa

fantasìa fpacciati con animo di buona fede . Riguardiamo ,

Te non altro:, la forma architettonica delle parti componen

ti , la ftruttora delle bafle ed incomode porte , la pofixionc de«

gli andati) j , colle aperture faettiere per ifpiare ciocché fi medi

tava dav delinquenti , la privazione de* lumi , e di ogni altro di-

fpofto con grande accorgimento; e reitererò convinti infino all'e

videnza, eflere fiato tal Edificio fondato per un Carcere e non

già per conferve di acqua. Di m-ottrano la certezza di quella fen-

tenza , oltre alle Regole di Architettura univerfale modificate

alle azioni criminofe , le comparazioni con altre Opere di fi-

mil portata, che oflerviamo nelle antiche già rovinate Città di

Pompei , non molto lungi dal Teatro al di qua del Tempio d' I fi

de , Ofiride , e Oro ; di Erculano appretto al Teatro ; di Parte-

nope al di qua della Porta ventofa fui Colle del famofo Porto ;

di Pozzuoli t appreffo all'Anfiteatro; e di altre non poche, tut

te fimi li a quello di Mi fé no : Ma ogni uno ha la libertà di de

cidere la cofa a fuo talento.

• T E ■ S T O.

Nùm. 50. Luogo della Villa di Cajo Mario (b) .

Poco al di là di quefto' Podere terminava il Territo

rio ..addento a Mifenoj in dove fi videro negli andati

tempi indicibile novero di Edificj di ogni portata ; qua

li tutti furono Taccheggiati e diftrutti da* Saracini (c) .

...:.N^ O T *t... ». CXLIX. , .m ■

£ (b) Villa di Cajo Mario. Al di là del Carcere di Mifeno fi

«{fervano per gran diflend|roento innumerabili rovine ed avanzi

saoltiffuni di gran numero di Edificj , i quali formavano una quafi

ap.
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apparente Citta, non che un Vico col nome di Mifeno . Fra

tanti fconofciuti monumenti del fatto e della grandetta roma

na 0 additano que' fingolariffimi della famofa Villa di Cej*

M*rio'9 e Plutarco (1) ci attefta eflere fiata quivi eretta con tan.

ta magnificenza, fpefa e dilicatezza, che potea dirli non aver 1'

eguale in ogni attorno . Quefli motivi la fecero giudicare ben

ifconvenevole all' openione, che aveafi di sì prode Romano , va

lutato dal Popolo fommamente fevero e prudente , per cui' e«a

definito il Padre della Milizia romana . Siamo auacurati daNne-

delimo Scrittore (z) , che prevalfe di tanfto quefta openione' tra

que* della Plebe , che dovendofi dal Popolo romano far la Guerra

a Mitridate^ propofta da Sulpi^io Tribuno della Plebe , ed eflen-

dofi da alcuni pochi nominato in Capitano Cajo Mario , e da al

tri Siila ; moltiffimi de' radunati gridarono: Vada Mario a flar-

fene in Villa tra Mifeno e Baja : rinfacciandole così la magnifi

cenza , e la Angolarità della Villa, colla dilicatezza e morbidez

za luogali ; quali cofe tutte alienavano i più cordati foggetti dai}

governo delf Efercito# e dal maneggio della Guerra.

Prima che C. Mario nel noverato luogo acquiftafle tal Vil

la , era un difordinato Podere di ben pochi riguardi , pofledufo

da Cornelia figliuola di Scipione vifrieano , la quale , fìccome dire

mo , refa berfaglio de' mondani difaflri l'aveva abbandonata al

la confumazione . Acquiftolla in tale fiato C. Mario per 300 fe#

fterzj } ed indi con ifpefe piucchè eccedenti ogni regola di Polizia

la ridufte incomparabile . Ne' tempi appreffo avendola adocchia

ta L. Lucullo fe ne invogliò di averla : ad ogni cofto ; di talché

■dalle grandi premure che ei fece per comperarla , infine l'ottenne

collo sborzo di prezzo molto maggiore del primo cofto ., e de?

' miglioramenti di C. Mario • dappoiché fappiamo da Cornelio Taci»

to , che fuperò il prezzo più di tre volte il primo acquifto. Paf

futa la V^lla di Mario a Lucullo, quefti non fu punto contento

di quanto vi trovò fatto, per cui con ifpefe indicibili Tacerebbe

di diftefiflìmi giardini , ameni bofchetti,e deliziofi vivaj; e quindi

fu riputata la più magnifica, comoda e amena Villa che Li Lm

4ullo aveffe in qucft'alfra parte della Regione abbruciata, >

Dopo gran tempo dall' effer finita la carriera mondana V*4

prodigo L. Lucullo , la Villa pafsò in dominio di Valerio JÌj,

Ss Z té*

(i) Plutarco Vita di Cajo Mario. {%) Plutarco Luog.tH.
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tico ; Perfona dì riputanza tra il Popolo romano , per avervi fo-

ftenuto tre Confolati . Quelli di molto accrebbe in magnificenza

e fplendore il Podere lucullano; e in tali tempi non vi fu chi

non l'amcnirafTe, e il defiderafle ancora. Muffali»» e ViteUio ad

ogni patto vollero averlo : ma perchè ne impedivano 1" effetto il

credito, la ricchezza, e l'agiatezza di ^4ftalico \ perciò, avendo

fuperato il pravo defìderio ogni rimorfo interiore , rièorfero alle

frodi , e quindi facendo trucidare fotto denigranti colori il famo.

fo Valerio , 1* occuparono con indicibile fcelleratezza . Conviene av

vertire, che prima che la Villa pafiaflè in dominio di C. Mario-,

Cornelia prima pofieditrice e figliuola di Scipione africano ivi tro«

vavafi , allorché gli fu uccifo il primo figliuolo , ed ivi ne flava

allorché gli fu trucidato il fecondo, il di cui capo fu portato al

Confole , e il buio all' afflitta e dolente Madre . Quelli in fen-

fo di verità furono i veri motivi dell'abbandono della Villa; dap

poiché la fconfolata Cornelia vinta dal proprio dolore , non volle

più (larvi , ne ritenerla dopo tanti difgraziati fucceffi .

NOTA CL.

(c) Saccheggiati e dijlrutti da Suracini , Col tratto de' tem

pi appreso a' notati fatti principiò paflb a paflb la decadenza di

Mifeno , e fu tant' oltre prodotta , che non riputava!) più gran

■fatto la pofizion luogale della quali Città , e del fuo riflretto ter

ritorio. GÌ' Imperatori romani e gli agiati Cittadini di molto

poco la valutarono, ed infine nell'anno 596. di nolra Era Ai

da* Saracini taccheggiata, incendiata e interamente didrutta con

ogni fuo attorno. Prima però che arrivane sì fatale difgrazia ,

avea-n già i Mifenici ricevuta la Religione Oftodoflà , ed aveano

eretto la lor Chiefa Cattedrale fui Promontorio , che dedicarono

a San Sofio j anzi leggiamo nel Martirologio romano, che in

Mifeno furono martirizzati Zoftmo a' tempi DiocU^tani , ed Eleu»

terio Vefcovo con *4ntia fua Madre a' tempi Adriani : ma fegu>-

ta iodi la difgrazia totale di Mifeno per opera de' Strafini % dal

rimaner tutto defolato e quafì fenza abitatori , quel piccolo di-

flretto territorio per ogni dove coperto di rovine, fu unito daN

la Chiefa romana all'Epifcopio di Cuma (1); e in fiffatto flato

di uoiverfal defolamento e fenza Abitatori al prefente fi oflerva .

; . TJB-

(r) Ved. le Decret. Part. z. C, 17., Qui/f. t.
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TESTO.

Num. $o. Go/jfo rfz Maja (d) formato nel luogo

che occupa dal fopravvenimento de vicini Monti , fra

il Promontorio di Mifeno e Pozzuoli , per opera delle

rarefazioni , e de' fuochi fotterranei .

N O T *A CLI.

(d) Golfo di Baja, ec. Fu celebre in ogni tempo , dr cu!

lappiamo dalla Storia qualche cofa, il Golfo Bajano- ma in quel,

li de' Romani fu {ingoiare per la pofizione luogale , per l' amenità

dì ogni attorno, e per le ecceflive libidini, che Tozzamente vi

fi efercitavano . In oggi fi olTerva il Golfo di Ba/a dirtelo tra il

Promontorio di Mifeno e la Città di Pozzuoli in una irregola*

re e fenuofa rientrata dì Mare , che giudicali di corda circa mi

glia quattro- geometriche , e nel luogo piìi diftefo dentro terra ,

ii faetta circa miglia tre ; di tal che dal punto più. rientrato del

leoo inverfo il Lago di Averno , non evvi altro fpazio di terra

infino al Lago, che la larghezza retta di circa un miglio ; la

quale forma la latitudine della baie di un Monte frammetto tra

N Lago e il Golfo. All' attorno di fiffatto Golfo , inverfo Mife

llo fuvvi il piccolo, ma celebre feno di Bacati col famofo Tei*.

fio- ili Ercole; feguiva a quello la decantata Città di Ba/a con

indicibile novero di Ville per ogni attorno; e inverfo Pozzuoli

fcronvi molti tAnu't , piti, Grotte, t diverfi Bagni addetti alle sfre

natezze e alle libidini più ftomachevoli , che dir fi pofla ; e in

fine coronava tutto il diftendimento, il feno di Frittole colle Ter.

Me naturali infino a Tripergole: ma oflerviamone il filo ogni

T E S T O.

Num. 6*1. Sino di Bacolì. (e) Qui furono eretti

molti Edificj facri , pubblici e privati a' tempi de'Ro-

mani: ma prima di elfi vi fu fondato dagl' Italigreci

il Tempio ad Ercole Bovalìo (f). Q,jcfto fa uno di qae.

gli Eroi più famofi , che l'antichità decantò con tante

favaiole leene , ed iodi avendolo divinizzato in un- Dio

poU
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poftente, gli coftituì Tempj , Sacerdoti e Cerimonie re-

ligiole da per tutto il litorale della Regione abbru

ciata .
■ *

N o t *i cirr.,

(e) Seno di Bazoli . Il primo incurvamento del Golfo Bs*

jano in oggi fi dice Bacali e Bacola , ed è quel piccolo ridotto

di mare , che fu tanto celebre nella Storia Romana per gli nu-

merofi .Edificj erettivi appretto al Lido e all' attorno di que'Col.

lì . Il più farnofo e fingolare Edificio però., che allora vi fi offer-

vava , fu il Tempio eretto da' Greci alla favolofa memoria del

Dio Ercole Bovalio per le fue immaginarie azioni , e giammai

durate fatiche che gli addoffarono . Noi nelle precedenti Note

( Num.ó^. ) dimoftrammo la verità (lorica della definizione Mer-

cules , ricercata ed affegnata a diflingaere le forze della Natura

ùniverfale applicate al temperamento ; e a quelle applicate alila»

tendimento umano , ce. . Dicemmo ancora^ che dopo la perfonU

•ficazrone de* fegni geroglifici in tanti. Efferi divini , e nel cafo in

cui fiamo , dipendente dalla fola cifra di Hercules , dando luogè

i vifionarj al paragone, forfero molti Eroi di fenno , di valore.,

« abilità incomparabili ; i quali furono nominati per la fimi*

glianza colle forze della Natura , e con quelle dell' intendimen

to ' altrettanti Ercoli , noverati da M. T. Cicerone rnfino al nume

ro di fei ; all'ultimo de* quali, che fi vuole il Tebano , vennefp

addottate quelle molte fatiche che rileggiamo tra de' favolali

Scrittori . ». \

Quell'ultimo Eroe de' tempi famofi delle vifioni greche

e latine fu anche come gli altri divinizzato, ed ecco nell'al

bo- degli Dei il Dio Ercole Tebano , che fu riguardato di gran

poffanza da' Popoli per le tante favolofe (cene, che gli aveaf

fatte rapprefentare . Quindi può dirfi , che non vi fu Nazio

ne (labilità nella Regione abbruciata , e fpecialmente nelle Cit»

tà litorali , che non vantatte aver fondato magnifico Tempio

•1 Dio delle forze , che nelle precedenti Note dicemmo • Tfr

li furono i Tempi eretti al famofo Ercole Sorrentino , allo Staila»

no , all' Erculano , al Partenopeo , al Dicearcbico , e al Bajano- tut

ti però fotto diverfi caratteri a lignificare le diverfe azioni delle

fué varie fatiche immaginariamente durate in varj luoghi della

Terrà; quali cofe, ripetiamo , tutt' altro fignrficavano «elle pri*
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•me iftituzioni, e nelle naturali operazioni del temperamento del-

la Natura terreflre .

■ . .Ma qualunque folle {tara l'occulta lignificazione de' favolofi

racconti , e quale il diftendimcnto de' rapporti coli' immaginata

poflanza di Affatto Eroe; egli è evidente , che le prime ricerche

memorative ad altro non fi diftefero, che a fignificare le cofe

operate dalla Natura, onde renderle utili all'Uomo; ma indi la

vanità , l' interelfe morale , e la RiperfHzione congionta all' igno-

ranza, ficcome altrove dicemmo, operarono il rimanente. A que

ll'oggetto le ftatue, i fimulacri , ed ì figlili del divinizzato Ero»

Ttbanoy tanto nimico di Giunone, furon caricate di fimboli , e dt

caratteri fpiegativi e dimotìrativi de' favolofi racconti; per cui in

fanta confufione ben ci vediamo preclufa la via di avventurar

ne qualunque diciferamento , fenza dar di coazo anche Noi

ai altre vifioni dell' ifiefla natura. Tutto il vero ftorico del-

Je trentaquattro favole dell' Ercole Tettano le offervìamo invoU .

te nelle ftomachevoli dicerìe de' Poeti %y e in confeguenza tal

mente alterate, che ben può dirfi di efferfi annientate intera

mente le vere immagini , per foftituirvene altre tutte diverfe .

Noi però nella prefente. Opera -depriviamo i luoghi particolari

della Regione abbruciata , fecondo l'univerfale credenza ; adunque

conviene battere le fteffe tracce de' Poe ti , e de' Mitologi: e quin.

di ritrovando nel few di Bacali un antichilfimo Tempio , facro.

ad Ercolt coli' aggettivo di Bàvalio per dimo(trarci una tra le fa

tiche addogatale ; in confeguenza eccone tutte le notizie , che

poffono ridirli., per non- lafciare in dietro cofa qualunque a'

Curiofi. * '« • . « « '»■• ." .- M . , , •

••■•M--" '-N\i.*>'~ ,T*' " jf >c*f«M 1 »*•

* !r (f) Tempio di Ercole Bovaiio , et. Racconta- Mariano , co»

Me un punto di Storia, che Ercole fu un Uomo fa mofo , prode ,

*- di gran valore, per cui meritò effér divinizzato alla prefenza

•delle incomparabili imprefe , operate in luoghi diverfi della Ter

ra, conosciuta . ; Doboiam notare , che- queft' Uomo Angolare ' ò . il

fifì» Ercole in numero, defcrittOci da Utcerone (i), dicendoci, che

4U di Nazione Egizia, nativo di Tebe , e terzo figliuolo del Rie

•Giove e della Regina ^Hcbimcna^ che fofle ftato dichiarato da*

• La Poe-

E 1 l

; <v) tCicer. Lib.& dilla Nat, digli 0»i*.
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Poeti nimico irreconciliabile di Giunone Regina -de! Cielo, e del.

la Terra; per eludere i difperri della quale, dicono, aver Erte»

le foftenuto tante fue imparegiabili fatiche . Aggiugne lo fteffo

Marciamo al racconto , che per una delle fue gloriofe azioni eb-

be corrfecrato il famofo Tempio nel Golfo dt Baja nel luogo det

to Bacolt e Baalt , onde coofervar la -memoria di aver liffatto

Eroe fuperato nelle Spagne il Re Gettone, e di averlo fpogliato

della mandra de' Bovi , che quel Re pofledeva come cofa fingo-

Jare • ritornandofene trionfante in Italia colla dirubata preda .

Quindi termina il racconto lo Scrittore con a t tetta rei , che ef-

fendofi Ercole compiaciuto del Golfo Bajano., nel ridotto del Ma

re che notiamo , volle confervare il furto a fua utilità e van

taggio , ergendovi nel luogo la dalla per la preda . Da queft' a-

zione, al dir di Simmaco, con una folla di moltiffimi altri Scrit

tori , il ridotto del Mare Bajano fi ditte Buoaula, e Bovatta .. la

cafa de' Bovi; -e da quefU nomi coli* andar .de' tempi fi ditte

■Battìi , Bululi e Bacuia .

. . . . . . . cormpta Bovalia BmIos

Nuncupat bttt JEtas ;

Ci accerta Ambrogio Cahpino (i) celi' autorità di Scroto}

che nel luogo medefimo della dalla de' predati Bovi ravvi

edificato il famofo Tempio facro ad Ercole già da un pezzo

divinizzato , e in memoria del fatto fedicefimo delle fae fatiche

gli fu aggiunto Bovaulo , onde /piegarlo, e confervarne la memo*

ria ; eccone le parole : Villa nomen inter Promontorium Mifenum

Bajarumque lacum. fervius duBum inde nomen alt, quod olim Her»

tules juxta Bajas fecit caulam Bobus , f> eam fep/it . Qui locus pru

etto Boaula dìBus -max Bauli. Strabene (i) accomodandoli allo (la

to de* .tempi , adottò la favola medefima , e ci dice le cofe flette

nel darci conto dell'arginamento fatto dall' immaginato Eroe al

la bocca del Lago Lucrino , offin di condurre comodamente la Man»

dra Gerionica *l di là di Baja . Quella è duriffima a digerirli ; e

ci dobbiam ricordare, che il Lucrino prima diceafi il Cocito 9 ed

era un diftefo feno di Mare per gran parte rinserrato da banchi

di rese alluviate, e per 1* altra aperto alle incorrerne delle Pro*

ceU

(i) Ambr. Calcp» nella vote Bauli. (»} Stralb. Lsb,$t
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celle ; fa dappoi nominato il Lucrino, ed indi fu arginato con

ordine del Senato Romano , addogandone la commetta a G.Cefare

per lo vantaggio della pefca, ficcome nella propria Nota dicem

mo; adunque, fembra a Noi, non doverti (pagliare cosi crude!,

mente V Autore dell'arginamento, per addogarne il fatto a un

immaginato Eroe, ancorché fi voglia fupporre antichiffimo; men

tre potrebbe dirfi, che Cefare oppofe la forza di rcfiftenza a quel

la delle incorrente, e difpofe di tali forze della Natura con lòm-

mo accorgimento , onde renderle utili al fine della commefla ; ed

ecco, in linguaggio antichiflimo, 1' Hercules da G.Cefare appli

cato al Lago Lucrino; ma ognun la difcorra come vuole.

TESTO.

Num. 62. Qui fu il Tempio di Ercole Bovaiio ,

o Boaulo (g) di Architettura Dorica *

NOTA CLIP.

(g) Tempio di Ercole Bovaiio , ec. Fu oltremodo ìnfigne il

Tempio di Ercole Bovaiio o Boaulo nel feno di Bauli o Ba:uli ,

nomi volgari che anche in oggi vi fi foftengono . L'Edificio fa-

oro fi vuole di forma Peritura efaflile di dritto Dorico , con fom-

ma diligenza e perfezione fuftrutto e cofirutto, Dimoflrano la fon

dazione di sì maeftolo Tempio nel deferi tto, luogo i forprenden-

ti avanzi, le tante rovine. ed i non pochi monumenti , che. vi

rimangono difparfi,a rendere un chiaro teftimonio della fua Ar«

chitettura e della Religione decretata a fiffatta Deità . Gli fpez-

zoni degli avanzi tra le rovine, i torzi delle colonne doriche ac-

canalate da piede a cima, e terminate in angolo aperto fenza li-

fìello , il non incontrarfi bafe qualunque , ed i monumenti del

Faftigio co' caratteri dorici de' famofi tempi de' Greci; pare che

pofitivamente decidono in punto .air Ordinazione, e Difpofizione

architettoniche, una Ichnografia compagna a quella del Tempio,

che offervammo quafi intero nell'antica Poffidonia ; in oggi Pefto

in Lucania: e in punto ilV Euritmìa e Decoro che puoi dedurlilla"

rovinati fpezzoni; quefte ci fan fupporre il tempo della terza Età

della maniera Dorica, in cui i Greci ne diftefero le Regoli al

piU fublime punto di perfezione .

Le immagini caratteriftiche relative al lignificato della facra

Opera fi fcuoprono dagli fteffi pezzi di molto logorati dell' antico

T t Fre
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Fregio; dappoiché alcuni baftìrilievi ancorché di molto sdrufcitt

fan fupporre efler relativi all' azione immaginata di Ercole Bovalio

nello fpoglio fatto a Gerione della mandra de' Bovi , di averli con-

• dotti in Italia, e di averli cuftoditi nella dalla di Bacali. Que-

fti balfirilievi caratteridici v ancorché confumati dal tempo , non

lafoiano far riconofcere il fatto in alcune ben piccole cofe \ per

cui feguitando le offervazioni tulle Opere de' Greci , e gì' infe-

gnamenti di Vitruvio Politone , fembra a Noi r che elfi ne produ

cano la dimoftrazione infino a determinarli l'opra di quello che

lignificava, e di quanta i Fondatori vollero fignificars alla m:«

moria de' Poderi ; ficcome fu operato nel Tempio Ipetro ottaflile

facro a Minerva, fondato in ditene ittica, e deferitoci con ogni

efattezza dal le Roy (l)^

E' fama {ottenuta dalla tradizione non volgare, che fra le

additate rovine vi fi fotte rinvenuta la Statua della deità di Er

cole Bovaulo iti atteggiamento- pedeftre appoggiato fopra la fua

Clava, alla quale vedeafi aggruppata la pelle di un Lione. Que-

fio fimulacro così delineato, forfi , ci avverte la manifeftazione

del punto di quiete in cui Ercole fi diede dopo la durata fatica

nel depredamento e condotta de' Bovi di Gerione; ed i caratte

ri ci dimodrano la qualità del di vinizxato Eroe nell'efercizio del»

le forze, che la favola aveale addoflate* Ci dicono molti , che.

fiffatto fimulacro fu confervato per molto tempo da diverfi ama

tori delle antiche cofe., pattando da, mano a mano; ma ci dico

no ancora , che da molti anni a queda parte non fi è più vedu

to , nè giammai fi è potuta fapere altro di fua fortuna. Se è ve

ro il fatto . potrebbe dar beniflìmo quanto ci dittero ; dappoiché

tali trafugamenti delle nodre antkhilfime memorie fon continui,

perchè fon fodenuti dall'ignoranza e dall' inferefle morale ; ed

hanno arricchito un qualche comperatore nel far da rivendugliola

altronde

T E T O.

Num. 63. Luogo in ove fuvvi eretto il Tempio fa-

ero a Venere Genitrice (h) , da Giulio Cefare Dittator

Perpetuo per conto di fua Famiglia .

(i) Le Roy Monum. dell' tutti. Gre:. Part. |. Cap. 3. » «

Pari. 2. del Tcmp. di Minerva.
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N O T ^ CIP".

(h) Tempio [acro a Venere Genitrice , ec. II Pianeta tenere nel

fiftema folare, e le apparenze di etto or andando avanti al Luminare,

ed or feguitandolo a feconda de' fegni del -Zodiaco, diedero ampio

luogo al credito di fua deità e poflanza . 'Quindi fu, che dedu

cendo dalle apparenze, quello che tornava al conto delle azioni di

generazione è di efercitazioni libidinofe, gli addoflaflero quel ri-

faputo gran potere, che niuno ignora; non meno allorché vedeafi

precedere il Sole , onde la nominarono Venere mattutina , che al

lorché vedeafi feguirlo , onde la differo Venere vespertina .

Non andò guari lontano ( ficcome altrove dicemmo ) che la

cifra geroglifica, colla quale fi dimoftrava a1 Popoli per altri og.

getti , fi credette facra, ed indi fi perfonificafle , e fi dichia-

ratte una Dsa poffente ne* varj Tuoi . afpetti • aggiugnendovi tutti

que' caratteri corrifpondenti alle fue apparenze, e all'addoffato

potere: ma non badando tutto ciò ; pattarono i Poeti Greci e

Latini a darcene ancora la Genealogìa , afcrivendole in marito

Vulcano , in drudo Marte , e in figliuolo Jfmmone . Cofe , per al

tro , che prettamente fpiegano in foftanza la forza naturale del.

la debolezza feminile del genere umano , applicata con induftria

alle azioni libidinofe; cioè a dire, a quel intenfo ardore occul

to, a quella folletica ferocia, ed a quelle finzioni lufinghiere che

fogliono adoperar le Femine nelle azioni, e per le azioni di libidi

ne , onde fconvolgere la ragione de' deboli di fpirito . Quindi

da fiffatte cofe inventarono i Poeti quel grande fiuolo di tante

fcandalofe favole , e di tanti fcoftumati racconti , che infettaro

no quafi tutt' i Popoli della Terra conofciuta . Aggiunfero indi

per accreditarne e fofttnerne l'impero diverfi atti di Religione , più

Fcfte annue , continui Sacrifìcj determinati , e Sacerdoti adatti a

foftenerne 1' impofìura.

Or ciò premetto, egli è corcante, che al dì là del deferir-

to Tempio di Ercole Bovaulo inverfo Baja vi ftaffe eretto il fa-

mofo e ricco Tempio all' immaginata Deità di Venere Genitrice ,

<li cui Marciale fa memoria con dirci :

Littus beatte Veneris aureum .

Quefto fpefofiflimo Tempio Fu fondato da Giulio Ce/are in ònor

di Venere Genitrice > ed è decito il fatto dall' effere fiato cofirut-

T t % to
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to nel Podere vicino alla famofa Villa , che Cefare avea in

Bauli ; a fimiglianza di altro Ornile eretto dallo fteflb Ditta

tore perpetuo in Roma alla Dea medefima , alla quale dedicò una

corazza votiva , fornita di gemme Brittannichi , lìccome cel di»

inoltrano Plinio (i), Suetonio la), ^Appiano , Dione, ec.

C. Giulio Ce/are adunque fondò il noverato Tempio con ìfpe-

fa indicibile, avendovi profufa nelle decorazioni oro ed argento

fenza rifparmio; a cagion che Rimava per conto di fua Fami

glia Ventre antica fua Madre, come figliuolo di Giulio che van-

tavafi figliuolo di Venere ; ed ecco al chiaro l'aggettivo di Geni*

trice. Mi il nome di Cefare che tramandò a' fuccefiori dell' lm-

pero di Roma al dir di molti chiari (fimi Scrittori (3) acquiftollo

dall' effer nato dal taglio fatto dell'utero materno; quod or/o ma-

tris utero fìt natus , per cui, nomen Ctefar adeptui efl } ficcome ci

attefta Plinio (4) di Scipione Africano e di Manlio, che per ca«

gion compagna anche fi nominarono Cefari .

La quantità delle rovine ammontate nel luogo , il foprav-

veninaento delle materie prodottive, ed i riveftimenti degli albe»

ri, degli fpineti e dell'erbe appigliate fulle rovine, non permet

tono deciderà cofa qualunque della forma e del coordinamento

del Tempio ; ma tra quelle rovine medefime , qualche pezzo di

avanzo ci pone nello (tato di dire, che fofle flato di Ordine Jo-

nico alla maniera Romana . In quanto poi alla decretata Religio

ne da Cefare alla fua Dea Genitrice in Fault , è da crederà che

fofle la fleffa, che quella iflituita in Roma ; i facrificj furono

delle medefirae due Colombe bianche , la fua fella veniva folenniz-

zata nel tnefe di Aprile da concorfo indicibile di Donne ghirlan

date di Mortella, e negli atti religiofi , che vi fi adempivano, fpar-

geanfi fui fimulacro e nella Cella del Tempio gran quantità di

JRoJe per dinotare, che i piaceri di fua pofTanza nell'ordine del

le cofe della Natura , eran momentanei e pafleggieri a una in

terna difpiacevole quiete; aflìmigliandone l'effetto alla qualità di

tal fiore, il quale appena fvelto dal materno Ri pi re , fi perde e

fvanifee eoa noja di colui > che a fuo vantaggio ufolla.

Quc-

(1) Plin. Lib.p. Cap.tf.^e Vb.%%. Cap^$. e 12. (a) Suef.

.Nella vita dì Cefare. (3) Vedi Filipp. BcreaIto t e M. Jtnt. Sa*

bellico in CCtcfar, Dittatoria». (4) Plin, Lib.j. Cap. o.
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Quello fentimento iflruttivo fu " dottamente combinato dal

Poeta Ludovico Jnofìo (1) nel paragone della Verginella alla Rofa :

La Verginella è fìntile alla Rofa ,

Che '» bei giardin fu la nativa /pina ,

Mentre fola e fìcura fi ripofa ,

Uè gregge nè paflor fe le avvicina -

L'aura foave , e l'alba rugiadofa ,

> JJ acqua , la terra al fuo favor / inchina ;

Giovani vaghi e Donne innamorate ,

' Ornano averne t fenì , 0 tempie ornate .

43-
I

M<* no» sì tofto dal materno fleto

Rimoffa viene , e «ta/ fuo ceppo verde , ,

Che, quanto avea dagli Uomini, e dal Ciclo

Favor , grafia e belle^V » tutto perde .

«.

Niim.64. Luogo del Tempio facro a DAflM lociv

fera (i). Di quefto Edificio ne ignoriamo il Fondato

le, e l'Architettura . ,

>

N O T Jf CLVL-

(t) Tempio facro a Diana Lucifera . La Luna fateHite det

noflro Globo nel Siflema Solare fomminiftrò materiali ben fufFv

cienti all'Uomo ignorante, per formare la Deità, di Diana Lu

cifera allorché volle perfonificarla , e formarne una Dea a fe

conda delle fue fafi più e meno dal Sole illuminata;, dappoi

ché nell' atto di éffere priva di lume , e all' occhio umano invi-

fibile, dicean l'Ignoranti, efferfi andata- a divertire ne* Bofchi ,

© nelle Marine alla caccia, o alla pefea . Oh accecamento della

Umanità non regolata dalla Ragione ! L' Uomo dotto in ogni

tempo vide il vero nell'Ordine univerfale della Natura, e nelle

difpofttioni date al SùTema Colare , che è una piccola Provincia,

i . ...

(1) Lui. j&ioft. Canti. Stani. 41. , e 43»
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per così dire , del fuo impero di attività nell'incomprerlfibile fpa-

xio dell' Univerfo ; e alla prefenza di tali afpetti lunari giudicò

avvalerli di elfi , come fegni dimoftrativi delle mifure de' tempi,

c delle regolarità o delle irregolarità delle Ragioni fulla Terra ,

data per loia iua dimora temporale; e quindi ad aver Tempre

pronte le memorie delle ricerche, ed a confermarne le fperimenta-

te regole agli ufi dell'umana vira, procurò, il Dotto, prefigger

vi e fegni e caratteri corrifpondenti alle diverfità delle apparen

ze, onde fenza durare altra fatica, foriero i Popoli ricordati e

iflruiti nélle umane faccende .

L'Uomo ignorante, dall'altra parte, in ogni tempo non ha

mai veduto il vero delle cofe che dicemmo, per cui dal veder

foltanto col fentimento materiale i ricercati fegni , dal riguardar

li fenza ri fltrflìone , come cofe facre , dal vedere il Pianeta fatel-

lite perfonificato per opera de' feduttori , e infine dal rifeontrarc

aferitta la Luna tra le Dee poflfenti ; non altro fece , che feguire

da vicino gli errori e le feoncezze , fenza mai adoperare la men

te e la ragione per efferne iftruito . Nella procurata perfonifica-

zione la Luna fu diftinta co' caratteri delle fue fafi ; e alla de

terminata fua divinità fi diedero facerdoti e facerdotefTe , fi erget-

tero" Tempj , e s' intuirono Sacrific; , a foflenerne l'immaginato

potere fulla Terra per la caccia e per la pefea : e perchè le fue

apparenze diverfe furono e fono manifeftazioni notturne in Cielo

aperto ; perciò vollero nominarla Diana , le facerdoteffe le Dm»

mare , e così di tutt' altro . Di poco , adunque , al di là del Tem

pio di Venere Genitrice inverfo Baja fu fondato il Tempio a

Diana Lucifera , ofiia alla Luna con lume : ed ancorché non vi

fieno, per quanto è a noftra notizia , Scrittori che con precìfio-

ne parlino di fua fondazione e flato; pur fembra a Noi, che ri

manga dimoftrato il fatto colle feguenri offervazioni luogali, e di

chiarazioni (loriche che noteremo,

Sono in piedi ben pochi avanzi di tale "Edifìcio, ma vi eli-

ftono nel luogo grandi rovine, e fra-di effe non manca talun mo

numento alla dimoftrazione . Fummo afficurati da Perfone non

volgari di eflerfi ritrovato, non è gran tempo , uno fpezzone del

fregio della facciata del Tempio , in cui vi leflero .... Diari.

Lucifer. S. . . .* ma non l' abbiano veduto, nè fappiamo -cofa fe

ne facefTe . Rimanemmo però «onvinti del fatto , non meno dal

te(limonio di Properzio .-
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, ìTcm pfrxj rh ormi •'• . t r,v. se.! « L .rnsv-J

jEf jk/V ff medili ceffantem Cyntbia Bajls

Que vicet Hertuleis femita Litoribus ?

che dagli avanzi de' monumenti rimafti nel luogo a certificarlo .

Noi oflcrvammo tra quelle ammontate rovine più pezzi di pie*

tre marmoree con appena fenfibili baflirilievi di figure di Cani ,

di Cervi , di Pefci , e fpezialmente di Triglie ; tutti caratteri

fpiegativi il diftendimento dell'accreditata poffanza di Diana Lu

cifera protettrice delia Caccia e della Pefca : ma. facciamo un.

altro paflb nella ftoria de' fatti de' Romani

Niuno ignora, l'impero di Diana Lucifera fulla caccia , e*

fulla pefca generalmente, ma con ifpezialità fu creduta poffente ,

da' Vifionarj golofi delle Triglie, per un certo che di rapporto

con alcune azioni umane. Abbiamo molti Scrittori di buonafe

de, i quali ci raccontano efferfi addoffato ancora il potere della

Pefca a Diana Lucifera protettrice della caccia : perchè i Pefci

vivono colla caccia perfeguitandofi 1' un. l'altro, e divorandoli a

vicenda; e che le Triglie con continui aflalti e prede fi pafeo-

«o delle Lepri marine, di tanto nocive all'Uomo, di quanto fon

di gola delle Triglie. Scrive- il Greco- Ateneo coli' autorità di

Terpifcle , che fe la Triglia fi faccia morire affogata nel vino, e

queflo verrà bevuto da chiunque, fui fatto medefimo fe gli eftin-

tue la voglia convulfiva de' piaceri di Venere. Si. aggiugne an

cora, che fe alle femine adatte alla generazione fe gli darà tal-

bevanda, anche ad effe reflerà tolta l'attività negli organi di ren.

derfi feconde ( or quelle cofe poi le inghiotta chi vuole ). Quin

di dicono , che per fiffatti. rapporti delle Triglie con tali atti ,

e colla verginità confervata dalla Dea, le foffero , fpezialmente,

facre le Triglie. Quelli pefci da' Latini furono nominati Mulli\

e di tal nome ne liamo accertati da Clarone, allorché ci raccon

ta, che un amico di Ortenfto avendole chiefie due Mullt de' fuor

vivaj , cioè due Triglie , rifpofe , che piuttoflo due Muli della fua

lettica gli avrebbe dato , non che due Multi de viva).

£' da notarfi , che quefto Pefce fu di tanta gola appreffo de"

Romani, e l'ufo di tanto diflefo preffo degli feofiuma ti epulo

ni , che allo fpeffo infino a' Cittadini di condizione privata le

comperavano a pefo di argento puro ; femprechè oltrepaffava la»

lunghezza della Triglia un piede romano antico, corrifpondente

ad once tredici e mezza delle noftre comuni mifure . Le Triglie,

è. ve-
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e vero, fono un faporolo boccone, allorché fono di gran mole ;

c fon nutrite tra fcogli -in dove p<">ffono efercitarfi alla caccia del

le Lepri marine con vantaggio. Noi- le abbiamo in credito di

ottimo e Iquifito Pefcc , e tali realmente fono , fopratutto , quan

do fon pefcate nel G ranattllo. , luogo in oggi cosi nominato da'

noftri Volgari; ma gli antichi il diflero la Punta Erculea. Leg

giamone il contefto in Jacof. Sjn»a~ar. nelle lue Egloghe pc-

/calorie.'

■Dat Rbombot Sinuifta , Dlcearcbi Litro Pagm ,

Hercule* Mullum , Synodonta tAmalpbis .

Ma non fiamo noi giunti ancora a tali eccedi di gola, e di fco-

Rumata fcilacquatezza ; quantunque vi camminiamo a gran paf-

lì , guidati dalle proftituzioni e dalle rapine; da paragonarfi al

le fcandalofe debolezze de' Romani , ficcome tra gli altri vi giun-

fe il golofo Aptzjo Nipote, il quale non contento de* doni pro-

fufi dalla Natura alle Triglie , le annegava vive nel Gauro ; cioè

a dire, in- quel liquore che dagli fctalacquatori fi preparava per gli Scoiti-

beri /alati onde renderle più faporite e delicate. Eh,, di grazia,

vadano all'orco Uomini di tal fatta .

T E S T O.

Num. 65. Luogo in dove fu eretta la celebre Vil

la, dì Jg. Ortenfio Oratore (k) , con que' famofi Viva]

che il fecero denominare il Tritone e il beato Fuci

nano .

N O T ^ -CLPIT.

(k) Villa di Q. Ortenfìo Oratore , te. Al di là del Tempio

di Diana Lucifera fondò Q. Ortenfio Oratore con eccedente fpefa

la fua famofa Villa , con que' celebri vivaj , ne' quali conferva-

va gran quantità di fquifiti Pefci , e fpezialmente le Murene e

le Triglie, molto al Fondatore predilette. Dell'Edificio e de'

Vivaj ne fon rimarti infino a* dì noftri ben molti avanzi,! qua

li fi oflervano parte nel lido attuale del Mare quafi fepolti tra

le rene alluviate ; parte interamente ricoperte da effe e dal Ma

re; e parte fc ne veggono nel fondo del Mare fteffo in tempo

di placidezza . La fpeziofità e la quali Angolarità di fiffatti vi.
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vaj , la diligente cura di Ortenfto in nutrire i Pefci che vi con-

fervava , non già alla Tua gola, ma alla vanità del Tuo fallo, e

'la paflionc eccedente che avea per efli \ fecero chiamarlo ( per

ifcherzo ) da Cicerone il Tritone e il Bealo Pifcinarto; impercioc-

chè gli allevati e cuftoditi Pelei eranfi talmente refi manfueri ,

che correano a prenderli il nutrimento dalle mani del Beato Pi~

femarioj e quindi convien notare, che effendo morta di vecchia

ia un'annofa Murena, il Trìtone la pianfe con fegni di gran do

lore , tanta era la vanità e la pa (l'ione di Orten/ìo in confer-

varla .

Garrone ci atrefta ìnGn dove facea giugnere Ortenfto la

fua pazzìa , per far pompa dell' inerente vanità . Invitava

fpelfo Antonia Madre di Drufo a cena nella Villa di Bauli ; ma

giammai fece prender pefee qualunque dalle Pifcine , conten

tandoli in ogni incontro farli comperare altronde per trattarla con

ifcialamento nelle lautifTime menfe, che le approntava . Alla mor

te di Ortenfto pafTarono la Villa ed i Vivaj in dominio di An

tonia , la quale acquiftò col pofledimento del Fondo , anche la

pazzìa del primo Poffeditore* dappoiché Tappiamo da Plinio (1),

che la Madre di Drufo amò talmente una manfueta Murena de

gli acguiftati Vivaj, che gli pofe orecchini di oro per fregiarla.

T E J T O,

Num. 66. Circo Bajano (1) da' Volgari nominato

il Mercato di Sabato . Q.uefto Edificio pubblico fu ce

lebre per la grandezza, per la magnificenza , e per gli

Giuochi che vi fi facevano . Il Circo fu diverto dal

Teatro , e non avea in che paragonarli coli* Anfitea

tro (m). I Giuochi che vi fi rapprefentavano per ifti-

tuzione furono i Circenfi (n) ; e tra di eflì i più fa-

mofi fi differo i Quinquadri (0). A' tempi di Nerone

furono di fuo ordine celebrati nel Circo Bajano per

togliere , con empietà , dal Mondo Agrippina fua Ma

dre (p).

V v NO,

(1) Plin. Lib.9. Cap. 35.
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N O T *4 CLVUl

(1) Circo Ba'jano . Al di là del feno di Bauli , tra Mifeno

e B^ja fu cretto negli ottimi tempi di Roma quel grande e mae-

ftofo Edificio pubblico del Circe, il quale , in un certo modo, ben

contendeva la gloria non già al Circo Maflimo Romano , ma a

tutti gli altri di minor conto per l'Italia. Quefl' infigne Opera

fu fondata da tutt' i Pofleditori di Poderi e Ville della Piccola

Roma, e concorfero all'eccedente fpefa i Negoziatori , gli Abi

tanti , ed i Popoli vicini ; ma ignoriamo il precifo tempo della

fua fondazione . Le veftigia con molti avanzi di sì grande Ope

ra , tra un- monte di rovine, fono al dì di ogg'r elìftenti nel luo

go topografico. Tali Edificj furono addetti agli fpaffi , a* diver

timenti ed a certi atti di Religione , che fi anticipavano a'Giuo-

chi circenfi . Diftendonfi le rovine c gli avanzi infino al di là

del Mare attuale; ma ne dovea eflere, forfi , di alquanto lontano ne*

tempi della floridirà della Regione. E* fama (ottenuta da' più ac

creditati Storici , quafi contemporanei , che nel Circo Ba'jano l'Ira»

perador Nerone fece celebrare i fatnofi giuochi quinquadri , facri

alla Dea Minerva ; e Snetonio ci fa fapere, che quell'empio Prin

cipe vi invitò Agrippina fua Madre per farla trucidare a man

falva; ficcome in avanti noteremo con ogni circoflanza .

Abbiamo nella Storia degli Edificj di Roma, che i Circhi

uni venalmente in ogni dove eretti, furono tutti fimili nella for

ma, nella figura e nelle coordinazioni delle , parti nel tutto, e del

tutto difpofto alle relative fue parti. In Roma ve ne furon tre:

Il primo fi difle il Circo Mnjftmo , fu fondato , al dir di TMvio,

da Tarquinio Prifco , ma non fu interamente compiuto da quefto

Re de' Romani; dappoiché leggiamo, effere flato decorofamente

ornato e finito da Tarquinio Superbo ultimo Re di quel Popolo:

Il fecondo fi difie il Circo Flaminio, fondato dal Popolo Roma

no dopo il Confolato di Ottaviano, il quale ttionfò di Perfeo }—

quello Edificio fu femplice ma ben intefo nel tutto e nelle par

ti: e perchè fu eretto nel campo di Flaminio-^ gli rimafe il nome di

Circo Flaminio: Il terzo fi diffe il Circo Nerenico , fondato dall'

Imperador Nerone con indicibile magnificenza e fplendore per eter

nare il fuo nome con tale Opera piucchè fpefofa , ma non para

gonabile coli' eftenfione del Circo maflimo .

Il nome di Circo dato a tal genere di Edificj pubblici , eb«

be origine dalle azioni che vi fi el'ercitavano , le quali , per itti

ta
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tufo , confifteano in circuire con [aera Pompa la Piazza interna

di effo, e in correre all' attorno dì alcuni fegni fifici , pofti nei

mezzo della Piazza, non meno co' cocchi , che co' cavalli in va

rie maniere .per un dato numero di volte . Noi qui appreffo ne

daremo un breve faggio , per togliere 1' impaccio al compiacente

Leggitore, di rifeontrarne le parti diverfe prefiò gli antichi Scrit

tori ; ma prima convien offervare ciocché ne diflero de' Circhi i

più, famofi fra di efli , onde porli al confronto co' Teatri , e co.

gli Anfiteatri , per dimofìrarne le diverfità . Virgilio Murane ia

parlando del Circo ci dice (f):

Hunc eircum innumera Gente* , Populique volabant.

e Marco Varrone {%) ci ammaeftra:

Circuì unde di8us ? ditlus , quod circus fpe&aculh edificatur ì ubi

ludi fiunt , & quod circuì» metas fertur pompa , & Equi currunt .

Da ciò ne fegue , che la Piazza interna del Circo , riguardata per

le azioni diverfe che vi fi aflblyeano, fu anche diverfamente no

minata; cioè a dire, giufta il teftimonio di Marciale (3) , allor

ché il giuoco della Carriera fi facea da' Cocchieri co' cocchi ,

la Piazza diceafi dell' Ippodromo :

Pulvtreumqut fuga*, Hippodromon ungula plaudita

ed allorché correvano per la piazza medefima i Cavalieri a ca

vallo, al dir di Suetonio (4), diceafi del Catadromo; ed cccone le

proprie parole:

NotiJJimus Eques romanut , Elephanto fuperfedens per Catto

dromum decurrit.

hi o t Jt clix.

(m) In ebe paragonarli colf Anfiteatro . E' vero, eran diver-

(ìflimi nella forma, nella figura, e nella coordinazione i Teatri,

. . V v z gli

(1) Virg. Mar. Lib.6. dell'Eneide. (a) M. Varr. Lib. 5,

della Ling. Ut, (3) Marz. Lib. 12. Epig.50. (4) Sueton. in

Nerone .
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gli Anfiteatri, e tutti gli altri Edificj pubblici dal Circo; ed a

ben comprenderne le diverfità , dobbiamo per poco trattenerci nel

porli al paragone colle azioni , che vi fi efercitavano . La forma

univerfale del\ Circo non fu femicircolare unita a un Parallelogram

mo, perchè quella fu affegnata a' Giuochi teatrali, per gli quali

fu istituito il Teatro; in disve campeggiar dovea l'Armonia mu-

fica , e la vifione profpettiva delle decorazioni, che dimoflravano

la qualità di ogni azione negli fpettacoli fcenici . Non fu Ellittica

per ogni verfo , perchè dovcndofi con effa dar luogo agli fpetta-

coli anfiteatrali , per cui fu iftituito V Anfiteatro • in effo cam

peggiar doveano le regole di vifione afpettive per le azioni che

vi fi affolveano, in confeguenza la faenza della vifione medefima

vi decife la forma regolare di due geminati Teatri , onde fi dif-

fe l'Edificio Anfiteatro. Non fu quadrata , perchè quelli forma

fu dall' Architettura affegnata a' Ginnasj , ne' quali il Popolo era

ìftruito nelle fcienze e negli efercizj del corpo , comunemente det

ti Ginnafltci ; e a quelli oggetti ben corri fpondeano le difpofizio-

ni quadrilatere, ficcome corrifpondeano per le Piazze , per le

Terme e per altri Edific} fimili . Ma la forma del Circo fu para-

Jellogramma di molto, e molto eftefa in lunghezza , coordinata per

tre lati in, linee rette, e per lo rimanente lato terminata in ar

co; affin di corrifpondere a' Giuochi eiretnfi , cioè a dire , all'

azion della Pompa, alle Corfe de' cocchi, e a quelle de' Cava

lieri a cavallo, i quali girar doveano per la piazza interna, ali*

attorno de' fegni, onde colla vittoria confeguirne il pregio. Que

llo fu f obbietta della deferitta forma, diverfiffima da quelle del

Teatro, dell'Anfiteatro, ec. ; affinchè rimanerle l'Edificio adat.

to alle azioni, che vi fi affolveano. Eccone la deferì zione per di»

moftiare col confronto alle altre già notate le diverfità che di

cemmo».

Nel lato eretto in arco di molto aperto fuvvi la gran

Porta, per entrare ed ufeire i cocchi ed i cavalli de' Giuochi ; e

fopra di effa dalla parte interna della Piazza vi fi vedea un PaU

cene , ficcome , al dir di Neuport (i) , fe ne vedeano altri due nel.

le unioni del lato curvilineo co' lati lunghi della figura della

Piazza. Nel lato retto, oppofto al curvo, per dritto di finirne-

trìa , vi era lo ftefib, e fotto al meniano del mezzo vedeafi al.

(t) Neup. Riti romani Jc^. 4. Cap. j. §, I.
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tra Porta, che diceafi del Carcere, oflia del luogo delle moffeì in

ove fi riteneano i cocchi ed i cavalli pronti al Giuoco delle

carriere. Dalla parte cfterna dell' Edificio , ' e propriamente ne' la»

ti lunghi della figura paralellogramma , in un di elfi vi (lavar*

ripartiti più Fondachi , diverfe Taverne ,. e molte officine di Ven»

ditori, di Preftatort , di Uftiraj , e di altri ancora^ e nell'altro

Iato oppoflo le Stalle per trattenervi i cavalli già; desinati al Ite.

carriere .

La parte interna dell'Edificio', per quanto diftendeanfi i Ia

ti lunghi della figura , vi ftavan difpofli in linee rette i' gradi ,

elevati gii uni fopra degli altri per federvi gli Spettatori agiata

mente-, ne" quali vi fi afcendea dalla Piazza e non- d'altronde ,

e vi fedevano con ordine a norma delle leggi dettate a tale ef.

fctto . Nel mezzo della Piazza vi flava eretto un Poggio paraleU

kpipedo , alla maniera de' Piedeftrli , fui quale vi era» coordina*

ti i fegni fenfibili della vittoria ; cioè a dire-, nel mezzo del

Poggio un grande Obelifco fa ero al Sole, a cui era dedicato l'Edi

ficio Pubblico del Circo; e poco al di là una breve Piramidi fa-

era alla Luna . Ne' lati brevi del Poggio vi fi preftflero le Miti

come termini delle carriere; e tra le Mite e gli Obelifchi vi fi

ripartivano i Caratteri ,i Simulacri , le Statue , ed i Sigilli degli Dei

Lari-, e degli Dei Forti; ma foprattutto in luoghi diflinti vi fi.

adattavano-, per invalfo coftume, quelli per gli quali fefleggia*-

vafi lo fpettacolo de' Giuochi Circenfì .

Le Mete, altrimente dette le Spine , poflè fui Foggio- in fei

gni filici della vittoria , furono di figura Conicotroncata , alte un

terzo del diametro dalla bafe , per lo più quadrilatera di piedi

dodici in circa per ogni lato ; e prefentavano i capi delle a^io*

ni circenfì dal luogo delle Mojfe al luogo della gran Porta , e da

quefto a quello girando per ben fette volte i cocchi ed- i cavalli a

poter vincere il Giuoco . I cocchi circenfì al dir di T. Livia (i)^

e di Eufonia (2), furono ricercati da Romolo Conditor di Roma-,

che dediconne V invenzione al £>/o- Confo ; cioè a dire , a Nittu*

no Eque/ire: ma i giuochi con tali cocchi furono per lo allora

molto femplicemente celebrati , in una diftefa pianura cinta di

fpade da? Soldati romani ; per cui non videfi nell'originale di

fiffatte cofe magnificenza qualunque infino a' tempi di Tarquinia

Pru

CO T. Liv. Libri. (4) Aufon. jNclf Eglogaria*

J
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Pnfco , che rinunciando alla femplicità primitiva , fondò il for-

prendcnre Circo majjimo , ficcome dicemmo, e confecrollo , giuda

il teftimonio di Tertulliano (.1) , al Sole.

N O T ^ CLX.

(n) 1 Giuochi che fi rapprefentavano per tjìituxjone , furono i

Circenfi . Molti e divertì furono i Giuochi circenfi , che fi folenniz^

zavano ne' Circhi a* tempi ottimi di Roma ; ma fempre in qua

lunque fpettacolo precedeva la Pompa facra , feguivano i Sacrifi-

cjt e in fine i Giuochi. La Pompa facra circenj'e , in diverfità dal

la Trionfale , dalla Nuotale , e dalla Manuale confifteva in una

proceflìone di Cavalieri giovanotti ' a quefti feguivano i cocchieri ,

e tutti gli altri che guidavano i cavalli delle carriere $ veniva

no appreflò i facri Certatori quafi nudi; indi i Trombettieri feguifi

da' Giuocatori 'y e in fine i Miniftri delle facre cofe co' caratteri de*

loro uffizj, e colle ftatue degli Dei . Tutte le facre immagini fi

collocavano ne' luoghi corrifpondenti tra le Mete , e fopra di

effe, a mifura de' gradi di poflanza, che gli aveano attribuita .

Ciò terminato, fi dava opera a' loliti già decretati faenficj , ed

indi al facro convito , con cui finiva la Pompa , ed ogni eserci

zio di Religione preliminare a' Giuochi .

Dopo degli atti di pietà religiofa fi difpenfavano a' Gino*

catori le Divife , affin di diftinguerli nelle carriere ; e tali divi

fe , giuda il teftimonio di Caffìodoro (2) , furono di quattro co

lori , bianche , roffacee , azzurre , e verdatee , dinotanti le quattro

Stagioni dell' anno terreftrc . Da quefte pratiche , coli' andar de*

tempi, patto a paffo ebbero origine le fazioni , le protezioni ,e le

feommeffe, le quali foftenute e prodotte in avanti dalle feoftuma-

tezze, per lo più delle volte, al dir di Pompeo Feflo (3) , ter

minavano in piati e foverchierìe non fenza lutto e lagrime. Quin

di fu , che a feconda de' tempi palfafle tant' oltre la sfrenatezza

de' Giuocatori, e la paC&one degli Spettatori, che fi videro ne*

Circhi far da carrettieri e da guidatori de' cavalli e delle car

rette molte Perfone nobili , talvolta anche i Senatori , ed indi

gli fteflì Imperadori ; ficcome rileggiamo di aver fatto gì' inetti

ed imbecilli Calicela , Nerone, VitelUo , Comodo, Caracolla , Elia-

t ———a———a

(l) Tertuli. Lib.j. degli Spettacoli. {%) Caf&odor, Lib. J.

Variar. (3) Pomp. Feft. nella Voc. Patita .
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gabalo , ed altri ancora non men licenziofi , che fcandalofi Prin

cipi di egual carato.

N O T •* CXLI.

(o) Giuochi quinquadri . Tra i divertì Giuochi che dopo gli

atti di Religione faceanfi ne' Circhi, i più celebri furono i Quin

quadri in onore della Dea Minerva , nata dalla tetta di Giove ,

bipartita da Mercurio colla (cure , giufta il linguaggio de' Poeti,

«c. . Il loro annuale ricorfo fu prefiffo nel mefe di Marzo , er

duravano cinque continui giorni. Il primo era per la Pompa, e

in quefto offerivafi in facrificio un bianco Toro; ma in tal gior

no , al dir di Ovidio , non vi era nel Circo effufione di fangue-

umano , nè impegni contratti dalle fazioni , le quali produceano-

riffe , difordini e rovine private . Negli altri quattro giorni ap-

preffo vedeanfi combattere i Gladiatori , e vedeanfi i più grandi

sforzi de' Lottatori ; correan dappoi per fette fiate i cocchi gui

dati da' Carrettieri all'attoroo del poggiolo il primo di elfi cher

affolvendo le decretate fette carriere, giugneva alle gleriofe Me

te , fe gli dava il pregio; e finalmente fi dava mano alle carrie

re de' defultor) colle quali , trattate nel modo ftefib y terminava»

la fella .

N O T CLXIK'

(?) Agrippina fua Madre. A quefH giuochi l* Imperador Ne

rone invitò l'odiata Madre Agrippina, per trucidarla a man fai-

va. Oh inaudibile empietà L Quella Madre che r fupponendo il

modello di un vile Striane a quello di Claudio , lo vegetò e nu

trì nel proprio utero; quella Madre che l'educò infino al punto»

di farle occupare con frodi ignominiofe il Trono di Roma , ad

altri dovuto ; quefta Madre fu cosV trattata da quel figliuolo, che

tutto le dovea. Ci racconta Suetonio (i) , e con effo più di cen

to e mille Storici di ogni portata , che prima privolla di tutti

gli onori , e fpezialmente della guardia .Alemanna , affili di to

glierle ogni foccorfo;. indi tentò ben tre volte ucciderla col ve

leno, e non effendole riufcito per le precauzioni operate dall'Irti-

pcradrice, procurò lo fconofcente figliuolo farle piombare addotta»

il coperto della càfa : e perchè nè anche tale inumanità ebbe ef

fe t-

(i) Suct. nella Vita di Nerone»
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ffctto per le diligenze praticate da Agrippina; perciò affrn di elu

derla veftifli di cfecranda fimulazione per eleguire ciocché ar

dentemente defiderava infin dall'anno VI. del tuo Impero. Mo-

ftrofli tutto dolente , pentito ed offequiofo , anzi fingendo un fi.

liale rifpetto, diede mano alle inlìdie . Cornelio Tacito fi) ci fa

Capere , che Nerone per adempiere la premeditata fcelleratezza , in

vitò la Madre a venire da Jlnùo a' divertimenti di Baja,edegli

con finto apparato andò ad incontrarla infino al lido . Ivi la ri*

cevette con lietiflimo volto , abbracciolla con tenerezza , e tra

«ftraordinarj offequj prefala per la mano la conduffe al fontuofo

convito , già preparato nella Villa di Ortenfto Oratore in Bauli ,

in dove <rattolla da Imperadrice Madre con lautiffimi cibi , e

trattenendola con varj ragionamenti tirò in lungo la cena infino

alla metà della notte .

In terminare il gran convito , Nerone diffe alla Madre dì

trasferirli nel Circo a' Giuochi quinquadri, che per divertirla, ed

onorarla gli avea fatti preparare . Gli diffe , che eran pronti , e

che non altro mancava per dar mano alla Pompa fe non fe il

di lei intervento. L'inumano Imperadore avea configliato il liber

to Aniceto, Prefetto delle Clafìi di Mifeno,-e nimico di Agrip

pina , il modo di farla morire ; e già fi era coftruita una ricchif-

lima quinqueremi con tale e fiffatto artifizio , che a fuo tempo

-diffolvendofi nelle procurate unioni , ne precipitaffe il coperto dì

piombo della camera, e fi affondaffe col navilio l'odiata Madre

in quel breve tratto di Mare tra la Villa di Ortenfio e il lido

di Bauli appreffo al Circo', ma notiamo infin dove giunfe l'em

pietà di un infame Figliuolo inverfo di quella Madre , che con

frode del talamo l' avea poflo al Mondo , e con uguale fcellera

tezza 1' avea follevato all'Impero di Roma. Nell'atto di licen

ziarti dalla Madre ponendo in opera i più finti filiali oJTequj , le

diffe : Addio Madre , fono indicibili gli obblighi miti inverfo te , e

il numero ne è di tanto maggiore , di quanto forpaffa qualunque gran»

Ùnga mia , in cui per opera tua fon coflìtuito. Bafia dirti , o tara

M*dre , io per te vivo , io per te regno , ed io per te reggo il Mon

do romano , e continuando a dirle altre cofe limili ab

bracciolla, pianfe , e fpedilla facendola accompagnare da Crepere»

jt Gallo , e da trfeerona (chiava , ambidue complici dell' inumana

ri-

(i) Tacita *4nn. Lib.Xir.
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rifoluzìone . A quella Schiava XìJMno , epitomatorc di D!omy die

de il nome di Polla.

Aniceto , efeguendo gli ordini dell' Imperadore , allorché vi

de il tempo opportuno all'empia efecuzione , diede il fegno, on.

de fi diflblvcfle il coperto della Nave ; in fatti cadde , ma non

interamente, con immenfo fra c affo , ed uccife il iblo C'reperejo •

per cui pagò il fio del fuo tradimento, Aniceto vedendo in luo

go falvo Agrippina e Gettona , paffsò ad ordinare a' remiganti di

darli alla banda, affinchè cadeffero V Imperadrice e la Schiava in

Mare , e fi foffogaffero: ma mentre alcuni efeguivano V ordine ;

altri che nulla fapeano del fecreto , aggiunfero forza a forza nel

lato opporle per fofpignere. la Nave. Tutto quello , adunque , che

ottenne il Prefetto in tanto difordine fi fu , che Agrippina ed

*4cerona fdrucciolaffero lentamente in Mare fenz' altra offefa. Ta

ceva Agrippina , ma gridava la Schiava foccorfo , fingendo effec

effa la Madre di Nerone , .affinchè fi accorgeffero i congiurati del

la falvezza dell' Imperadrice , e la uccideffero : ma quelli lamenti

ben produffero della confufione, onde i complici del delitto accat

tandola in ifeambio a colpi di remi la trucidaffero .

Rimafe Agrippina leggiermente ferita in una fpalla , e co-

sofeendo di appretto l'inumanità del Figliuolo, tutta cheta e fola,

nuotando tra le acque bajane , raggiunfe una barchetta di pesa

tori, da' quali fu accolta, falvata e portata nella fua Villa di

poco lungi dal Lago Lucrino . Giunta Agrippina nella fua Villa,

s' immerfe con pena di cuore a riflettere full' accaduto, e chiara

mente vide gli operati tutti effer diretti ad ucciderla . Aggiun

ge alle rifleflioni le cofe non riufeite per le fue diligenze • e

ben conobbe i tratti ingannevoli meditati da Nerone per darle a

man falva la morte. Rientrò in fe lleffa , e pofe a fronte di tan

ti tradimenti , e di tanta inumanità la fcandalofa e turpe fua vi

ta ; vide le fue proltitunioni , e le fcelleraggini adoperate per 1*

avidità di dominare: dappoiché in tempo di fua giovanezza avea

commeffi) riapre con Lepido, avea fatto parte di fe a Fallante ,

e altri molti , per la cagion medefima avea ricevuto tra le fue

braccia: da talché fe fu adultera sfacciata di un Iftrione , per da

re al Mondo Nerone; in confeguenza di confervarfi la paffion di

regnare, può dirfi aver meditato ancora l'incedo col Figlio. A

quelle difamine ben trovò nel confronto la fconfigliata donna tan

te infamie t e tante vergognose azioni , che la determinarono nel

X x ret.
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retto giudizio , di effer giufto compenfo alle fue fcelleratezze ,

quanto operava l'infame Figlio ►

Aggiunte a fiffatte cofe tutti gli atti occulti di. Tua vita, e

la diftruzione procurata della Famiglia Claudia per follevar Ne»

rone all' Impero j e in fine oppreffa da tante immagini fi rac-

chiufe nella propria camera alpettando il fuo fine . Prima però

volle veftirfi di finzione, per ifcandagliar l'animo dell'Iniquo, e

mandò *4gerino luo liberto dal Figlio, a prevenirle la di lei Cal

vezza J ma il meflTo fu con frode dichiarato ficaiio» Tutto il fat

to che infin qui dicemmo ci viea manifeftato da Sùstonio (i), e

da C. Tacita (%). L* Imperadore a tal dolorofa novella diede l'ul

tima mano all'empietà, dopo efferfi configliato con Seneca, e Bur.

ro , difeordi di openione in dar corpo all'ombra del dichiarato

ficario; e quindi mandò lo fteflb inietto a trucidarla. Quefli uni

a fe Enule Governator di nave , ed Olearito Centurione delle

Clafli mifeniche , e fi trasferirono con Gente armata nella Villa

di Agrippina, ne atterrarono le porte , e 1' uccifero a colpi di ba«-

ftone e di fpada..

Gli efecutori dell' efecrando matricidio diedero parte del fat

to al Tiranno , il quale ancorché vedelfe adempiuto il fuo defi-

derio, non ne fu interamente fodisfatto, e volle vederla nuda »

La fece trafportare nella Villa di Ortenfio , in dove ne flava , t

mentre i Chirurgi ftavan di appreffo al cadavero per aprirlo : ah

chi mai farà per crederlo! Lo fcellerato Figlio proruppe in paro

le di lafcivia e di fregolatezza , efaminando e palpando l'efangue

corpo della Madre ; ma balta fentiamo le voci dell' educazione ,

che fgrida contra di Noi. C.Tactto (3) ci afficura , che la ftef-

fa notte fi fece abbruciare il cadavere, e con vile, pompa mor-

tuale fi fepellirono le ceneri di Agrippina Figliuola, Moglie , e

Madre d' Imperadori . I domefiici di quefta Imperadrice dopo la

morte di Nerone ricordevoli de' molti beneficj ricevuti , ne rac

emifero le reliquie, le trafportarono , e le pofero in piccolo ed

umile fepolcro , da effi formato nel Monte di tufo al di là di

Bauli , di poco appreffo alla Villa che fa di G. Cefare iL Dit

tatore perpetuo ..

Ne.

(1) Suet. luog. eh. (2) C.Tacir. luog. «V (3) C. Ta«

ciu ttsog.cit.
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Nerone dopo f inumanità commefla, conobbe il pefo dal de

litto , e foltanto allora fi vide all'alito da' rimarfi di fija cofeien-

za infino all'indicibile; non rifeoutrava momento di quiete nel

fuo fpirito, e la ragione gli rinfacciava in ogni atomo di tem-

po l'enormità del fuo peccato. La fantasìa lì" accelp infinó al'

punto di divorarlo; da tal che vedendo'fi fempre oppreflb dal»

l'orrore infino al travedimelo, gli fembrava udire in ogni do

ve voci orribili di maledizione, tra gemiti e minacce . Tra-

vedea per ogni attorno fantafmc orribili, che il minacciavano j

e quindi atterrito non men da fiffatte cofe, che dal timore di

effer trucidato dal Popolo romano, fui fatto ufcì da Roma' V «

andofsene per la Campagna; Stiede in molte Città , procurò

di allontanare le funefle immagini, ed indi ritornoflTene in Roma

caricato di crudeltà e tirannìe , -colle quali diede in eccedi indi-

cibili. Ma alla fine dopo gli anni XIV. di Regno, e VII. dal

Matricidio , f;mpre più. vinto e oppreflb dal furore e dall'orrore;

non potendo più oltre fofFerire, fi diede da fe fteflb la morte ,

colla quale, può dirfi, non pagò corrifpondentemente la fua em

pia vita, di aver trucidato la Madre, la Moglie, e un indici

bile ftuolo di Nobili Romani; e di aver fatto da Cocchiero,

da Iftrione , e da Incendiario'. ' '
* ** *

'

T E J T O . . :

Num. 67. La Città dì Baja fondata da' Romani

in un ameno e deliziofb Colle, pofto di appreffo a Ba

toli , e nel principio -del gran feno di Baja (oj ; In

tutto il territorio Bajano , che circondava il feno , vi

furono eretti innumerabili Edificj, più famofe Ville ,

molti Bagni artificioiì , e più Terme naturali infi.no a

Tritole; in ove fi efercitavano le più fozze libidini ,

■e le più deteftabili sfrenatezze (r) , che dir fi poflfa .

In quefti luoghi vi fi ftabilirono lupanari pubblici ,

fcavati nella Montagna in forma di piccoli penetrali

alle difiblutezze B aj a ne (s) , dirette da Lenoni corpo

rati in tal irteftiere . Ne' lidi di Baja furono compotte

le differenze di €efare, Antonio, e Pompeo (t) . Cad

de in fine Baja dalla fua floridità e grandezza, anzi
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fu precipitofamente avvolta , con ogni fuo attorno, tra

gli elterminj e le rovine ; imperciocché fu (sceneggia

ta da' Longobardi , e diftrutta da' Saracini (u) . In og

gi vi è un piccolo Camello edificato a' tempi dell' Ira-

perador Carlo V. dal fuo Viceré Pietro di Toledo (x)»

N O T jt CLXTÌI.

(q) Nel pritttipio del gran few dì Baja . Segue appreffo del

pìccolo feno di Bauli il gran feno di Baja, il quale rientrando

per molto tratto dentro terra , forma un diftendimento ricurva

ben irregolare , tutto circondato da fpaziofo lido e da continua*

te fpiagge . Alla finifira della bocca del feno fopra di un deli-

ziofo Colle fu eretta la piccola ma belliffima Città di Baja\ e Noi

ficcome ignoriamo il precifo tempo di fua prima fondazione , e

qual PopoJo vi poneffe le prime fedi, non efféndovi Scrittore al

cuno contemporaneo, o quafi contemporaneo che lo avverta* così

crediamo , che foffe opera de' Romani r non- già fondata tutta in.

un colpo , ma paffa paffo » ficcome il Gto di quefta parte del

la Regione abbruciata acquiftava terreni alluviati , diftendimenta

vantaggiofo , e credito tra gli ottimi del Ceno Bajano , allora unì-

verfalm-ente valutato per deliziofo ed ameno • e quindi col tratta

de' tempi accrefeendofi Edificj ad Edificj , ancorché nel ricinto di

effi mancaffero le prime condizioni, pur divenne una tra le ri

nomate Città a fronte di Mijtno , di Pozzuoli , e di altre ancora.

Conviene avvertire il felice Leggitore, effer due le openio-

ni , che fi foftengono in punto al nome di Baja dato a firFatta

Città; ed ogni partito allega ragioni per pervadercelo : La pri

ma è prodotta da' credenti di foverchio all'autorità degli antichi

Scrittori, fènza punto ragionarne con criterio le gratuite afferri»

ve ; e quella è- appoggiata molto debolmente al detto di Sttabo*

«e, il quale incidentemente diffe , efferfi derivato il nome di Ba»

ja , 02 Bajo compagno di Uliffe in quegli antichi lidi fepolto .

Ecco un' afferri va prefa ad impreftita, ed ecco in campo un al

tro Eroe limile al famofo Mifeno , per dare il nome a Baja dì

tanto famofa Città), della piccola Roma t di quanto era foftemita

in pregio dal Popolo romano . Quefta gratuita affertiva , alzata

è\ pollo dalla fitniglianza delle favole» e ferrza un raftro di fat

to luogale, o di un qualche antichiflimo Scrittore , che cel fac

cia- al meo dubitare, creda chi vuoici mentre fembra a Noi, che



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 349

Strattone ih denominarla feguiffe il detto volgare e h vanità de'

Popoli vifionarj r i quali a coda qualunque vollero fempre dedur»

re le origini delle Città, fpeziofe da- un qualche Eroe immagina

rio. Qucfta vanità fu particolare tra' Greci, e tra altri ancora;

ficcome leggiamo aver effi. fatto nella Grecia propria , nella Ma

gna Grecia , e nella Regione abbruciata , in dove vollero perva

dere il Mondo, ad ogni rifehio, che UJiJfs feminato aveffe , per

cosi direni fuoi compagni in tanti luoghi, a fondare ognun di

efli Città floride e ricche pep nulla riguardando i modi , che ne«

ceflariamenre concorrono alle più e più piccole fondazioni , alle

circoftanze luogali de' fui t alla natura de' Coloni „ e alle quali*

tà de' Popoli vicini .

L' altra cpenione è foflenuta dalla Natura operante ,. e dagli

effetti luogali nel diftendimento tutt' attorno del gran fenodi Ba-

ja in quel Mare di. baffo fondo * fempre che farà riguardato con»

rifleflione l'ititero fito di quefla parte della Regione abbruciata »

e faranno riguardate le circoftanze luogali del fopravvenuto di.

flendimento delle materie folide per opera deJIe rarefazioni fot»

terranee , che in più luoghi dicemmo; le quali formarono e Col

li-,, e Semipianure ,. e rientramenti di Mare , e fpiagge ammon

tate di feonofeiute materie , e in fine i varj. Lidi attuali nelle

diverfità di pofizioni . Quefte oflèrvazioni ed altre ancora da effe

dipendenti r. rettamente decidono il gran Seno Bjjano , efler quel

rientramento mediterraneo, un tem-po formato dalle leggi della.

Natura terreftre nel foprav veni mento delle materie vomitate da

gli antichiffimi Vulcani , le quali>a mifura delle concaufe operan

ti, circondarono quel dato luogo del Mare Tirreno, lafciando ivi

un feno in forma- di Lago comunicante con bocca di molto aper

ta 1 a fimiglianza del Lago di Cocito-, dell* Aerto ,. ec : i qu.i.

li perchè aveano le naturali bocche molto riflette ,. le ampiezze

minori , ed i fondi più alti ,. ficcome ne' proprj luoghi notam

mo; in confeguenza di riguardarfi più. facili e meno imbarazzan-

li , furono ridotti da' Romani in- ficuri Porti alL' ufo delle Na

vi roftrate ed onerarie .

Ma non fu cosi per Io Seno bajano in forma di un Lagp

di molto aperto e di baffo fondo ; dappoiché fu fempre quafi in

capace di riflrigni mento e di profondamento, onde ridurlo a un

mediocre Porto ; ma riguardiamo più da vicino la pofizione attuale

dell'intero diflendimento,- e le circolanti difpofizioni naturali

delle materie ivi fograv-venute , e che il cingono . Comparia,.
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tno fiffjfte immagini , che in altri luoghi fimili dimoflram-

mo , e combiniamo coli' antichiffimo le idee attuali come patta

te, tenendo le future come prefenti • con tali meditazioni, e di-

lamine ben decideremo, che l'antico fondo di quella parte del

Mar Tirreno era profondo; che il baffo fondo attuale della Con-

ca bajana è opera de' riempimenti e degli interrimenti, prodotti

prima dalle abbruciate materie gittatevi da' vicini Ignivomi ,

che vi frabilirono la gran bocca , ed indi per ogni tempo pro

dotti , e che fucceflivamente vi fi producono dalle acque di piog.

già accrcfciute in torbidi Torrenti; le squali ridotte nella Baja

dolle torbidezze ; dalla perdita delle velocità , fui fondo antico

e attuale fi depofitarono e fi dcpofitano , accrefeendo fempre fui

fondo le alluviate materie per dimoflrar fempre nuovi Lidi ,

mentre gli antichi riduconfi in irregolari fpiagge . "Quindi per ta

li ragioni 1* ufo di sì gran feno fu fempre difettofo , e di niuna

utilità alla Nautica romana di allora; ficcome lo è al prefente

alla noftra Nautica univerfale . Dal dimoftrato re fegue , che

avendo rifeontrato i Romani l'inutilità del Seno in ficuro Porto,

e ogni attorno ameniffimo e dilettevole; abbandonando le prime

idee, fi avvalfero , con fano difeerhimento , delle feconde , onde

far ufo de' doni della Natura fenz' altra ricerca.

Or ciò pollo, veniamo al cafo in cui fiamo . tigli è cofian»

te , che ogni feno dotato di fiffatte naturali circoftanze , il tro

viamo nominato univerfalmente dagli Antichi e da' Moderni Ba.

ja , a lignificare un luogo aperto mediterraneo di acque marine,

comunicanti col Mare vicino, col mezzo di una bocca di molto

ampia ; ma in fiffatti luoghi fempre vi aggiunfero il nome della

regione in dove eran polli per diftinguerli nella Geografia . Così

l'offerviamo ne' confronti co' varj luoghi, come, per efemplo, la

Baja Stabiana , la Baja So/enettca ì la Baja Partenopea , la Baja Latina^

la Baj.t Sarrajìica , la Baja PoJJtdonica , ec. } e tra' Moderni nel nuovo

Continente la Baja di tutti Santi nel Brafile dell'America me.

ridionale; la Baja di Hwìfon tra' Selvaggi porti al di là della

Terra del Lavoratore nell'America fettentrionale ; e lo fteffo di

tante e tante altre. Quindi può Ilare beniflimo , che il Seno che

notiamo fi diceffe la Bya Cumana o Dhtarcbica nella Regione

abbruciata ; e per eccellenza la Baja ; la quale , dappoiché il fi«

to ed i luoghi divennero le delizie de' Romani , diede il nome

non meno al Seno , che alla Città . A quelli rapporti e non al

le favolofe invenzioni dobbiamo il nome di Seno Bajano, e di
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Saja alla famofa Città ; ficcome il leggiamo da Stadio Pap. (1),

io dove dottamente Icrifle Lidi bajam ogni attorno , e Bocca ba-

jana il luogo della comunicazione col Mare Tirreno. Ognun re

tti però nella Tua libertà, e creda quella openìone per migliore)

che più torna al Tuo conto »

Stando adunque il Seno bajano , ficcome il defcrivemmo ».

tra' Monti di Mtfino , que' di Sverno , e que' di Pozzuoli , nel

lato finiftro Copra di ameno Colle fu eretta paiTo paflb la pie*

cola ma fcialofa Città , che prefe il nome dal Seno , che ftava-

le di avanti .. L' eletto luogo fertiliffimo in quel fito- deliziofo

ebbe col tratto de* tempi felice, riufeita* dappoiché fi fperimentò»

comodo a* piaceri de' fenfi , vantaggiolo- a follevare gli animi

umani opprefli dalle nojofe cure di qualunque portata , e le ac

que calde che vi erano all' attorno ben adatte alle voluttà, e ben

utili a* varj morbi dell' Uomo; per cui Sillio. dific(z):.

**....* àoctt ille* repentes:

linde futrant nomen Baia tomitemque dediffe

Dulicbìa puppiz (lagno fua nomina monftrat »

Orazio (3) il decanta r.

Nulius in Orbe Jinus. Baiìs peilutet. amarif..

E Sta?.. Pap. (4} ;.

Quofque Dìcaarcbai Portus , Balamque mìttunt ■

Litora , quam mediti, alte permixtus. anelai ..

I»o fletto leggiamo, in Giufeppe Ebreo (5), in Cajftodoro- (<5), e in

tutti gli Scrittori moderni, che 1* un. dalL' altro E han copiato.

Seneca ci dà conto di tutto e quanto- produceva, il fito, e il-

luogo di Baja a' fenfi umani per le determinazioni dello fpirito,

e ne. detefta i licenziofi. efercizj , che. vi fi praticavano- Leggia

mo

(1) Stazio Pap..Uà, Cam. 3.. (x) SW.LÌb.z. (3) 0-

m.. Lib.l.. dell'Epift. (4) Stazio Pap. Lib.%. Carm.^. (5) Giu

feppe Ebr.. Lib. 18. Cap.14* Antichità giudaiche. (6) Caffiod.iA

g. Eptft.k

:
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mo attentamente i fuoi detti nella lettera (r) al fuoamato Lucilio^

e Tetteremo convinti : Ne Baits quident , diverforium vittorum effe

ccepemnt , lllit fibi plurimum luKuna pcrmitt'tt .• Hltc tanquam ali-

qua ticentia debetur loco, magli folvitur. Non tantum corport , Jed

etiam moribus falubrem locum eUgere debemus . Quemadmodum inter

Urtoris babitare ntlim^ftc net inter popinas quidtm. Vtdere ebrios per

Inora errantes , & comeffationes navigantium , Ct fympboniarum eanm

tibus perflrepentes lacus , & alia quie vclut joluta legtbus luxuria

non -tantum peccat , fed publicat , -quid neceffe e/i ? Id agere debe-

rrnts , ut irritamenta uitiorùm quam longtjfime profugtamtis , Induran

do e/i animus , & a blandimenti! voluptatum protut abjlraen-

dus , &c , e in fine poi di quefta lettera profegue :

Sed fatis din cum Baijs litigavimus, nunquam fatis cum vittis : qua

oro te , -mi Lucili , petfequere fine modo , fine fine .• nam illis quo

que net finis eft , net modus. Pro/ice quiecumque cor tuum la~

niat .• qua fi aliter extrabi nequirent , cor ipfum cum illis revellen-

dum erat . Voluptates precipue exturba , & invififfimas baie, tatronum

-more , quos Pbiletas JEgypttj votant . In hoc nos ampletluntur , ut

Jìrangulent.

N O T Ji CLXIV.

(r) Le piì* /offe libidini , e le piU dettjlabtli i/renatele * tei

Non è in controverfia , che l'amenità del fito , le delizie de' luo

ghi , la comoditi de* liberi bagni caldi naturali e artificiofi, e le

foftenute fcoftumatezze Bajane ( che in oggi dagli fprovveduti di

Pentimento ragionevole diconfi Mode ) in ogni licenziofa azione

aveano bandito l'onore, e diftrutta la giuda educazione da ogni

ceto di Perfone, che portavanfi in Baja . Reggeva T Impero Ba«

jano l' impudicizia e le efercitazioni più e più fcandalolc trìoa*

favano nelle deteftabili sfrenatezze. Da queffi atti , che ferifeo-

no infar.abilmente T-umana natura , furon chiamati più "Impera-

dori , non pochi Senatori , jmolti Cavalieri , e divertì agiati Cit

tadini di Roma a fabbricarvi per ogni attorno fpefofiffimi Edifi-

cj, e ftabilirvi ameni Poderi, non meno per respirarvi Aria fa-

lubre, che per godervi liberta licenziofa, e menarvi vita molle,

<Hffoluta, ed effeminata. Concorreano da ogni parte gì' Imbecil

li e gli fcapeftrati Uomini nel Seno bajano, per darfi agli ftra-

vizzi in que' luoghi di pubblica feoftumatezza , e fi confccrava*

no

(i) Senec. Lett. LI.
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no fenza ritegni alle più obbrobriofe libidini; ed ecco l'abbozzo

di fiffatte fcelleraggini .

Ivi fi vedeano fenza ombra di roffore e Uomini , e Donne

nudi atruffarfi unitamente in que' naturali lavacri ; ivi con ifco-

ftumatezza davanfi i radunati ad ogni fozzume ; ivi con ogni li

berti fi proftituivano le più calle Mogli, e fi lcduceano con ef.

fetto le più guardiane vergini a terminare fott' acqua le più dif.

iblute libidini; avendo tali atti come cofe gloriofe , di fpirito,

e comendabili. Quindi Properzio gravemente declama (i):

Tu modo quamprimttm corruptas defere Bajat ,

Multi* ifla dabunt litora dijfidium :

Litora qua fuerant caflis inimica pudIh ,

*Ab .pereant Baja crìmen amori* aquct .

Marcale (2) dimoftra tali indicibili fcoflumatezzè còl Fatto di

Lavinia' dappoiché dice egli, che eflendo l'immagine della pu-

dicixia in Roma , appena acooftofli a' lavacri di Baja , che ne

tornò corrotta e caricata a difmifura di lafcivia . Cicerone (3) ri

guardando le leggi della buona morale, anche egli detefta tanti

icandalofi eccelli didruttivi del buon coftume , della pace delle

famiglie, e di ogni buona educazione; ecco le fue parole: Jt;-

cufatoret quidam Libidine* , *£dulteria , Baìis aila convivia , commen

tatone* , cantus ,fympbonia , navigia jatlant .... Qua habe»

ret palam decretum femper aliquem , cu/ut in bot to* 9 domum , Bajat

jure fuo libìdine* commeartnt-

N 0 T *A ' CLXV.

(s) Piccoli penetrali alle di$olute%?e Bajanc . A foflener la

dimoftrazione di quanto dicemmo vi fon rimarli molti e molti

avanzLdi quegli ftupendi Edificj , e di quegli ofcuri penetrali, in

dove ti efercitavano le appena abbozzate sfrenatezze bajane . Tra*

primi fi offervano molti ruderi di una gran Terme , che i Volga

ti nominano lo Truglio dì Baja , e tra i fecondi più e diverfe

grotte con camerette , e ritirate in dove (lavano alla fortuna , e

al fodisfacimento univerfale le Meretrici , con ogni fcandalofo ,

Y y ^- e fe-

(1) Properz. ad Cyntbiam XI. Lib. 1. (2) Marziale

Lìb.i. Epig.63. (3) Cicer. Oratone prò Ccelio.
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e feducentc apparato . Quelle Donne di pubblico commercio car.

naie furono nominate ben propriamente u4mbubaje , ed eran di»

rette e (ottenute da' Lenoni corporati , i quali , ficco me altrove di

cemmo, le mantenevano, le producevano e le cuftodivano all'igno.

minìofo commercio, e al loro intereffe . Gli Antri delle *4mbuba]t

da Cicerone fi di (fero le Tenebre o i Coprimenti delle fcofìumatezze,

allorché rinfaccia a Clodia le libidini efercitate in Baja • ed è da

notarli, che da quell'infami penetrali doveano ufcire alla pubblica

veduta .le *4mbubaje, fempre che Nerone , quel moftro d' iniquità ,

navigava in quc' ludi, ed erano obbligate ancora da* loro diretto

ri, a far mille, e mille laidezze per adefcarlo a venire ne* grembi

loro. Ma balìa. . . il noftro Ifìituto non permette dirne altro.

L'Ordinazione e Difpofizione architettonica degli avanzi delle

Terme , e la qualità e forma de' ruderi decidono iofmo all'eviden

za , effere fiato il Truglio bajano , un pubblico lavacro di acque calde,

a tutti fempre aperto; imperciocché oflervandofi minutamente ciocché

vi è rimafto , vi fi veggono nelle mura, dalla parte interna , que' fora

mi termini delle cannerke , che vi fi architettarono a condurre il

calore convenevole alle camere de* bagni, e dalla parte efierna gli

andamenti delle cannerke t che vi conduceano le acque fredde nel»

le pifcine; delle quali ne apparifcono tuttavia le velìigia tra mola

ti fpezzoni di quei forprendenti ruderi. Tra le rovine cheincom-

berano il fondo dell' Edificio , con poca diligenza che vi fi ufi ,

apparifcono alcuni fpezzoni di fabbriche, le quali decidono i rin-

lerramenti di più camere fiffattamente coordinate e dil'pofle nel

più ballo dell' Edifìcio, che non lafcian dubbio ( fe non ci fiamo

ingannati ) di poter dire , effere effe fimili alle artificiofe Fred*

darta, Caldana, e Lacconka , ma naturali e non procurate.

Abbandoniamo alle antiche fcofìumatezze bajane anche gli

Edificj e gli Antri in dove fi /ottenevano per conto di Mode ,

e riandiamo per poco ciocché Plinio (i) ci narra , dicendoci che

le acque calde di Baja riguardavanfi come medicinali , e in con*

fcguenza utili all' Uomo , e non alteranti la fua potenza ragione

vole. Sorgono e fgorgano anche in oggi tali acque calde in gran

copia per tutti que' luoghi , e fi dimollrano di tante qualità di»

verfe di quanti infino ad ora fi fon fcoverti malori , a cui é fog

gila* 1' umana natura . Le qualità di quefle acque fono fconofciu-

te.

(i) Plin. Lib.$i. Cap.j.
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te, perchè fono (conofciate le qualità .delle molecole elementari,

fra di effe permifte . Altro non fappiamo di tali molecole, «he

alcune , e forfi le pia numerofe Pentono di zolfo , in altre pre.

valgono le olcofc e le aluminofe , -e in altre il fapor di Tale ;

molte hanno gradi di caldo, altre di freddo, ed altre infoca»

te infìno al grado di acqua bollente. Tutte fi dimoftrano amare,

tutte nojofc, e tutte fon minerali e difguflevoli . Sappiamo dallo

Scrittore medefimo, che una gran parte di quelli naturali lava

cri furono nominati 'Poffidiani • a cagion che fi appartenevano a,

Poflidmno liberto dell' Imperador Claudio, come parte del fuo Fon»

«io, che poffedeva in Baja,c dà* quali ritraeva lucrofa rendita.

2v o t jf vtxri.

\t) Differente di Cefare , Antonio, e Pompeo . Prima che ar-

rivafTe il dovuto gaftigo a tanti eccedi di fcoflumatezze , ed à*

luoghi bajani in dove fi commetteano ., fappiamo da Jlppiam

tAlcffandtino -, ettervifi compofte in quel Seno le notiflime diffe

renze tra Cefare , Pompeo, ed Jfntonio^ in punto al maneggio della

Repubblica di Roma e -dell'Impero . La fornata del fatto fi è ,

che defiderandofi dal Popolo romano la pace fra quelli ambiziofi

Duci, ne fece premurofe iftanze a Cefare, mentre Pompeo trova»

valPin Sardegna. Ottenne il Senato a ftenti un abboccamento :

ed effendo venuto Pompeo da quell' Ifola , pafsò con grande bal

danza colle fue Claffi per Pozzuoli a villa del nimico ; dimo»

Arandole con tale atto di non temerlo . Il giorno appretto fi vide

ro fitti in Mare , all' imboccatura del Seno bajano , due coordi

namenti di pali -non molto lontani l'uno dall'altro , e con alfe

fopra in forma di due feparati Miniani ; in un de' quali afeefe

Cefare ed Jfntonio ., e nell' altro Pompeo e I*ibone : ma perchè lo

fpazio di Mare frammetto , e le circollanze eran tante e tali, che

fenza parlarfi a -voce alta , -non poteano fentirli le loro invetti

ve ; -perciò non convenendo al conto di tjuelli ambiziofi Duci V

effere intefi da' numerofiffimi Alianti , in quel giorno rimafero

aizzati , e lenza conchiudere co'fa qualunque .

Difpiacque al Senato e al Popolo romano P inutile congre'f-

fo , onde fi adoperarono con impegno , a the ne feguiffe un al

tro , ma piti rifervato. In fatti fu determinato in un anti

ca fabbrica , polla nel feno di Baja tutta i folata nel Mare

.fletto; e quindi dopo non piccolo dibattimento convennero gli
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articoli della vanità loro , co' quali C'fare , Pjvpeo , e intoni»

nell'atto che riftituirono la defiderata pace a Roma , le coftitui-

rono quelle catene, che in apprefib l'avvolfero infino alla rovi

na dell'Impero. Da quello fatto in poi ftiede Baja nella fua flo-

ridità e grandezza, e per molti e molti anni altro non incon

triamo di più oflervabile nella Storia , che quello ci dice Paolo

Diacono 9 cioè che moriffe in Baja /' Imptradore Elio Adriano- nel

XXI. anno del fuo Impero, effendo di anni 61. di età . Culto

Capitolino ci attefla , che in Ba/a fu abbruciato il cadavero di

Adriano, e che intonino Pio fucceffore all' Impero, in dove re»

gnò anni XXIII., portonne le reliquie in Roma , per farle fepel-

lire con folenne pompa mortuale .

~N 0 T Jt CLXVIl

(u) Fu [albeggiata da' Longobardi , e dìjìrutta da duracini >

Colla decadenza dell' Impero romano principiò la decadenza di

Baja con ogni fuo attorno; e colla rovina di quell'Impero gli .

Edific} e le Ville furono difabitate ed abbandonate. Quindi que'

luoghi di tanto dilettevoli e fpefofi, di quanto magnifici ed ame

ni fi difpofero paflb paflb alla rovina . Dalla mancanza degli

Abitatori e de' Concorrenti mancarono a un tempo fttfio gli ftu-

pidi adoratori de' conviti , degli fcialacquamenti e delle fregolate

libidini. Alla decadenza e all'abbandono legni 1' alterazione dell'

atmosfera circolante al tutto e alle parti ;( ficcome fuole accadere

in tutt' i luoghi in dove furono fondate ed indi abbandonate le

grandi Città) onde a feconda della fperienza , maeftra delle noftrc

cofe, da fana e allegriffima che fu , e che talmente confervavafi con

arte ed induftria, divenne grave, indi infetta, e finalmente ve-

lenofa . I tremuoti e le rarefazioni Sotterranee cumolarono le con-

caufe di distruzione; gli Edificj fi rovinarono • le acque correnti,

prima foflenute con ifcienza idraulica , fi ristagnarono ne' luoghi di-

verfi dell' attorno , formando mortifere radunate a' danni dell'Uomo,

e renderono" foltanto adatte a nutrire immenfi ftuoli diferpenti,e

di ranocchie . II terreno per ogni dove , una volta fertililfimo ,

c grato all' Agricoltore , fi riempì di bronchi , di fpineti , e di

erbe nocive, rendendofi inutile al fuggito Coltivatore. Divenne

adunque Baja al finir de* conti , ne' baffi fecoli , defolata e qua

li disabitata , allorché i Longobardi ne faccheggiarono i miferi piìi

non curati avanzi; ed i Saracini di poco apprcffo con fommo di-
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fpetto la criflruffero di quanro infelicemente vi trovarono; ed ec-

co il Seno bajano ritornato per ogni attorno nel feno della Na

tura tcrreftre.

. N O T A CLXriIL

. . (x) Dal fedo Viceré Pietro di Toledo. Ritornata Baja , e il fu©

territorio nel feno della Natura terrefrre , così vi ftiede infino a

che nel fecola XVI. di noftra Era , regnando in Napoli Carlo V. r

il Viceré Pietro di Toledo avendo oflervato la pofizione del

ia rovinata Città di Baja-, e avendo meditato il Seno per ogni

attorno ; ben vide , che ancorché il Mare della Conca bajans

aveffe un baffo fondo, potea ptrò in certi luoghi fervire alla fi.

cura dazione delle Galee, e di altri fimili navilj de' Nimici del

io Stato; e che ogni attorno potea fomminiftrare ottimi foccorfì

alle Gaffi in tempi di Guerra. Quindi dando luogo a fiffatti og»

getti, con penetrazione di fpirito pafsò a fervi ergere folle rov

vine di Baja un piccolo Cartello dominante il Mare , il Seno ,

e il terreno circofbnte . la tal Cartello il Viceré vi difpofe , a

perpetua difefa, un prefidio- di 30. faldati coli' artiglierìa corti,

fpondente ; e quindi fe pensò a foftenere i diritti del fuo Princi

pe , dovea penfare ancora a togliere le concaufe* operanti l' infe-

aion dell'atmosfera circolante, affin di tenervi il- Prefidio libe

ro da ogni difgraziato fu c ceffo , prodotto dal mezzo petti lenzia»

le. Cofa non mai avvertita, né riparata, per cui fìccome ridu-

cea a morire la Guarnigione di allora , così in oggi con , forfi ,

maggiore attività fuccede. Ma torniamo nel rimanente del Seno-

bajano,.a vedere tra gli avanzi di quelle antiche e ftupendè fab

briche rovinate i luoghi delle più famofe Ville de' Romani , le

quali con grande incomodo appena ne potemmo rintracciare qual

che avanzo . •

T E S T ,0.

Num. 6~S. Luogo in dove fa la. celebre Villa, di

Sergio Orata (a)..

NOTA CLXIX.

(a), Vdla di Sergio Orata. Tra le famofe Viire erette alT

attorno del Seno bajano fulle falde de' vicini Colli , fuvvi quel

la del kmofo Sergio OtaJa Cittadino Romano, il quale , al dir
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di Plinio ( i ) , fu il primo a introdurre neMimiti de! SenodiBaja

i Vivaj per nutrirvi e corifervarvi alla ghiottonerìa fquiGtiffimi

pefci , e fpezialmente la generazione e la moltiplicazione delle

Orate e delle Ojlricbe , a fimiglianza delle produzioni Lucrine ,

che furono ad ogni patto di tanto valutate appreffo de' Romani,

di quanto fi era diflefa la Tua vanità, la goloGtà e la fcofluma-

tezza . Macrobio (z) ci avverte, che il cognome di Orata fu da

to a Sergia, perchè con indefeffa applicazione fi adattò a divol

ga re da per tutto la delicatezza delle Orate fopra di ogni altro

pefee (limato da' Romani . Lo fleffo Scrittore ci attefla in oltre,

che Sergio-fa il primo ricercatore de' bagni pendii , in dove fi

facean cullare gli effeminati e gli oziofi • e il primo ancora a

qualificare di fingolar Tapore le Oflricbe del Lago Lucrino , ed in.

di quelle de' fuoi "Vivaj . Quello 'Gentiluomo romano vifle con-

fecrato alla gola , e alla mollezza del corpo ne' tempi di L.Craf.

fo foprannominato il Ricco, che pofiedeva magnifica Villa di po

co lontana da quella di Sergio, e fu xosi denominato, perche

allora giudicavafi il più doviziofo Tra' Cittadini romani, che avean

Poderi in Ba'ja.

-T E r o.

Num. 59. Luogo in dove fu la Villa dì L. CraJJo

il Ricco (b) ,

'N 0 T Jf CL1CX. •*

(b) Villa di L.Crajfo il Ricco. Di poco al di là della Vil

la di Sergio Orata fondò L.Craffo il Ricco ben deliziofa Villa con

indicibile numero di Vivaj magnifici e fpefofiffimi , in dove vol

le confcrvare e nutrire -prodigiofo Ruolo di pefci delicati , c

fpezialmente le Murene ; per le quali era tanta la Tua paltone ,

che effendo Cenfore della Repubblica Romana : perchè ne mori

una nel Vivajo; fi vedi a duolo, e volle pubblicamente piagner

la con i pili alti fegni dì triftezza . Quefto fatto , pieno zeppo

/ di feiocchezza , gli fu rinfacciato da Dominio fuo Collega nel Se

nato di Roma , dicendole : Stolto che fei 0 Craffo , tu bai pianto

una beftia morta i ..»...; ed egli rifpofe : £' vero , ho pianto

una

(i) Plin. Lib.p. Cap, 54. (zj Macrob. G>f.i$>

/
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una bcfl'ta morta , ma è di tanto minore il mio [ciocco travedimene ,

di quanto è maggiore la dimofìrata tua ingratitudine , di aver tidotf

to tre mogli alla fepoi tura , fen^a piagnerne neffuna ..

TESTO.

Num.70. Luogo in dove fu la Villa dì C. Irrio

Cittadino Romano (c) gran confervadore e nutritore di

Murene .

K O T Jf CLXX1.

(c) Villa di Cajo brio Cittadino Romano . Ci avvertono gli

Scrittori ,, che la Villa di C. Irrio cittadino romano non fu di

grande ampiezza, ma talmente formata e decorata, che- fu pera-

va in magnificenza, in fplendore e in' ricchezza le altre tutte ,

che le (lavano all' attorno . Plinio (i) ci dichiara , che brio fu il

primo tra* Romani a ricercare particolari Vivaj per le fole Mu

rene , e il primo ancora che ne nutrifle, e confervaffé il piìl'

flcrminato' numero- che poffa immaginarti in tante noverofe

« ben ampie pifeine. Ci alficura lo fteflb Autore , a dimo-

fìrazion del fatto , che C. Cefare avendo dato una lautiffima cena

trionfale al Popolo- romano , prefe ad im predi to dal folo Irrio

feimille Murene : e perchè a niun patto volle venderle , o altri-

J

mente negoziarle; perciò furono confegnate a pefo e numero per

riceverfele a fuo tempo fotto la ftefla condizione. Quefta ancor

ché piccola Villa ,. per gli tanti grandiflìmi Vivaj ripieni di pe-

fei , e fpezialmente di Murene fu venduta per quarantamilli fejìer-

~j y tanto ne era l' incredibile lor numero e il credito .

T E S T O.

Num. 7r. Luogo in dove fu l' oneftilTima Villa di

Catone Uticenje (d) 't rigido foftenitore del buon coftu-

romano.

** 'v V .* * • ^J I * • ^mm*t *-à A Citi* ^*
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N O T CLXXII.

(d) Villa di Catene Vticenfe . Al di là della Villa di

C Irrio eravi il pìccolo podere, e la comoda cafa di Cato

ne Uticenfe , con alcuni ^ utili -.Viva*], in dove, fenza ombra

di ftiperfluo , niente mancava alla fernplicità dell' uman vi

vere . Durante la vita di queft' ammirabile Uomo , la godette

in pace, e alla Tua- morte volendo far .cola grata a L. FUippofao

grande amico , che Cicerone per ifcherzo chiamollo ben anche iL

beato Pijtinar'io , a fimiglianza di Ortenfio^ nominpllo crede de*

Vivaj e de* pelxi , the 1' auflero Romano vi avea > confervati , e

nutriti -al fuo bifogno. L'Erede L.Filippa, accorchè amatore in-

fmo all' eccedo die' .pefci balani , dopo efferfi pofto in poflcf-

lo dell'Eredità, ne vendette gran numero, e ne rifcofie non pic

colo vantaggio. Qui convien notare, che i pefci bajani e lu*

crini erano in alto credito preflb il Popolo romano • va-

lutavanfi in primo luogo le Orate lucrine , -e in fecondo le baia

ne , dimoftrandole di molto più fquilite delle tarentine ; e quia*

di Marciale dice , che non tutte le Orate meritavano ugual pre

gio e Mima, ma fol quelle, che fi pafcevano delle Oflricbe lu

crine. Noi crediamo poterli aggiungere al detto di sì famofo Scrit

tore , in fecondo luogo le bajane , e nel terzo ie tarentine per

fervire alla ftefla frafe . Le Orate però furono fempre giudicate in

cibo faniflimo, di fquifito fapore,edi leggiero alimento; ma fu*

prattutto capaci di fomrainiftrarci gran quantità di molecole or

ganiche, proprie a nutrirci, fenza il minimo difordinamento del

corpo; di tal che il dotto Cern.Celfo le ordinava in cibo agl'in,

fermi feoza riferva qualunque .

TESTO.

Num. 72. Luogo in dove fi veggono le rovine del

la famofa Villa di C.G. Ce/are (e) Dittatore perpetuo;

e in dove è fama , vi fi folle ritrovata la fìatua co

lorale del fuo Dio Genio (fj.

N O T Jì CLXtlI.

(e) Villa di C.G. Cefare. Se G, Cefare volle anch' egli famo-

Xa Villa all' attorno di Baja, non volle -però fondarla tra le altre

ne' luoghi diffamati ; ma ben lontana da quelli , e per il fuo fi#
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ne, full' eminenza del Colle vicino, onde fcoprire ogni attorno,

con rutto e quanto vi fi -fiacca . Cor». Taiito ci fa 'fapere , aver

Cefate fondata la fua Villa fui Colle al *di là di £<»/<*, di appref-

fo alla via che portava a Mìfeno^ e -quindi in quefto fegnato

luogo offerviamo anche in oggi le immenlè rovine di tal fontuo-

fa Villa, le quali ne decidono la magnificenza e lo fplendore .

Dicono alcuni Scrittori del pattato fecolo , come cofa foftenura

•dal la tradizione, che fra le rovine vi fi foffe ritrovata una Sta

tua colorale più di palmi 15 napolitani in afpetto giovani-

le, vefiita con clamide, e in atteggiamento di facrificare , tenen

do in una delle mani la patera, e nell'altra il corno di Ama!-

tea ; nella cui bafe era fcritto, con lettere palmari -la feguente E-

pigrafe :

CEN. C. IVL. CAES.

N O T ^ czxxir.

ff) Del fuo Dio Genio. Prima di oltrepaffare alle notizie

delle rimanenti più riguardevoli antiche Ville de' famofi Roma»

ni, conviene dar qui un abbreviato faggio della qualità e natu

ra degli Dei Geniche i Romani generalmente adottarono , per di-

moftrare V rntenfiti dello fpirito nella neceflità delle loro azioni

dì qualunque portata. Cenforino ci fa fapere, che effend» diretta

l'umana carriera dalle occulte forze della Natura universale, ben

feonofeiura dagli uomini per la mancanza de' mezzi , non conce

duti dall' Eterno Efiere all' umanità ; a quelle diedero i Mortali

1 nomi di Genj . Dappoiché i caratteri lignificativi di fiffatte for

se acquiftarono la qualità divina , ed indi dall' impoftura vennero

perfonificate; e in confeguenza di efferfi -divinizzate le loro for

me, fi diftinfero e caricarono di geroglifici' diverfi , - a diverfa-

mente dimoftrarne le polfanze , ficcome più volte nelle preceden

ti Note dicemmo.

Oltre a' diverfi geroglifici aflegnati al Dio Genio , a dimo-

Arare le diverfe poffanze; cioè a dire, fui Talamo nudale, folla

Generazione , falla Vegetazione del feto nenufero materno , - fulla

nutrizione e fallo {viluppo fuor di elfo ; l'interna vita dell'Uomo dal '

momento della nafeita infmo alla morte fu partitamente a mifu- '

ra de' noftri atti , e delle opere noftre affegnata all' impero dei

medefimo Dio , dicendoti del Genio umano • per cui non altro in-

tefero gli Antichi , fe non fe , un Dio del genere riguardando le

Zz " for
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forze della Natura nell'educazione umana; c quindi abbiamo iti

t/fufulfto, il Dio Genio eflTer figliuolo degli Dei e Padre degli Uomi

ni . I Romani adunque avendo moltiplicati gli Dei infino all'in

definibile, figurarono il Dio Genio di varie Età, a feconda dell'Età

dell' Uomo fteflb di cui fofteneva il dominio delle azioni relati

ve; ed a cv/ert' oggetto Tibullo ce ne avverte le diverfità forma

li , ora di figliuolo, ora di giovane, ed ora di vecchio, ma lem-

pre caricato de' geroglifici alludenti la qualità dell'impero e de

gli atti; cioè a dire, di un *4va , olfia del ferpente x che dino-

tava la Vita ; di; una Corona, che dinotava l'ottima educazione ;

di lina Patera da faenfi-.j , che dinotava la Religione ; del Corna

di dmaltèa, che dinotava il buon coftume e l'ottimo governo

delle paffioni ; e così degli altri . Or pollo per vero , che fi fof-

fe ritrovata tra ruderi della diftrutta Villa di G. Cefare la Statua

coloflàle del fuo Dio Gemo ; quello ci fa vedere chiaramente un

punto di vanità di quel Dittatore perpetuo , cioè di voler eter

nare il fignificato del fuo ambiiiofo fpirito, coperto dall' afpetto

della Religione e del buon governo; ma fia come fi voglia , pad

fiamo avanti,.

TESTO.

Num. 73. Luogo della Villa di Gneo Pompeo (g)

tra il Lago di Averno e il fudatorio di Tritoli .

N O T *f . CLXXP.

(g) filia di Gneo Pompeo , &c. Fu eretta la Villa di Gnea

Pompeo fopra del Colle , che frammetteafi tra il Lago dì Sverno-

e ij fudatorio di Tritoli^ ma non evvi nel luogo topografico om

bra di veQigio qualunque. Tutto, ciò che, ne Tappiamo fi è, che

nel fondarla quel famofo Romano , ebbe in mente lo fteffo che

G. Celare' fi era prefìffo ; cioè di allontanarla da' luoghi di feo-

fiumatezza, e di effere a portata di feoprire ogni attorno dall'al

to del Colle. In oggi non apparifee il minimo veftigio di tal

Villa, che diverfi Scrittori de* tempi baffi ci defcrùTero ; dappoi,

thè venne afTorbita dalla .rarefazione fotterranea del 1538 , e dal

fop^avyenimento del Monte- nuovo * /che nelle precedenti Note
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T E S T O.

Num. 74» Luogo della famola Villa di Cajo Ma

rio (h) , tra il Seno di Baja e il Lago Lucrino .

NOTA CLXXVI.

(h) Villa di Cajo Mario. Sul Colle che feguiva al notato,

« che feparava il Seno bajano dal Lago Lucrino , fu fondata da

Cajo Mario la fua celebre Villa, che diftendeafi infino al Mare-

ma volle il nomlnatiffimo Mario difporvi l' Edifìcio full' alto del

Colle, forfi all' obbietta medefimo,che indi da Gefare e da Pont»

peo vi furono eretti. Ci attertano gli Storici , e con erti Plutar.

co (1) , che fiffatta Villa fu grande, magnifica e quafi forprenden-

te a fegno , che fu venduta a Cornelio Stila per fetrantamille fe-

fterz} e mezzo ; e quelli avendola di molto aumentata ed arricchi

ta , la rivendette a L.Lucullo per ducencinquantamille ferterzj . Ri

leggiamo in Seneca (2;, che in andare Egli a $aja,,vide con am

mirazione le tre notate Ville di Cefare , Ili Pompeo e di Mario ,

le quali per efler così hen porte fopra de' Colli , così bene ar

chitettate, magnifiche , fontuofe,e talmente coordinate a riguar

dare ogni attorno, che fembrandolc piuttorto Edificj militari ,

diffe, non effer Ville ma Cartelli . Ecco le fue parole : //// quoque

ad quos primo* fortuna publica rei • publicas opti tranfìulit . Cajus

Marius , & XZnaus Pompejus & Cafar tMtruxemnt quidem Villas in

Regione Baiana , [ed illas ìmpofuerunt fummis jugis montium , vide»

bttur hoc magis militare, exedeio [peculati , late longeque [ubjetla ;

ajpice quam pofttionem elegerint , quibus tedificia excitavetit locis ,

quatta, [cies non Vdlas [ed Cajìra,

T E- $ T O.

Num. 75. Luogo della Villa di 'Mammea (i) Ma

dre di Aleflandro Severo , fondata al ài là della Vil

la di Cajo Mario.

n o t jt VLxxnr.

(i) Villa di Mammea . Dall' altra parte dèi Seno bajano in-

veffo il Lago Lucrino l'Imperadore otie[[andro Severo nel corri»-2 z a tnen»

(1) PluUrc. nella Vita di C, Mario . (a) Senec. Lib. 7.

Bfifi. 52. ;
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mento degli anni XIII. che regnò in Roma , fece fondare una

ben grande, maeftofa e fpefofa Villa, per far cofa grata iMm.

dm fua Madre ; ed oltre ad avervi formati più laghetti artificio-

fi , ed avervi introdotti fquifiti pelei, onde renderla foprammodo

amena e divertita • volle che vi fi ergeflcro all' attorno ben altri

Edificj comodi e deluiofi per onorare i di lei parenti , da Mam.

mea amati con tenerezza . Spargano nella Vita di quello Princi

pe Ottimo ce ne dà conto, attutandoci , che non meno l'Impe

riai Villa , ma tutti gli Edificj furono ben intefi, molto ric

chi e magnificentiflimi con ampie vie » per le quali como

damente fi andava da Edificio » Edificio, e con deliziofi canali

comunìcavanfi i laghetti col Mare bajiano. E* fama non volga

re , che Mammea Madre di Aleflandro profeffafle la Religione di

Criflo noftro Salvadore , e che fofie fiata battezzata da Origene .

E' collante ancora , per tradizione x che tutto il fito , non pie

colo, occupato dalla Villa Mammea , dagli Edificj vicini , e dal

Podere intero fi nominafle , per V eccellenza del tutto , e delle

parti, Mamme/o , il quale anche in oggi da* volgari coltivatori

fi denomina corrottamente Marmeo: ma gran parte di (ìffatto fito

e quafi tutt' i luoghi furono afforbiti dal fopravvenimcnto dei

Monte nuovo ; ficcome fcrivemmo.

T E & T O.

Num. 76. Luogo in dove fu eretta la Villa di Do

miziano (k) colle tanto famofe Pifcine comunicanti col

Mare.

N 0 T CLXXVìil.

(k) Villa di Domiziano. TX poco al di là della Villa Mam-

mea, ai dir di Plinio (1) fiivvi eretta la celebre Villa dell' lm-

perador Domiziano, in cui vi fi formarono molte e molte grandi

pifcine comunicanti col Mare del Seno bajanq , e nelle quali ,

volle il meno giudiziofo Principe farvi nutrire e confervare con

ifpefe eccedenti e forrrma induftria , immenfa» quantità di fquifiti

pefei talmente manfuefatti , che prendeano il nutrimento dalle

mani de' Cuftodi , femprechè venivan chiamati , con certi fegni ,

agli

CO pi>n- S* &P'4>
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agli orli de' Vivaj . Gli Storici ci dicono, che i nutriti e ce»,

fervati pefei furono i Lupi , le Salpe, i Cromtdi , i Mugtti , ed

altri ancora • ma notiamo di grazia infin dove giunfe l'amor pro

prio di tale Imperadore : volle con imperiai decreto , e fu vieta

to a chiunque pefcarli , non meno nelle pifeine, che per un da

to fpazio all' attorno. Marziale riguardando l' imperiai proibizio

ne avverte con Ironìa i poveri pefeatori a non appreffarfi a' Vi

va) Domiziani ; perchè i pefei , che vi fi nutrivano eran diven

tati facri , onde dovea-n- averfi come Dei Genj dell' ingiufta

Principe *

T E iT T a

Num. 77. Luogo della Villa di Pifone (1) , in do

ve trattoli! la congiura contra l'Imperador Nerone, la.

quale non ehbe effetto...

N O T CLXXIX.

(1) Villa di Pifone. Appreffo alla Villa di Domiziano fé»

guiva quella, di Fifone j. tra le altre vicine non molto magnifica

ma ben intefa, comoda, deliziofa ed amena. Corn. Tacito ci afr«

tetta tal fatto , mentre ci dà conto della congiura ivi trattata da

Volufio Proculo contra Nerone col mezzo della proftituira e infame

Epicari , di molto amata dal tiranno Principe. La congiura non

ebbe effetto, perchè fdegnò Pijone il tradimento nella fua cafa in

atto che Nerone vi dimorava tra le braccia dell' infame Lupa, on

de non efTer tacciato da traditore per V inoflervanza delle Leg^i

di ofpitalità..

TESTO.

Num. 781 Luogo della Villa- di Demizìa (m) pa*

fente dell' Imperador Nerone .

N O T jT CLXXX.

(m) Villa di Domizja. Cornelio Tacilo (1) ci atttfta , che

di poco al di là della Villa di Pifone eravi eretta quella di Do*

(i ) Corn. Tac. Lib\ 1 3,
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inizia parente dell' Imperador Nerone ; e Dione ci fa fapere , che

avendo quedo Tiranno Principe uccifa Domila col veleno , die-

de addotto a tutte le polle filoni , che l'infelice Donna avea non

meno in Ba'ja , che in Ravenna^ e dopo averle Spogliate di ogni

ricchezza ., con isfacciaraggine volle che fi alienaflero . La mag

gior parte delle fin qui accennate Ville , e di molte altre , che

efiftevano in quelli circonvicini luoghi , in oggi appena fe ne of-

ferva un qualche avanzo informe tra indicibili monti di rovine r

ricoperte dove più, dove meno, di terre vegetanti , per cui lem-

bra a Noi difnciliffimo poter decidere -cofa pofitiva tli qualunque

portata , a cagion della lagrimevole rarefazione fotterranea feguU

ta nel 1538, che fopra descrivemmo j col mezzo della quale nu-

mero grande di tali Ville adeguarono il fuolo , altre non poche vi

rimafero all'orbite, ed altre ancora furon ricoperte dalle materie

aride ed infocare del fopravvenuto Monte nuovo , le quali fi di-

fìefero infino ad occupare gran parte del Lago di Jlverno , quali

tutto il Lago Lucrino, interamente Tripergole , ed ogni attorno

infino al Mare nel Molo di Pozzuoli ; ficconfte a fuo luogo no

tammo . . ■ ' >

Da quanto infino qui abbiam detto, riman dimoftrato , che

1' intero Golfo Bajano da Pozzuoli a Mifeno rapprefentava in que'

tempi famofi un diflendimento litorale dal lido per gli vicini

Colli , ed anche fopra, e di lato ad elfi una continuata e fot-

prendente Città, ripiena d' immenfi Edificj facri , pubblici , e pri

vati , tutti maeltofi , tutti deliziofi e tutti fpefofi ; a cui le ac-

coppieremo le graziofe pofizioni delle Ville, i tanti ricercati di-

vertimenti , le tante feoftumate effeminatezze , col gran numero

degli Abitatori e de' Concorrenti* in confeguenza ben può dirli

eflere fiata con ragione definita la Piccola Roma.

r 2: J t o.

Num. 70. Seno di Tritoli allato a Tripergole (n).

Qucfto luogo è di molto apprettato al fuoco fotterra-

neo della Regione abbruciata . Appretto al medefimo

evvi la -Montagna , che per ogni dove efala mate-

rie infocate, fulfuree e bituminofe , elevate in den-

fo fu:no, a caricarne l'atmosfera circoftante . Nelle ra

dici delio fpaventevole Monte vi fon più Antri c Grot-

, . te,
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te, nelle quali fi hanno bagni caldi naturali e luoghi

da fudare infino all' infoffribiie (o) .. In una delle fpe-

lonche ci dicono , molti Scrittori, e (fervi que' lavacri

tanto famofi, che diftruffe la Facoltà medica di Saler

no (p) . In oggi in fiffatte Terme naturali vi fi ofier-

vano molti fonti di acque minerali a varj ufi , e ci

dicono alcuni altri effer effe di gran vantaggio alle mi-

ferie umane , per cui univerfalmente fon nominati i

Bagni j ed i Sudator] di Tritoli..

isr O T CLXXXL.

(a) Seno di Tritoli allato a Tripergole . Dal termine del Se

no bajano infin di appreflb al luogo in dove fu Tripergole , of-

fervafi un piccolo. Seno di Mare , e al di là. molte Terme natu.

rali , che gli Antichi, nominarono Frittole , e in oggi il fuo li

torale vien comunemente detto di Tritoli • a. cagion che nel luo

go al piede della Montagna infocata, che fegue al lido, vi furori

podi tre torzi di pietra, come tre colonnette terminali , indi

cative tre titoli confinali a tre Poderi diverti. , che convenivano

in un luogo.. Quelle naturali Terme altro non fono che Grotte

fcavate nella Montagna infocata e furon prodotte dall' arte di

tanto in dentro, ncll'ammaffo, di quanto fu poffibile,. o per rin.

venire i fonti delle acque calde che vi fi offervano o per giu-

gnere infino a quel grado di calore che fu confidsrato opportuno*

a rendere i penetrali in utili fudatorj..

-*" ■

N' O T CLXXXII.

(o) Luoghi da fudare infìtto ali1 ìnfoffrtbile . Di quefti bagni

naturalmente caldine di fiffatti fudatorj di Frittole ne fan memo

ria Cornelio Celfo (l), e Vitruvio Poli, (a); ma sì famofi Scritto-

ri di gran nome, il primo nella Medicina,, e il fecondo nelle

Architetture , non altro ci atteftano , che 1' efiftenza di molti ba

gni caldi , e di varj fudatorj a diverfi ufi per fovvehire le uma

ne miferie .. Tutto quello che in oggi fi offerva in Tritolici che fi

fuol

; ; (1) Corn- Celf. Lib. 1* Cap. 6. (1} Vitruv. Poli. Lib. I*

tArihìtett. Un'ìverf.
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*uol frequentare da molti infermi ,' fi è una fpeziofà grotti tra

diverfe altre di minor conto, nella quale i varj penetrali fervo

no per lo più in fudatorj , e ben pochi per bagni caldi. Potrà

tartare a' Curiofi la minuta descrizione della più fpeziofà per di-

ciderla colle altre alle ben intefe Terme naturali . L' ingref-

fo in quell' Antro fi ha da un taglio nel Monte di larghez

za palmi quattro napolitani , e di altezza palmi otto . Dalla

bocca fpira in ogni tempo più e meno un non di/turbante odore,

ma caricato di feonokiute molecole bifuminofe. Appena fi en

tra nel cavo , che il corpo umano interamente fi feompone , ed

è promoffo a Sudare; infatti Suda, e ben ecceffivamente ftando in

piedi , ma fe fi curva di molto e profegue l' andamento del pe

netrale , fi Sente fui fatto rinfrefeare .

A dritta dell' andamento fi difeende per poco tratto in un

ramo di grotta , in dove fi offerva un fonte di acqua chiara, ma

calda a fegno , che giugne al grado di quali bollente . Molti cre

dettero, e s'impegnarono a pervadercelo , ehe tale acqua fgor-

gante nel luogo , foffe la colatizià dell' antico bagno caldo di

Cicerone, che altrove descrivemmo, il quale, dicono efii , era po-

fio al di fopra del Monte alle vicinanze dell'infocato Antro ^

ma fi fono ingannati di lunga mano; dappoiché non è quefto il

fito nè il luogo del Sudatorio di Cicerone j e Noi nelle Note pre

cedenti il dimostrammo, in deferivere la Villa del famofo Ora

tore romano ben lungi da quefto fi to . Camminando per la Grot

ta , al deftro lato Si vede una pietra , che i Volgari nominano il

Cavalh^ Senza faperfene il perchè , e da tal pietra paSfando ól

tre, dopo lungo tratto fi giugne al fondo, in dove è infoffribìle

il 'calore.

Dall'altra parte della Spelonca, al di là dell' Ingreffb fi of-

fcrva una larga e profonda foffà , e più avanti un altro penetra

le , che quivi diramafi in più e più cuniculi . Quello fra di effì

che difeendendo diftendefi invcrSo mezzogiorno , per andarlo con

viene accertarfi >chc Spiri vento favorevole; in caSo contrario 1*

Oflervatore vi resterebbe Soffocato dall' ecceffivo grado di caldo .

E' coftante la Sperienia , che entrando»" nell' Antro col vento fa

vorevole , e con fiaccola bene aceefa ( come è Solito farfi ) a po

chi pafli fi vede una continuata fiamma afeendente con veemenza

dalla fiaccola all'alto , e tirandofi avanti , la forza dello fpirito ardente

fi accrefee per gradi infino all' inSoffribile $e quivi la fiaccola per

ordinario fi Spegne. Conviene qui far punto al profe^uimento del
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cammino, e conviene fenza molto trattenerli, ritornare in dietro*

ma fé voglia effer pertinace 1* Offervatore , e cimentarli coll'anda-

ré piìi avanti ; è vicino il pericolo d' indebolirfi gli organi infi

no al legno di rappigliarli , onde attaccati i nervi ben vi può

cader femivivo e ridurli a morire. Noi crediamo, che quella Spe

lonca non foffe così pericolofa ne' tempi degli Antichi ; ma che

che ne fia , in oggi è tale per l'aumentata attività del fuoco fot.

terraneo nel fito.

Al di là di quello luogo dell'andamento pericolofo Noi non

volemmo cimentarci con qualunque difgraziato fucceffo ; ma quan

ti eravamo per tali ofiervazioni , non già bagnati , ma , per così

dire , tuffati nel proprio fudore , ufcimmo con follecitudine dal

penetrale orribile. Ci diccano le Guide ed altri ancora, che po

co al di là del luogo in dove ci arredammo e tornammo in die

tro, vi fi vedeano molte fonti di acque minerali calde di diver-

fa indole • le quali fervirono di lavacri agli Uomini attaccati da'

malori diverfi . Ci differo ancora, che in ogni lavacro vi fi po.

fero di appretto le Statue di marmo co' corrifpondenti Epigrafi

indicativi dell'ufo dell'acqua e della qualità del morbo a cui era

giovevole. E finalmente ci differo che la moffa della Statua era

in atteggiamento da dimofirare colle mani e col corpo le mem

bra affette, e il luogo del male a cui 1' acqua di quel tal fon*

te era opportuna a medicarlo e fanarlo ; ma che ne fia di tutto

quello, ne fofpendiarno la credenza infino a nuove fperienze, fe

vi farà chi voglia farle.

n o r jr clxxxiii.

(p) La Facoltà medica dì Salerno. Se poi daremo un tanti»,

di luogo alla volgare tradizione , che fi folli en da molti in con

to di (loria , e fe farà poflibile il darcelo fa premo , che alcuni

Medici della Città di Salerno de' tempi baffi , guidati dall'ingor

digia e dal mjl talento , vedendo che tali bagni dati all' Uo

mo dalla benefica Natura, deludevano le loro cabale , e an

nientavano i loro mal procurati guadagni ; penfarono ed efegui-

rono la diffrazione de' fegni e de caratteri fpiegativi de' morbi ,

C dell'ufo, con porre tuffo in rovina. Ma, feguitano i buoni

credenti a dirci, la Providenza dell' Effere Eterno, chiamando a

fe l'efficacia delle Caufe feconde , mi nifire di fua Onnipoffanza ,

ne efeguì il gaftigo con fommergerli in orribile procella tra il

Promontorio di Minerva c l'ifola di Capri,

A a a Noi
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Noi abbiam riferito il fatto tale quale cel dittero , e '1 leg»

gemmo in alcuni moderniflìmi Scrittori^ anzi aggiugniamo an«

cora , che quelli tra fiffatti credenti , che il fodengono come ve

ri (Timo , ci attcdano rìcavarfi da una fcrittura fatta da un tal

Dionifio da Sarno , di cui ci raccontano » che eflendo (tato richie

do da un Cavaliere napolitano .Antonio di Gennaro y familiare del

Re Ladislao , a regidrare in pubblico {frumento , ( che dicono

confervarfi nel Regio Archivio, ma giammai letto da alcuno per

quanto è a nodra notizia ) una tavola di marmo rinvenita in

Tritoli nel proprio luogo delle tre colonne terminali , nella qua*

le con idorica Scrizione fi dichiarava la fcelleraggine operata dal

la Facoltà medica di Salerno, in didruggere le memorie medici

nali de' lavacri che fopra dicemmo- A Noi tutto il racconto

fembra un fogno r e per dimodrarlo, leggiamo la narrazione ,

qualunque ella fìa, decorile i credenti ce la tramandarono, fenza

punto nè poco riprometterne evizione: Ser Antonius Sulimel , fer

P&ilìppus Capograffus ,fer HeSor de Protita fatnojìjjim 'f Medici falerm

nitani fupra parvant navent ab ipfa Civitate Saterni Puteolos trans»

fretaverunt , cum ferreìs inftrumentis infcriptiones Balneorum virtutun*

deleverunt , Cf cum reverttrentur , fuerunt cum navi miraculofe fub*

mtrfi ► Per altro fente molto di eficr fuppoda da' credenti il fat

to come vero-

Ed eccoci nuovamente aTripergoIe, luogo daddove principiarti»

Dio la Storia , e la litorale Descrizione della Regione abbruciata»

a feconda del dettame degli Antichi; mentre per gli tempi an«

tichidìmi rimandiamo il felice Leggitore a quanto dicemmo nel

Difcorfo Preliminare,. Noi non Mimammo palTar piti oltre, nè a

deferìvere le altre cofe più che antichidtme di queda Regione ,

perchè rimangono involte in tenebre ofcuriffime, in cui non ba

dano i paragoni per indovinarle , nè i mezzi delle analogìe per

giudicarle; nè tampoco a dinoverare e deferivere le tante Terme

naturali di Pozzuoli , Tritoli, Baja , Mifeno , ec. utili all'Uomo,

le quali ben furono dimodrate con fommo accorgimento , e dot

trina da molti feientidimi Medici, e Poeti; e quindi a non abu-

farci più del compiacimento tuo o felice Leggitore , rediamo»
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INDICE GENERALE

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI

contenute nella Storta della Regione ■abbruciata.

A

A

. Vedi Villa diCcademia

M.T. Cicerone . Pag.i^i,

Acqua pubblica di Pozzuoli ri

porta in cifterne dette il La-

berinto . 209.

Acqua pubblica della Fifcina

mirabile -317 « feg.

Acque pubbliche minerali nel-

la Grotta Dragonaria . 313.

Acqua facra del Tempio Pan-

tcone di Pozzuoli . 116. Suo

ufo e fiato attuale . 117.

Acheron luogo di dolore dell'ul

tima condizione dell'Uomo.

297. Cerimonie mortuali che

vi fi trattavano , e giudizio

finale . 208 a 299.

Agnano. V. Lago di Anniano.

10 e Jeg.

Agrippina Madre di Nerone :

fua vita , azioni e morte .

344 , 345 , 345. Memorie

delle fue fcelleratezze , e morte

di Nerone . 346 e 347.

A mal tea Sibilla cumana . Vedi

Sibille. 251 e feg.

Anfora oflia Quadrantale . ipp.

Divifione e rapporti col mo-

dio antico , e col tomolo mo

derno . 201 ■* feg.

Anfiteatro pozzuolano. 183. Sto

ria degli Anfiteatri. 185 in.

fino a 188. Definizione di

quello di Pozzuoli. 189 »'•-

fìno a Comparazione

col Romano , e col Campa

no | e azioni che vi fi rap-

prefentavano . 192 a 109.

Antico Capo del Promontorio

Ermeo. 3. Stato attuale lot

to il nome di Capo di Po*

fillipo. 3 e feg.

Antico fapere degli Egizj. 120".

Geroglifici del primo Erme

te . 128. Furono rivocati a*

fuoi elementi , « aumentati

dal fecondo Ermete. 128. Si

ebbero per cofe facre ; faron

perfonificate ; e fi ebbero in

conto di Dei poffenti . 128,

I20 e feg.

Appio Claudio li Cieco fonda-

tor della ViaAppia. 33. L»

produffe da Roma a Brindc-

fi . ivi . Contefa tra gli Scrit

tori. 34. Di fame del fatta

vero. 35. Coftruzione . 36.

Somma crolla , e luogo in

ove fu tagliata. 37. Appio

Claudio diverfo da Appio -

A a a 2 Clau*
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Claufo . 37. e [eg.

Acquietano di T. Claudio . V.

Pilcina mirabile . 317.

Aftroni . V. Monte degli Aftro-

ftroni. 4S e feg. 317 « feg.

Azioni Teatrali. 171 e feg.

Azioni Anfiteatrali . 191 e feg.

Azioni Circenfi . 342 * feg.

BacoTi . Vedi Seno di Bacoli

Baccanali fette antichirtime me

morative della defolazione del

la Terra . 141 e feg.

Bacco Dio adorato in Pozzuo

li, fuo Tempio e Religione.

137. Chi Egli fotte . 138.

Fefle di Bacco in Egitto da

I39 a 142. Difcorfo del

fommo Sacerdote al Popolo .

143. Continuazione detla rap-

prefentazione . 144. , e feg.

Moltiplicazione degli Dei ,

forti dalla corte di Bacco, c

dalle fpreffioni d'elle voci .

146 a 148.

Bagno pubblico nel lido del La

go di A verno. 273. Storia

di tale Edificio. 274 e feg.

Bagnuoli terreno fopravvenuto

tra' Monti PofiUipo ed Oli

bano . ile feg.

Baja Città de' Romani . 347.

Sito nel gran Seno bajano .

348. llluftrazioni fui nome

Baja e fuo Seno. 3*48,349,

,350. Sozze libidini , c djtc

ftabili sfrenatezze , che vi G

efercitavano . 351,352 e feg.

Qui furon comporte le diffe

renze di Cefare , Antonio e

Pompeo . 355. Eu faccheg.

giata da' Longobardi , e di-

ftrutta da' Saracini . 356". Suo

flato attuale . 357.

Bullo . Vedi Fonte di acgua

bollente . 28.

Campi Elisf dcgli E8'ZÌ • 2P7

e feg. Furon deformati da'

Greci . 300. Come fi forten-

nero fra i Romani . 300 *

301. Quali fofTero nella Re

gione abbruciata . 302. In

che confirteffero , e qual' era

l'importura che vi fi foftenc-

va» 302 a 303 e feg.

Capo diPofillipo. 1. Termina

va nell' Ifola di Nifita . 3.

Comprendea.il Lazzeretto, e

P Ifola . 2. Suo dirtendimen-

to e rovine . 3 e feg.

Cartello Poi torio. 168 e feg.

Fu eretto fui'lo feogìio Di-

ccarchico da' Samj . 156. Fu,

fl luogo della prima Colonia

romana. 157. Appreflb era-

vi la Pòrta là ove pagavafi

il Dazio Portorio. 157. Fu

fortificato da' Romani in Ca.

pitolio pozzuolano. 158. In

oggi è il luogo della Città

d'i Pozzuoli . 158, Qui fu fi

Tempio di Giove conferva.

to.
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tote , 159 a i6i e feg.

Cerimonie ne Mortuali di E-

gitto . 297. Decreti inap

pellabili del fevero Tribuna

le . 298. Furono lvifati da'

Greci. 299 e 300. Furono

alterate da' Romani . 300 e

301. Loro fiato nella Regio

ne abbruciata . 302.

Cimmerj gente malvagia abi

tatori della fpelonca nella fel-

va Ami . 207^ Vi fi uniro

no i Sacerdoti di Apollo fa-

Datore , e furon difirutti col

la felva da M. Agrippa con

ordine di Augufio . da zóS

Cento camerelle Carcere pub-

blico. 321. Defcrizione del-

lo fiato attuale . 3-21.

Circo bajano detto, il Mercato

di Sabbato . 337. Da chi fon

dato . 338. Cirxhi fondati in

Roma . ivi . Significato di

quell'Edificio pubblico . 339.

Si elamina la fua firuttura in

paragone con gli altri Edifi-

. cj pubblici, 339, 340. De

fcrizione dell'Opera e fue par

ti . 340, 341. Giuochi che

vi fi faceano. 341. Spezial

mente i Quinquadri .. 34.3.

Furono folennizzati da Ne

rone. 343. per trucidar fua

Madre, e lo efegu\ . 344.

Cocito. V. Lago Lucrino. 2^7.

Collegj di Pozzuoli . 205. Di-

noverazione degl' Individui . I

da 2oc» » 208 e feg, \

Conferve dell'acqua pubblica di

Pozzuoli . V. Laberinto. 209.

Cuma Città antichifftma de 'Gre

ci . 233. Sua fondazione, rw, e

infine a 236. Si governò in Re

pubblica . 237. Fu foggetta

alla Tirannìa . 238. Si rimi

le in libertà . 240. I Cuma-

ni che fuggirono le rovine ,

fondarono Neopoliton. 241'.

Fu Cuma conquida de' Ro

mani , 242. Fu dichiarata

Municipio. 243. Si conferve»

nell'amicizia del Senato , e

Popolo romano . 244 infino a

247. Fu difirutta da' Barba-

ri . 248 e feg*

U

Dazio Portorio . 157. Era- dì-r

verfo dal Dazio delle Deci*,

me , e dall' altro della Scrit

tura. 157 e ftg.

Defcrizione della Regione ab.

bruciata. V. il Ragionamen

to Preliminare .

Defcrizione architettonica del

Tempio di Serapi o del Pàn-

teone di Pozzuoli, ile» e-feg.

Tutto ciò che vi fi offer»

va. 120.

Diana Dea di Pozzuoli . 149;

Suo Tempio , Caratteri ,- Sài

cerdoti capillari ,: e' Sacerdo*

telìe Dianare. 150, 15J c

ftg. Suo Tempio in Baja .

333 e feg- Suoi caratteri *, e

poflapza . ivi infino 4 3
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Dicearchia. V. Pozzuoli. -59.

< feg-

Difcorfo al Popolo di Egitto

del fommo Sacerdote . 143 .

Dionifio . V. Bacco. 137. e feg.

Diftendimento del Territorio poz-

molano ne' fusi varj tempi

ìnfino a quelli " di fua gran

dezza. 85 in/ino a 89.

Dufar, Difar, Difartes Deità A-

fricana il cui fignificato è lo

fteflb che Dionifio, Bacco, Se-

bafio, ec. 137 e feg.

1E

'Ebone Dìo de' Campani , de'

Partenopei , e di altre Na

zioni . 79.

Elifio di Mifeno . Vedi Campi

Elisj . 302 e feg.

'Ercole gran Dio de5 Pozzuola-

ni, fuo Tempio in Pozzuo

li , e fuo fignificato. 152,.

Chi Egli fotte e quali le fu* I

geftà. 153 e 154. Moltipli

cazioni degli Ercoli . 155.

Scrizioni memorative di tal

Dio. 156. Altro Tempio in

Baculi. 320 e feg.

Molo di Pozzuoli . HO e feg.

Fallo di Alfonfo Re de' Na

politani nella Caccia degli

Aftroni . 50. Vedi Monte de

gli Aftroni . 45 e feg.

Fiume Clanio, fua ftoria e di-

verfificazioni del nome . 280

e feg.

Fiume Radico , ìndi 'Canal del

le Vene . 290 e feg.

Follicole . V. Lago di Follice

le . 26"3 a 264. Fu Porto de*

Cumani ; indi fu ridotto fi-

curo da M. Agrippa. 275

e feg.

Fonte di acqua bollente detta

il Bullo. z8. Offervazioni e

fperimenti . 28 e feg.

Folta di Nerone principiata nel

Territorio cumano. 270. Sua

ftoria . 280. Nerone inganna

talo nell'oggetto fi diede al

le rapine . 282. Introduce Ne

rone dopo di tal fatto nuove

Leggi tiranniche. 282 e feg,

Fuorigrotta . 8. Tutto il terreno

è nuovo, ivi. Offervazioni, e

difamine fui fopravvenimen-

to. 9. Vi fi refpira Aria pef-

fima . 10. Bagni che vi eli-

ftevano .ile feg.

Faro di Mifeno per dirigere i

Navigatori nel Porto , nel

Golfo di Baja , e in Pozzuo

li. 307. Sua Storia e rovi

na . 308.

Faro di Pozzuoli . 217. Vedi J

Giuochi pubblici de* Greci, de

formati da' Romani quali fof-

fero . 208. Premj che fi da

vano da' Greci a' Vincitori •

ao8 * feg. Quali fodero le

di
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divertiti operate da1 Romani.

noe feg.

Giuochi Anfiteatrali quali fof- I

fero. 192 e feg. \

Giuochi Circenli quali foffe-

ro 342.

Giuochi Teatrali quali fode

ro. 174.

Golfo di Baja. 32S. Sue adia

cenze. 31Ó e feg.

Grotta napoletana di Pofillipo. 19.

Grotta del Cane, o Speco Ca.

ronio . té. Offervazioni e fpe-

rimcnti delle fue molecole ve-

lenofe . 16 a 28.

Grotta delle Sibille in Cuma ,

fua detenzione ed effetti. 254.

Grotte Cimmerie» V.Cimraerj,

e Selva Ami. 208 e feg.

Grotta Dragonaria fondata da

Nerone . 313. Sua deferizio-

- ne» flato e ufo. 114 e 115-

I

Ifola del Lazzeretto. 3 e feg.

Ifola di Nifita . 5. Sue rovine. 6.

Vi fi refpira Aria infalubre. 6.

Suo flato . 7. Fu pofffduta da

L Lucullo, indi da altri Pof-

feditori . 6. Ha piccolo por

to , 7. e feg.

Lago di Anniano , in oggi di

Agnano . 19. £' circondato I

da monti di materie yulca. J

rnche. 20. Fu Vivajo di L.

Lucullo . zi. Comunicazio

ne antica col Mar Tirreno ..

zz. Vi fi refpira Aria mici,

diale , per le mature de' ca*

napi e de* lini tolte da al

tronde. 23 e feg.

Lago di Aorno indi di Aver

no . 275. Fu antichiflimo

Vulcano . Z7C». Fu ridotto in

Darfena da M. Agrippa col

mezzo di canali di comuni

cazione tra i laghi Cumano

e Lucrino. 277. Sua eften-

fione e profondità. 278- Vi

fu coftrutta l'armata navale

di Augufto . Fu cogli altri

abbandonato^ nel feno della;

Natura . 270;.

Lago di Follicole , antichiflimo4

Porto di Cuma . 264. Fu in

di abbandonato , e nuovamen

te rifatto da M. A grippa, ivi.

Fu abbandonato e fi riduffe.

in Lago; ma fi potrebbe ri

durre in ottimo Porto. 26$..

Lago- Lucrino . 277. Sua ftoria

e fue golofe produzioni. 228'

a 230. Fu modificato da G.

Cefare e (Tendo Cenfore . 230.-

Fu architettato in ficuro Por

to da M. A grippa .. ijl e 13 a,.

Fu diflrutto-, ec. 133;.

Lago dr Patria 288. nel luo

go della Palude- Ciani a, e fua

Mori*. 280. Pefca che vi fi

•''efercita. 291. Rendita che dà,

ed a chi fi appartiene , ce»

292 e feg.

La*
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Lago del Fufaro . V. Palude | Mare morto . Vedi Porto Mì-

. Acherufia. 291 e frg* j fenico. 308. Sua ftoria e (li-

Lagni regj , loro origine , con- j ftruzione . 309 e feg.

■ . dotta e ^Horia . k/o- I Mature de* canapi e de* lini

Lazzeretto antico di Napoli.

- Sua inutilità e abbandono

Lazzeretto attuale <fullo fcogHo. I

-3. L' efercizio delle quaran

tene fu dirtelo full' llola di

Nifita . 5.

Leucogeo. Vedi Monte Leuco-

-geo ; vedi Zolfatara , ec. 5 1

e -feg,

Linterno Città famofa per la

morte, c fepolcro di Scipione

Africano 285. Fu Colonia

'militare . 286. Motivi per

cui vi fi trasfeiì Scipione .

287 Suo Sepolcro 287. Si

foftenne Lintcrno fotto de'

Romani infino a' tempi van

dalici , indi fu diftrutta. 288.

Livore Dio malvagio temuto

in Pozzuoli. 114. Suo Tem

pio e Religione . 115.

Luna Dea adorata in Pozzuoli.

V. Diana. 149. Adorata in

333 e f'S-

M

•Marco Agrippa Prefetto delle j

Clafli imperiali in tempo di «

Augurto . 131. E fegu e tre (

gran Porti . 131. Fa co-

(truire una famofa armata na

vale . 265 infino a zój. Di-

ftrugge i Cimerj e le Grotte

loro , l<58 e feg.

prima in Napoli , indi nelle

Lagune Guizarde , e final

mente in Agnano. Vedi La

go di Agnano . 1 9 infino a 13.

Mifeno . Vedi Promontorio di

Mifeno . 315 e feg.

Modio antico , fua capacità rag

giagli a ta alle noftre mifure ,

e tue divifioni in parti mi

nori e minime, da 198 a

Molo antichi/fimo di Pozzuoli .

210. Sua floria e difficolti

nella elocuzione . da 211 a

213. Dimoftrazione dell'anti

chi (fi ma fondazione, da 114

a arò. Vi fu eretto il Fa-

•to. 217. Ciocché vi operò

C.Caligola, da 217 a 210

e feg.

Monte Ermeo. a. Sue Terme

naturali. 13. Edifìcj che vi

«[ideano e vi efiftono. ».

Monte Olibano .' 15. Somma

delle fuc Terme naturali . 1 4*

£' un ammaffo di lave bitu

minole , e di materie aride.

\6. Fu forato con acquidot-

to da' Dicearchicì . 17. Fu

sbafiate da C.Caligola, indi

dal Rivera ; dappoi da Car

lo Borbone, in oggi Re III.

delle Spagne; e finalmente da

Ferdinando IV. noftro Re. i9.

Monte degli Afironi antichi ffi
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imo Vulcano da gran tempo

■fmorzato . 45. Offervazioni ,

ftoria è dimoftrazioni . 4<5 a

48. Divampamenti. 49. Sta*

to attuale del fuo interno .

•50. Caccia di felvaggi che vi

efifte . 51.

Monte Letrcogeo in oggi ' la

Zolfafara . 51. Suoi confini .

52. Divampamenti . 53. Con

tiene fuoco , acqua e materie

pirite. 54- Sua definizione ,

flato ed eiercizj . 54 a 55.

Circondamento di materie in

fiammabili. 55. OfTervazioni

e fperimenti . <$6. Vi fi ca

vava e purgava il Zolfo. 57.

Potrebbe introdurvifi un lo-

• devole articolo di commer

cio. 58.

Monte Gauro di Pozzuoli. 211

Sue fpe>*ìofi& ediverfità. 222.

Suoi famofi vini . 213. Sua

diftruzione. 214.

Monte nuovo , fua ftoria e ro

vine. 214 * 220*. Relazione

degli Scrittori contemporanei.

1ZÓ *' 227 e feg.

Monte Aereo, indi di Mtfeno.

•Vedi Promontorio di Mifcao

*o 1' Eccelfo. 305 t feg.

Monti che circondano il Lago

di Agnano. 20.

Monti di Piperno e lóro cave.

' Vedi ' Piperni . 37 e feg. 71

Monti di Tufi e loro cave . V.

• Tufi . 41 e feg, v

Mortuali di Egitto. Vedi Ce-

• rìmonie praticate nel Giudi-

Ai i

zio finale . 2p7 '.

Mortuali fatti da Enea a MI-,

feno . Vedi Promontorio dì '

I Mifeno. 305, 306 e 307.

*t •

V • '' ff ' .."!'- ■* '

Nettuno Dio marinerefeo. g*f.

"offe, e da over-vén-i,

08 <t III r feg.

LKJ ili ai ai

Chi Egli foffe , e

ne a Noi .

 

Onore Dio virtuofo degli An

tichi , adorato per imitazione

in Pozzuoli . 1 1 5 e feg.

Oracoli delle Sibille Guinea e

Gumana. 251. Solenniffime

impofture date a' Vifionarj cre

denti in conto di verità co-

fta n ti . 252 e feg. infìtto a %6z.

Orti di Clùnio , e di

131 «132 e feg.

. Padre Libero . Vedi Bacco

Palude Acherufia , indi Lago di

Coluccia e in ogi>i Fufaro .

a?2. Sua ftoria . 203 « *P4*

Quali- pompe e cerimonie

mortuali vi fi faceano . zp5.

Si efamina il fine di tali ce

rimonie introdotte in Egitto.1

• *9<5 e feg. ' ; •>

Perfonificazioni de' caratteri del

la Scrittura geroglifica degli

Egizj. I2c»,e divinizzalo--

B b b ni
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zio

ni delle perfonificazioni . 1 17

Penetrali in Baja per le mere

trici . Vedi Baja . 353.

Pianura, e Soccava . 29. Vi fu

nel luogo un anfichiftimo VuU

cano . 30. Oflervazioni , fpc-

j^mcaUj c dimoftraiionf ja

»• ili' V

ne e qualità . 38 « 39.

Ignoranze e farri che vi fi

praticano . 39 a 40. Leggi

che 11 condannano. 41. Se

ne aflbdano ed ornano gli E-

dirle j. 41 a 41. Ufo de' Mo

derni . 43 <* 44.

Pietre di. Tufi » loro generazio

ne , qualità e ufo. 41. Pie-

trajc in dove, fi cayafono,, e

cavano;. 43, e fig,

Pjfcin* mirabile. 317. Fu.con-

fer^a delle acque del , fiume

Sabbato. 318. Storia dell'ac-

cruidotto di T. Claudio . 3 1 8

a 319. Fu opera del medefi-

rno ImReradore . 319. Sua

definizione , fiato attuale , e

ben intefa architettura. 310

e; 321..

Plutone e Proferpina Dei del

l' Inferno de' Vifìonarj ado-

rati nella, fclva Ami . x66

« 267.

Pompa dell» rapprefentazione

Bacchoth . Vedi Baccanali .

141 a 148 per ricordanza

dell' Avvenimento- univerfale.

Porta di Pozzuoli in ove paga

va fi il. Dazio, Portorio.

Porti fondati da' Romani a'

tempi di Augurio . 13 1 efig.

Porta Paone. Vedi Ifola di Ni-

fita 5.

Porto Giulio ► Vedi Lago Lu«

crino. 217 e feg. , .;j .....

Porto A verno .. Vedi Lago A»

vcrno . 275 e feg.

Porto, Cumanc». Vedi Lago di.

Follicole. 164 e feg.

Porto Mifenico * Vedi Mare

morto . 308 * 309. Sua fio-

ria ed. avvenimenti. 310. Si

dà conto della morte di Pli

nio i 1 Vecchio . 310. Fu ogni

attorno ripieno di Edificj e

di Sepolcri ; e Scrizioni che

vi fi fon ritrovate . 311 «

31*.

Pozzuoli., fi di (Te Dicearchìa •

59. Sua origine. 60 a 61.

Colonia di Samj . 61 a 66.

Fa preda de' Romani . 6% a

71. Le fu cambiato il no

me .. 6a. Fu dedotta, in Co

lonia romana , indi Munici

pio ,. e finalmente Colonia

Auguftale. 71 a 72. Suo in

grandimento. 73. Vi. fi in

troduttivo gli Ordini politi-

; ci . 74 a 7£. Sua Religione

antichiffima , antica , e fiio

diftendimeoto . 78 a 79. Nu

mero degl' Individui in. ogni

tempo infino alla fua floridi-

tà. da 193 <* 197 e 204.

I Collegi corporati che vi fi

| mantenevano.. 205 a 209.

Fu
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Tu preda di diverfe Nazioni

barbare . 90. Fu quafi diftrut-

Ta . 91 « 92. Pafsò in do

minio di Raidulfo Conte di

Averfa , e fuoi difendenti .

95. E finalmente pafsò in

dominio <Je' Re de' Napoli

tani . 95.

Promontorio di IVI i fcno , fu det

to 1' Eccelfo e l'Aereo. 305.

Vi fu fepolto xla Enea il

fuo compagno Mifcno . 306.

E prima di tumularlo gli fu",

ron refi gli ultimi Ufizj mor-

Tuali alla greca , 307. Tutti

gli Edificj fondati col trat

to de' fecoli furon faccheg.

giati , e diftrutti da' Saraci-

ai . 324.

"Regione abbruciata . Vedi il di-

feorfo preliminare , e v. 30

a 31. Accrefcimenti opera-

ti dalle acque di pioggia ac-

crefeiute dalle Procelle , e da'

Fiumi . 32 a 48.

Religione de' Pozzuolani anti-

chinimi . 78. antichi . Uo. e

attuale. 81 e feg.

Ricinto antichiflìmo di Dicear-

chìa . 70. A* tempi de' Ro-

mani . 8s- Conteneva im-

menfo novero tii Edificj di

ogni portata. 87 * 88 *

Sacri Gaflettini in ove fi con.

fervavano i fegni fifici me

morativi del Caraclifmo -uni-

verfale . 140 a 141 e feg.

San Gennaro e fuo Martirio .

8( •* feg.

Scaflabudello . Vedi Bagno pub

blico, e vedi Lago di Aver-

no . 273.

Scrizione legale dì alcune ope-

re religione di Architettura ,

convenute per lo Tempio di

Serapi in Pozzuoli . 1 il

* 12D.

Scoglio del Lazzeretto Napoli

tano . Vedi Lazzeretto . 4

1 e T'g-

J Scoglio Dicearchico , indi Ca«

I ftello Portorio, in oggi con»

( tiene la Città di Pozzuoli ,

I 6S e feg. _

Sebafio . Vedi Bacco , Dionifio,'

Selva degli Ami facra agli Dei

infernali Plutone e Proferpi-

■na . 2è>8. Vi fi annidarono

molti Ladroni Greci e Cam

pani in orribile Spelonca per

cui fi differo Cimmerj . 257:

Vi rendeano gli Oracoli dal

Tartaro ftefTo . Furon diftrut

ti colle Argille e Selva. z69

a 169- Fu creduto che per

la Spelonca fi difeendefie ali*

Inferno «de' Vifionarj . 169

* 270. Stato attuale c deferi-

B b b 2 zio
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zione della Spelonca in no-

verofe Grotte e Cunicoli .

270 <* 272.

Seno di Bacoli . 325. Vi fu il

famofo Tempio di Ercole Bo-

valio . 326", 327. Perchè così

denominato . 328.

Seno di Baja . Vedi Baja. 347.

Seno di TriroJi. $66- Perchè

.così detto. 367. Terme che

vi efiftono . 367. Detenzione

della Spelonca . ' Ciò che

ci dittero alcuni Culla elicer

ria de' Medici di Salerno ,

ec. 169 efeg.

Serapi Dio Pellegrino de' Ro.

mani adorato in Pozzuoli .

■116. Suo Tempio e fuoi A-

vanzi maraviglio!! . 120. Sua

Religione . 130. Chi Egli

foffe , come fi fofteneffe i I lu©

credito , e come pafsò in Poz

zuoli . 13,0 a 131. .

Sito della Regione abbruciata ,

che occuparono i Coloni Sa-

mj , e diedero origine a Poz

zuoli . 67. Suo diftendimento

di allora . ó'S.

Sibille Cumea e Cumana, lo

ro ftoria ed epoche. 251 e

feg. Modi di vaticinare . 253

. e ffg.. Si dimoflra eflere fiata

impoAura folenniliìma. tnfino

a 202. 1 .

Soccava . Qui fu la celebre pie

tra ja per la fomma crolla del-

■e la. Via Appia . 33. Oflepva-

^ zioni luogali , dilamine e fpe-

.' ..fimcnu . 33 e ftg. _

Somma eroda della Via Appù ;

Vedi Appio il Cieco . 33

Spelonca de' Cimmerj. V.Cim-

merj . 2c58 , e vedi Selva

Ami .

Spiaggia e lido de' Bagnuoli .

12. Ofiervazioni e di famine

fìliche ivt .

Storia di alcuni fatti dell'Egit

to , e delle generazioni de*

Principi dominatori. 102 *

103 e feg.

Storia degli Ermeti e de' Ge

roglifici di Egitto. 105, *

107 e feg.

Sudatorio di Agnano . 25. In

felice Edificio . %6.

Teatro di Pozzuoli e fua Ar

chitettura . 1Ó8 a 169. Ori

gine de' Teatri a norma de

gli Egizj,de' Greci, de' Ro.

mani , e de' Moderni . 169

a 171. Defcrizione de' Tea

tri, loro diverfirà ed azioni .

172 a 177. Defcrizione del

Tearro moderno in divertita

dagli Antichi. 178 a 182.

Teatro di Mifeno . 315. Sua

capacità. %ló.

Tempio della Fortuna Napoli-

tana . t.

Tempio di Venere Doritide, 2.

Tempio di Nettuno, gó? Chi

Egli foffe . 07. E come ven

ne dall' Egitto ad annidarli
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10 Pozzuoli . 98 a 99.

Tempio del Dio Livore. 114.

Tempio del Dio Onore. 115

Tempio del Dio Serapi. 1 15. Era

11 Panteon* degli Oracoli Poz-

zuolani. 120. Gli avanzi fon

forprendenti . 117 « 120O-

pere fatte in effo e convenu

te . 118 a 120. Defcrizione

degli avanzi. 2,22. Chi fof-

fc Serapi in Egitto , c come

fu creduto . 22C» e feg.

Tempio del Dio Genio. 135.

Crii foffe . 1 34. Sua religione .

135. Spiegazione di fua pof-

fanza e- caratteri. i\ó.

Tempio di Bacco, offia del Pa

dre Libero , Dionlfio ,'*ec.

137. Chi Egli folle. 138.

Sue Felle in memoria dell' J

Avvenimento univerfale. 140 |

Tempio di Diana. 149.-

Tempio di Ercole in

li, fuo lignificato c religio

ne. Vedi Ercole. 151 e feg.

Tsmpj feonofeiuti di Pozzuo

li-. 160.

Tempio di Giunone Pronuba ,

e fua ftoria . idi.

Tempio di Giove Confervado-

re, e fua ftoria. ióì a \6j.

Tempio di Plutone e Proferpi-

na , e loro religione in tem.

po di notte . 2Ó7 » 268.

Tempio di Apollo Sanatore Dio

Patrio di Cuma . 149. Pian-

fe in più difgraziati fuccef-

fi . 250. Oracoli che fi rcn.

deano al difotto del Terrr-

pio dalle Sibille. 251. Sto

ria delle Sibille . 252 «253'.

Grotta orribile io ove- ren-

deano le forti . 254. Defe

zione dell'Antro, ed effet

ti che vi fi fperimentano .

254 "257. Chi foffero le

Sibille, come profetavano ,

e infin dove facean giugtrere

l' impoftura . 258 a iòta*

Tempio di Ercole in Bacurf

di dritto dorico. 329. Vi fu

ritrovata la SWua della de*,

fa di Ertole Bovaulo. 330.

Tempio di Venere Genitrice .

3-jo. Sua poffanza , applica

zione e genealogia. 331. Fu

* fondato da Giulio Cefare in

Bauli per conto di fua fami'-

glia. 332. Felle che vi fi

iaceano. 332 e 333. »

Tempio di Diana Lucifera iit«

verlò Baja . 333. Sua pfoflan-

z*a iulla caccia- , e. falla ptf.

fca . 334. E-fpezia3rnenre fulw

!e Triglie. 335. Pefce fqui-

fito e di' gran gola . 33<5. 7

Terme naturali ne' Mann Er-

meo ed Olibano. Vedi Er-

meo . 13. Vedi Olibano. 15.

Territorio Cumapo dalla pàrte

dalla- P.a"

2.85 e feg.

Via Rivera o Nuova ,

ftoria. ii.

e fua

Via
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3«< INDICE GENERALE.' ,

Via Romana o Antica fu uni- J Villa di C. Mario." 321. Va

ta alla Via Appi a . 19. I magnifica ed /amena. 32.3.

Via Appia,fua ftoria e coftru- Fu prima poffeduta da Cor»

zione. 33 * 37. nelia . 32}. Indi fu poffedu-

Via nuova continuata dal Ri- ta da L. Lucullo . 323. Fu

vera. 14. dappoi pofTeduta da Valerio

Villa di Cicerone nominata 1' | Afìatico . 323. Pafsò con fro-

Accademia. -IJ*, e 281. Fu | de in dominio di Méfialina

 

, .indi poffedufa da Antilho Ve

tere. 283. In efla fcrifle Ti

ro Tullio. 284.

Villa- .di Pietro di Toledo

132.

Villa di- Lucio iLjjcul lo nell' I-

. :fola di Nifita . 5. Altra Vii-

la nel Lago di Agnano . Ip-

Alrra tra Baja e Méfeno ..

Altra acquidata da Cor

nelia. 323 e feg.

"Villa di Servilio Vacia , Tua

i amenità e (lato attuale. 303

« 304.

"Villa di Q. Ortenfio Oratore <,

e Vivaj celebri. 3 36" e feg.

"Villa di Sergio Orata. 357.

Villa .di L. Graffo il Ricco' .

3S8.

Villa di C. Irrio. 359.

Villa di Catone Uticenfe. 3^9.

Villa .di G. Cefare Dittatore

Perpetuo . 360. Statua del fuo

Dio Genio . 3^1.

Sfili» di G. Pompeo . 3^2.

. .■iiiJiu:.i

e Virellio. 324 e feg. Altra.

Villa del medefimo. 363.

Villa di M.immea. 363.

Villa di Domiziano . 364.

Villa di Pilone. 365.

Villa di Domizia . 3^5.

Vini gaurani . Vedi Monte Gaa-

ro . 221. Delicatezza di tali

vini . 221 e \eg.

Vulcani della Regione abbru

ciata. Vedi il Ragionamen

to preliminare , ed i proprj

luoghi .

Vulcano Pianura e funi effetti .

20 e feg.

Vulcano Aftroni e fuo effetti .

51 e feg.

Vulcano Leucogeo e fuoì effer.

ti . 51 * fi&

Vulcano Avcrno. 275 e feg.

2

Zolfatara. Vedi Monte

geo . 5 1 e feg.
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